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L I B R O S E T T I M O 

D e l P r i n c i p i o , e p r o g r e f l l c h e h a f a t t i l a 

f e d e n e l R e g n o d e i Ç I L E . 

C A P I T O L O I 

D e l principio , eprogrejí cheba fatt i 
¡a fide nel Regno del d i e . 

.He gi'habiraroriddr Ame
rica habb/no hauuta 
not!tia da chc hanno 
hauuta gl'aUri Gentili di 
vna. ò pju deicadi qaaii ri-. 
cotjofcf nan per Dio > neu 
fanno fede li tempii fon-i 

tuofiichc erano nc' potenti Imperii del 
Fcru.c Mcificojmolti de'qualije molto ric-
chiiurno rittouan da Spagnuoli) quando 
v'entrorono, come fi raccoglie da quegli 
hiilortci,chc d'ambe I'Americhe si Auftra-
Je, come Settenmonale han fcritte. Mag-
giordiíficoltà fi troua neiramierare la lu-
C€> che hebbero dei vero Dio Creator del 
turto, e rimuneraíore de gis huomini» e 
Chriftonoftro Redentore,eSignore. Del 
che feriuono gli fopradetti hifioricis ció 
ch'iobreuemente qui narrcrò,accoftando-
miâqaello.che piu veto mi fembra. L ' in -
gaGarcilaíTo delia Vega; Ja cui dobbiarao 
maggior credito circa il Peru per eíTerci 
cgli nato, e faputa la lingua de gt'indiani.e 
confeguentemente perciò hauer potuto 
eíTer piú diligente, e minutoJdicc nel libro 
fc^ondo, de í\\oi coíTimencajij rcaü; al Ga-

Libro '/ i í, 

pitólo fecõdo.che !i Re Inga, e fuoiAmaur 
ti» che fono fuoi filofofi ritrouorno con-. 
Jumenaturale eíTerai vnvero Dio,cht-r 
ereò il Cielo, e laterra,c che eífcndojcome 
è origine di tuttoilcreate, non hàreííer 
daaltri,madafe fteflbper eflenza» & infie
rne è la fonte di tutto il creato . Dicedí 
piii, che il noroe, con cui notninauano que-
fto vero Dio, era Pachacamac, chec com-
poftoda quefta voce Pacha, cheíignifi-
ca Mondo tüttose Camacjche è participio 
delprefentedi Cama che fignifica animar, 
qual verbo fi deriua da Cama, che figniíl» 
ca Anim3,fi chePachamac vuoldircquel-
lo, che da anima al Mondo tutto jòpure-» 
1* Anima del Mondo. 

Dice di piiuche teneuano in tanta vene-
ratione quefto nome, che non ofauano 
proferirlo,equandoeranoneceflitatiàdir' 
!o , lo faceuano ,con grandiífimi fegnidi 
veneratione ,e riuerenza; come inchinan-
do la tefta»e fpaüe, proftraodofi, alzando 
gl'occht al Ciclo ,opur abbaíTandolialli-, 
terra,fpandendo le mani,incroccichiãiJo le 
bracciaal petto»che fono tutte appreffo 
diloro.dirooftrationidí fommorifpetto, & 
honore . E fe bene non fabricornoâ que-
fto Diotanti tempijíneofferiuanotanti fa 
crificíi.o preghiere, quami à gi'a'ttri idoli, 

jche adorauanofciò non proueniua, perche 
iloftimaíTerq meno» maperche diceuaro, 

k k s che 
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eh'era Dio inaifibjle,cperò nõ conofciuto;' 
nondimeno andaodo fempre infierne il co-
Boícimento di Dio cooil di lui cult© efte-
riore» flon maãçò chi fabriíaíTe tempijâ 
quefto Dio «GR conofciutOjto <|uella guiía 
ebe gl'haueuano gl'Ateniefi alzata la fta-
tua deirAreo|íag04;ol Titolo, Ignoto Deo. 
Qtteflo tempojcbe chiâBiarofio Pachaca-I 
mac dtede il nome al luogo oive fífabricó: 
nelqual iaoghoifi conferasatione di qae-
ftodice .Pietro de Gieea de Leon sella de-
fcnttirfí>e dei Pêràal capo fettaníadue.che 
quândo arriuefernpr cofti H Spagnoli' > e co-j 
minciarooò â b'át.teziare aleuni Indian!»! 
jdiííq il Deraonio ad aicuni fuo» íamiliari.1 
che »1 Dio predicato da'Spagnuoli.era. quel 
tnedefímoí che in qucl tctópio eífi adora 
nano. 

Lo fteffodice ilReuerendo Padre Frate 
Geronimo Romano nella Republica del-
rindieOccidentali al libro primo capito 
Io quinto i fe bene quefti auíori come ben 
auuerte GarcilaflTo per mancámemodilin 
gúa Indiana, ^p t t non intehdere coloro 
actribuirnO a! Demonio il nome di Pa-
ch3camác> ôcil medífimòDemomolclo 
atcribuiuà > acciògli fofiedato quel hono-
re,e gloria éhe fi tíeiíeal vero Dio. 

Agbftirto di-Zatate neflibro fccondo ca 
jytoló qtíintò ,'fcrjuendo ció che il P. f t&J 
Vincenzo d» Vahierde diífc al Re Atagual-

.pa, quando gfintimo rííuangelio ,e gli fè 
cónorcerele veritádi quel!o,e del loro Au-
toreGiesu Chrifto noftroPignore,dico, 
che predicahdogliquefto Signore per crea-
tore del M^ndo.rifpofeTinga, che mai ha-
uea intefo trouarfi altro Creator delMon-
dojche Pachacamac, che creãua tutte l o 
cofe, 6i i l Sole, da lui parimente ricono-
fcioto per fuo D io , eperfua Madre la_i 
' ferra. ' ' ! • • / . . . . , 

Da qtíefto io raccolgo, che il conofei-
mento,cbê quefti Indiani haueuano dei 
vero Dio» era molto confiifo,e pieno di 
molti errori,ôc imperíettioni. Di poi amet-
íeuano la moltitudine de gl'Idoli.cfae ado-
ráuano; quantunquefrâ loro li, piíi faui^, 
come Platone,& Ariftorele tra Greci.con-
iainu dalla ragione.che infegha eííer flecef-
íario darfi .vn primo principio independen 
te.che dij reífere à gl'altri arriitetcbberoá 
piii perfecta cognitione Dio; ma qucíto 
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come piun'afcoílojC difficile Ja p-erfu-ider-
fireftarebbe fraloro, e non paílcrcbbe nei 
volgos che come piii rpzzo^Sí ignorante, 
e men auezzo alia fpeculanone deirinuiíi -
bile.fcorrere tralifenfibili, adorando ilSo 
!e,craltre creatore,che vcggpnp per il be-
neficio.,cheguidicauan riceuere dalle lo
ro mani, il che fu caufa deiridolatria»pome 
10 fu in ãltre parei delia genfiliiâ. 

Oltrc ciòdice lofleííbAurore nélcapt-
tolo fettimo, che conobbero gl'Indiani 
Inga,& Amauti» che l'huomo era compo
rto di corpo , & anima, eche quefta era ípi-
rito imtnórtale, e quelio facto di terra, per 
vedeie>che in quella íí conuertiua ,* e per-
ció, chiamauano l'huomo alia pacamafca» 
che íignifica" terra animata, e pcrdiíFeren-
ciarlo da bruti, lo chiamarono Runa, c h o 
dinota quelloche hâ inteñdimento, era-
gione , gli altri animali poi nominauano 
Gliama, che vuoldire,beíh'a ,qualiper ve-
derli crefcere.e fentirediceuánohauer ani
ma vegetatiua, e fenfitiua , má non giâ ra-
gionenoJe. Creáeuano eflerui vn altra^ 
vitadoppo quefta, nella quale per li cattiui 
fitrouaífero pene,e tormenci, ed all'mcon-
troperü bnoni ripbfo. Diuifcro l'vniuer-
fo in ere Mondi, il primo dequali chiama
uano Hananpaca.che vale quanro Monda 
alco, ouediceuano,che andauano li buoni 
àriceuereil guiderdonc delle loro vir tu. 
11 fecondoHurinpachaychefign/fica Mun
do baíTo . II terzo finalmente Veupacha, 
che vuo] dire, Mondo inferiore,doue cre-
deuano far capo i maluaggi;onde per mag-
giormente ció fpiegare, gli dauan anche per 
nome Cupaypa, Huacin,cioè cafa del de
monio . 

Credenano Taltra vita eífer corporales» 
come laprefente, eponeuano labeatitudi-
ne di quella nella quiete , e pace,$£ in eífer 
libero di trauagli. AI contraria poi l'ínfe-
licitádell'akra nelle malitie ,c le difdettt-* 
fénzaalcunripofo, e contento. Non po-
neuano era beni dell'altra vita li diletti fcn-
fuali.íièaltro vitio;ma folo(comes'è det.-
to^la quiece,e pace dell anima feríza pen-
fierj, & i l ripofó del corpo fenza moleftia_» 
alcuna. Francefco Lopez de Gomara nel 
capo cento venticinque , parlando de fu-ne-
rali, che faceuano al Peru á i Rè , e gran Si-
gnori, dice queÜe parole. Quando liSpa-
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gnnHapriaano qneílc rcp<5!ture,e fpargeua-
oo I'oiTj, erano pregati da gríndianí,acciò 
non loúceílero^erche ai reíufcitare íi tro 
uaífero vicine ; íi che credono nella refur-
retcionede' corpi» e neüaimmortalitádei-
l'anime . Fin quiqueito Autore: equaíi di
ce !o íèeíTo Agoftino di ZArace libro primo 
capoduodecimo;e Pietro di Cieza al capo 
feííanta dice , che quelli Indiani teneiiano 
l i rerurrettionede'corpi, 6i immortalità 
deH'aníme;!! che dal fopracitato Garci-
Jaffo molto megiio ñ proua.Daldetto par-
mi fi poííà raccogliere, che quefta gen to 

. hafabihauuta qualche nociría dcll'tuan-
gejio,etiandio auanti che glie la portaíTero 
HSpagnuoli, perche la fede delia Refurret-
tione delia carne , e fi propria delia noítra 
fede, che t)òn fi vede, come l'habbtno mai 
potuta rintracciare peraltra lirada . ísfe è 
minor argumento di quefto quella famofa 
Croce,chc raccontail nominato Garcilaf-
fo,hauer hauutoHRè inganel Cuzco in 
vna lor cafa Reale, in vn'appartamento di 
quelü.chechiamauano Huaca.che era_» 
Iuogofacro,c dicelui fteffb la lafciò Tan-
no m¡l!e cinquecento feííanta nellafacii 
ítia della Chiefa catedrale dclCuzco.e che 
c di mar.tno bianco, & incarnato fino > che 
chiatnano diafpro chrifl:allino,e tanto lon-
ga.quanto larga,tutcadi vn pezzo, benla-
tiorata in quadro, con lifuoi Angoli fpic-
cati, e la piecra molto lifcia, e Uiftra»di ere 
quarci di grandezza, piv) tofto meno, che 
piu:ii cheparmi conuincer chjararnento 
che ,queíta gente hauefle qualche cono-
fcenza di Chrifto. 

Ne mancanoattri argument! perpro-
uarlo Qefio, perche inmolte parci del Pe
ru^ Paraguai^ conrnne tradicione eflfenii 
ftato i'Apoftolo ü. Tomafo, effendoueno 
grandiilimi contrafegni. E nonè di leg-
giero momento/per coníermatione dique-
fto,ciò che io fenti) racconcare varie volte 
dal P.Diego di Torres próuinciale,efonda-
tore delle due Prouincie del nouo Regno, 
eParaguai,diche habbiamo facta mentio-
ne ne Übri di fopra, e piu baíío fi fará di no-
tiOj&è degno d'ognifede-,eraqueftofolito 
frequentemeate riferire, qualmente cami
nando per vna Valle di Quito , vidde VIL, 
giorno di feíèa vn Indiano >che toccando 
taajburro ia vn quadriuio , iiaua foio can-J 
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jtando in fualingua varíe cofcchea'triila-
«anoàfentire.,Interrogó il Padre , che, fi* 
gnifícaua quella ceremonia? Edavnode 
gliaítatnifugli rifpofto,cíie queiríndia-
'no, che cantaua,erarArchiuifta del luogo, 
¡quale hauea obligo d'andarfene â quel po-
'Üo tu t t i l i giorni di fefta, âripetere, eriT 
durrealla memoria tutee le traditioni,^ 
cofe tnemorabili de loro antepaífari: Im* 
peroche non hauendo gl'Indiani libroal-
cuno, nè feritti (come íldifleà fuolúogo) 
vfaqano quelladiligenza.acciò non fifeor-
dHTero J'hittorié che di mano in mano fi 
tramandauano: perianto quefto Archiui-
rta,òSecretario^eraobligato ad inftruiro 
qualch'altro^hein fuo mancamente gli 
poteífe fuccedere neH'officio. Aggiungo di 
piu f ció che riferi coftui al Padre, che ia^ 
quel tempo coftui raccontaua, che anti» 
camente vi fu vn diluuio.cbeinondòtut* 
ta la terra, e che tnolti anni doppójtipopo-
landcfi la terra» arrinò cofii vn huomo 
chiamato Tomafo.chepredicaua ̂ na nuo 
ua legge &c. Dal che chiaramente Ç i tku -
helanotitia, chefempre hebbero quefti 
popoli di S. Tomafo, e per confegueníiiij. 
della ¡egge di Chrifto che predicauajl 
Apoftolo. Quefti poi con il tempo, a cá-* 
gione della mancanza di predicaron- (i 
fmarri àpocoà poco.íjno alia manierajChe 
di prefente fi vedejrimanendo foio vn bar? 
lume delle cofe de loro antenati ,!Come fi 
conofee in alcuui coííumi,&articoli, cbf 
credono come vederetiió nei feguenteca-» 
pitólo. • • " 

C A P I T O L O I I . 

D i quello che /entono, e pratticano 
¿ l l n d i a n i del Qtle circa h Re-

ligione . 

COme non èmio intento rrattare i t u 
partieolare del culto, e Rcligtone., 
che profeíTarono, e proíeífano neX 

gentilefmo i Regni, e Nationi deH'Ameri-
ca, per tanto non mi trattengo in que-
íiojpafsãdo á ragionare foio di quel,che toe 
ca foio al Regno del Cí!e¿ quantunqueXi* 
ílefioquafi cheíi dicediqtieflo Regno>fia 
commune à graltri, trouandofi in materia 
di Religione, pocadjffereozad'vn Regno, 

e vn" 
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e vn'attro. Quantunque parlando di quel-i 
la de Chileni pociamodirdi loro, che co-j 
me gente data alia guerra, e che fcmprc^ 
s'e fercitata i» quella, & anche per iftar 
tantofeparari da gl'aJtripojioli dell'Ame-
rica , pare che il minor penfiero joro, Ri^, 
flato circa gl'ldoIijChe pure tra gli ahri 
Gentiliè tanto aíHduo. Onde è che molto, 
pocofí curauano delculto, 6c honore,che 
altri gli danno.Çiòfi vede moltocbiaramé 
te.perche giamai hò fensito dire ,che íi fia 
tronati da queft' Indiani tempio alcuno nel 
quale s'adorino Jdoli»ne tampoco fe ns .̂ 
trouano nelli pâeíí,che di continuo íi con-
quiftano. Perleche maiho fent¡ta,cb.e 
aleono di quefti Indiani doppo hauerrice 
uutolaíede fieno ricaduti nel!" idoUtria-», 
cotne han fatto altr i , appreífo a'quali íi fo
no trouati Ido l / , etiandfo doppo eflferfi 
fattiChriíiiani, per non haaer totalmente 
sbanditi dafeli coílum/de'Joropredecef-
fpri; e coíi, come che quefte gent i del Cile 
éonerano mol to attaccate airidolatria> 
facilmente fi fono conuertiti alia fede. 

Quello che it troua in aícuni andiL* 
doppoilÇhriftianefmo J ervfo. djü 'arto 
njag!ca>e lipreíHgij,a'quali attendonoal-
curti veesht , 0 vecchie, che fono trâ piii r i -
fcettatíve têmtitr, per il male che temono 
daloroincanti, & vfodel veleno,ondesé-
pre aícuni ftannoin grandiílimo fofpetto . 
Qnindi nafce,che cadendo ínfermo alcun 
1 ndiano, fubito penfa che ííj ftaco aífattu-
chiato,eche nclJa beuandajC cibo glí fie:-
nóftate pofte herbé peftilenti per amaz-
zarlo,e gli Machis „o vogliamo dir Medici 
foglion frequentemente actribairei que-
fto k doglÍe,ep3tíroentidegrinfermi; e d 
queftofanno notabile dimoítratione nel-
Jc cure,chefannoconleloro herbé ,qual 
riefeoflo contraueléni moko efficaci.e 
foglion fare, che i'mmediatatnente mandi 
no fuori il prefo releno per la bocea, & al 
cune volte moftrano di íeuargüelo á forza 
dalloftomacho, ilche per me credo facci-
noconincantefmijinaffime portando opi 
nione alcuni di queíti Machis dt factuc-
chiaro. Etut to ciòopera i! deínonjo per 
farfi tetnere, e riuerire da gllndiani, come 
Dioii l che eífettiuamí nte con fcgi!i:rcc,':>oi 
che quantunque nonio amino, n; rico 
nofehinoper lor creature > lo temono pe 
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ròcome quello che gli può arre care gran 
male;econfeguentemente lo íieífo fanno 
con quefti fuoi miniftri, che fi fpacciano 
per huomini trafficanti COR ¿I demonio, 
dal quale riceuono confegli,rifpofl:e,e ora-
coli. Onde folleuando fpeíTo temporali 
tuoni.pioggice eempefte, minacciatc d^_, 

lloro prima, vengon gl'índianiá dar qual-
'che culto di timore al Demonio , non co-
irse àDeitá che loro amino, e riuerifeono, 

Quantunque quefti Indiani non habbi-
no Idoli, neglifabrichino tempii,neríco. 
nofehino in alcun modo chiaro il vero Dio 
creator del Mondo;con tutro ciòin molti 
de'loro coílumi daono à vederedinon ef-
fere Attei,ma che hanno qualchc conofeê-
za, benche imperfetta di qualche dcitds 
che doppo qBefta vita premia, c gañida 
nell altra , alia quale tengono per certo 
paffare tut t i doppò la morte , £ molco 
chiaro argumento di quefto i l penficrc, 
che fi pigliano di porre nella fepolturí»_, 
de'morti di mangiare , bere, e veítiríi», 
che è quafi vn dargli viaggfo per il longo 
camino.che han da iare, Baiche parímen-
te fi raccoglk, che fuppongono Timmor-
talitádeli'anima, perche credendoche mo 
rifle infierne con il corpo,non farebbero 
fifolJecitiinprouededa, peril camino del-
l'altra vita; quantunque per non arriuare 
â conofcetla perfettamente, ia trattaao 
come corpórea i non fapendo eflere puro 
fpirito.e comeá corpórea gli pongono 
cibo,e veílito, perche poflS com modamé-
te caminare . liconofeímenco poi dcll'al-
tra vitajè fi cerro fra di loro, che parlando 
di quefte marericj pç difçorrono comedi 
cofa infalübile. 

Sà. m o k o à propoílto del gÜ dettovn 
capitolo della letrera citata di fopra di 
quel Spagnuoío prigioniero, che è ftato 
tragi' indiani piudiquarant'annije fi chia* 
roa Francefco de Almendra, la quale fcriífe 
alP. Giouanni de AlbizComrniffario del 
áanto Officio, e Rettore all'hora del Col-
legio deila Concettione capo dellc Refi-
denacemifiioni, come fiégiàdettojque-
fto Spagnuoío raguagliandolo delii cofte-
midiqueñi Indiani ,dicecofi. Acciò Vo-
ñraPaternitáfappi Jíconumidi queíii in
diani, & ileonofeimento, che hanno pie-
no d'erroredelie cofe deH'altra vita, vc-

slio-
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glio r'accontare vn cafooccorfo. Era in, 
queila terra ,vn Caciche chi^aisco Don^ 
Luis Chetobileuivl quale haueua vn nglio 
accafató alia loro víanza; quefto ricrouan-
doíi in termine di morte, mandó d chiai-
jnare fqo padre, la mogHe, tte. vna figÜa che 
haueua per licenciarfi da loro . Arr/uò il 
vecch/o, & interrogando il figlio comefi 
íemíua jrifpofe, già alí'vltimo ;e che non 
dormirebbequella notte . Ció dectoco 
xninciòil vecchio d piangere atruramente, 
licentiandoíi J'vn daU'alcro con granlagri 
me d'ambedui, e di turto il parentado.che 
quiuieraíi congregato peraiutareá bea^ 
moriré queirinfermo. i l vecchio vedendo 
fijo figlio canco mal condotro, cominciòâ 
^arlargli inqueíta guifa. Figlio tnio, giá 
carriqata rhoradclla vortra morce: for-
zateuid'arriuar fano aH'altra vita; epto-
corate*figlio mio.arriuando all'altra parte 
del mare di feminarc molto maíz, formen-
t o A ogrii forte dj Icgunii» e fate vna caf<u» 
grandê.acciò vicapiatuo tutt i ; perche vo-
íka madreé iogüpui fiamo di morte^he 
di vira per la grauc etd i e prcílo preílo vi 
verre-mò d tronare. Per tanto vidico,che 
femiuiatc molto , acciò potiamo entrar 
mangiando / e con quefto piangendo fi 
ípart/rno l'vn dall'altro. 

Tuttiílanno in queíti errori > credono 
«el lor Guenupiglian , che èlorDio ; e che 
quefto hâmòlciUúecubus , che fono lifuoi 
grande e Cacichi, a'quaíi eotnanda; c chz,, 
l'anime de morti bãnò da durare perfem-
pre;e che fen'vanno dalPaltra parte del 
mare j doue hanno lí lor luoghidi ricrea 
tioiie, e gufto;echefioccupano in baila-
re.e cantarejeche hanno molt'abondanfca 
dt mangiare, e bere ; e che con queftt tants 
grandi, e Jautifsimi banchetei, e che godo-
no moltedonne , fenza far fíglioli»e che^j 
quefto lá è lecito i c che !c mogli, che han-j 
no di qud.l'hauranno anche di là i per lo j 
che,fi lamenta chi non hd moglie, dicen-; 
do: ópouero di me,che neü'altra vita noHl 
haurò nf)og!ie,come l'hd Tuleno &c, ebej»! 
gidne h i tanta Id , che gli fao carezz.e.o 
buoneb^uande. Qtieftaèlafede , ch'io hò 
ritrouacò tejeré gí'Indiani in piudi qua-
ra.it'anai, che ftò prigione trd di loro. Sin 
qud il prigiónierb ncl capicolo citato di 
yusfti letrera , in cor.formità del dertp 
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hAureimolteaitrecofe, che raccontare^, 
nelle qualiperò non mi tràtrengo,perche è 
fuíHcicnteiJgid riferito per i l mio intento 
& alrri coftumi, & altri cafidi queiHln^ 
diani fi potranno vederepitiauanti, quan
do Ci riferifeono alcunc cofe edificatiuo 
dellemiííinni,che faDnolinoArícraligcn. 
tiliioelJa quali diremo aJcune circofiíanic, 
c particolantd concernenci al migliorco-
noícimentodel fopradetto. 

Quantoallaluccchéqueftilndiani há-
nohauutadiChrifto noftro Signorc ^ d e l 
ia fanta.ícggc fuá,prima deU'entrata delli 
Spagnuoli ne'loro^aefi , non sòcofa parti-
colare,leuato ció cheriferifee Pietro Ber-
ciò neila fuá Geografía , ó: è.chepaflando 
gJ'Olandeíi perlo ftretto di Magaglianes, 
su il principio, che fi feopri, egl'indiani di 
qucllacoAa, gli falutarono conil nomo 
fantiffimo d¿Giesu;il che pare íignífiebi, 
che haueuanomolto ínnanzi quaíche no-
titiadel noñro lledenrore;poicbe quan-
tunque paia potrcbbe dirfi, ch cqueg l¿ In -
diam haueífero fentíto tal nome dal Ma. 
gaglianesò da alero de'fuoicompagni,pur 
da qualchVno che paflalfe daquel luogo 
doppo detto Magaglianes; pare nondime-
no difficile,çhc hauendo parlato Maga-
gliançs»eqnelli che gli fuccedettero ncl 
viaggio, tanto aliasfugira congl'lndiani, 
che crano tíinto pochi» come s'é detto à 
fu© iuogo , tanto prefto fe gl'imprimcfiiL» 
quefto nome»e felefacefTero fi íamiliare» 
che con quello falutaífero gl'ülandefi; 
(naffime che gf Indiani, chefe fonovifti 
nello Itretto non habicano quiui d i conti
nuo , md folo yanno, c vengono dalla terra 
piú adentro, ecofi non faranno femprt-* 
glifieífi quelli, che hauránno vifto,e prac-
cicato conli pafi'ajgíeri , P t t lo ciicpaf 
difficile, che íi; ítaca quefta l'occafionc-» 
d'apprendete queílo modo di falutarfi, 
particolarmcnte, eíícndo ftatila piupartc 
heretic! quelli, che hannopratticatoque
fto ftretto , da quali gí' lodiani haúreb-
bero hauuto molto poco cheimpararein 
quefio genere. ; 

AUro non sò fu or che quefto»e l i argo-
mend gencrali, che prouano eíTer arriua-
to ndl'America l'Apo'ftolo S.Tomaf^;i&; 
hauergli apporcata la luce di Chrilèo , o 
dejlafua fantalegge. Vifooo bene mo!tc 

con-
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congettturein particoIare,che proüano¡ 
j l contrario; o al certo ,cheqfu3ndo vi íoffe 
ftatcfi ñ j totalmente frnarrita ia di lui me-

•'riioría . Riferbaua IcWio alia naciono 
Spagnuola la gloria di iiluftrare que] Mon
do con U luce dd Santo Euangelio.come 
Yhi fatto, mediante la predicatione fua_., 
che diffipòle tcnebre dkjircllla profunda^ 
notte, nella quale tanti fecoli era ftato 
imtncrfoquel grande, e. numerofo genti-
lefmo , che deiieal noftro CáttoIkoRèy 
¿fea'fuoi fedeli vaíTaüi i l maggiof ben&»»? 
che poteífero defiderare . eche non fini 
rannogiamai di pagare, fe bene che cgli 
rendono ricchi tributi Potofi»Carabaia,c 
"Valdiuia con ttittc l'altre miniere ; chc_> 
tanto g¡ufta,e douiiíramente gii feruono 
«o' loro metaili, argento, oro,criflalli, per
le , ímeraldi, & altri Tefori. che raaifurp-
uof i bene impiegati, atui. furno fempie*-' 
ociofi)non hauendo hauuro Torte d'inapié-

^garfi inferuitio di queJlo^ che gli confu-
main honor di D io , &:vtile di queime-
demi paefi; foftentando con quelli H pre-
dicatori Euangçljci ,chemediartte laparo-
Jadiuina,e fuo fanto cíTcmpichanno pian-
tataláfcde > e lacoltmano ínqnei Regni, 
con tanto aumentos fpieadore,come fan-

* no fede, tanto numerofa, ,e. dilátáta Chri-
' ftianicà) quanto è qtiella, che hoggi hannó 

cóterte Chiéfe., come fi dirá ne] íeguento 
t ^capítolo . 

CAPÍTOLO n r . 
Dellafelicità con la quale Jipiantd la 

fede ne l i 'Amer ica , e de Çrogrejji 
fatti i» que í la . 

NOnè cniointento, nè pofib trattare 
vniuerfalaiente della naoua Chri. 
fíianitâ di que! nuouo Mondoj per

che per queílo folo farebbe n-.eñiere co-
minciar di quá queíla nuoua opera, ne ba-
ílalrcbbe vn Tomo ò molt!per dare com-
piutare/ationedel rnolto, che fi èftefala^ 
Ca t cólica religion c in quelle parti,-o Jtro 
che eflendo tanto ampie come fono, che 
pociamo dire con verità capire nella fuiL, 
sfera,fenon t a i ta , almeno gran parte det 
paefe, nel quale anantf del fuo feoprimen-j 
toregtiauaíaFcdç: e;ia fuá raifura, c gran-! 

L A T I O M E 
dczzalafanno di tre müa, e cinquecento 
leghe, come dice il P. Claudio Clemente 
della noílra Cpmpag-nia r.el libro che ficf. 
tari piuauanti. I n pocopiti.di cenc'anni 
e penetrate I'Etiangelio nelíe piu ritnoto 
parti del Paefe , di rnanjera. che, fe bene in 
quàlche fuá' parte cuttauia fi trou.a. qual. 
che gentile , per non efíer ñato pofiibüs 
feminareladiuina parola in tanto breno 
tempo per tutéele parti ü vaíio Mijndo, 
pieno d'innusrierabili narioni diuerfe , po-
tiamo'dire ebe sKè impoíTeírato del mtto 
per efierfi introdotto nelle principalj parti 
dique¡!oidal!equa!i Pgni giprno fi ftende 
niaggiormeníplá conúeríionedc'Gentili, 
chein varie parti di.puouó íi battezzano, 
«el che fono ipipiegati mplti predicatori 
foflrentati dál nóíírp Cácto'h'cd Rè come 
direino pm iorianzi. •. 

Di íü, non eífer inio intentotrattarque-
fta materia in genérale,in quanto cpm-
prende cu tea i'Aíyierica, perche farebbo 
impoílibile raccoglierc in vn libro le con-
tiériiionialla fede di tanti ,e fi vaíti Be^ni; 
e di tante 'Chiefe fabricate íi nelle Cittá 
¡erette fin da fondanienti da' Spagnuoü ne! 
potente Imperio', £¿ molti Regni dd 
'Mefsíco, Pcí-u, Chile jNouoRegno, Ç.hi
t o , P-aragu ai, Tfjciitnan, e Filippineico-
(me nelle reduttioni,è dpttrine, nellequa 
[lifianno impiegati con fingolar gloria di 
Dio li predicatori Ewangelici, 0¿ loromú 
rtiftrijconle qualihanno con uertito alia 
fede tante migliaia d'an.me che non tn'ar-
rifeherei finiré la comparatione,fe non la_» 
pigliaffi dalvenerabiK P. F.LorenzpSurio, 
che le compara'c'oh quelle del Mondo pri
ma connertito alia fede, Riferifco le fue 
parole, come le ritrouo appreflo iLPaue 
Claudio Clemente della noftra Compa-
gnia, nel l ibro, che intitolo Diflertatio 
Chriftianapolitica ad Philippum IV.Re
gem Cachoü'cum.e diconp cpri(tothotr.i-
num millia in nono Orbe Carolino ( cofi 
chiama la noílra America) Chrifti fidem-» 
complexa eft, quantum effe pofsit in vete-
ri noftro Orbej e profeguendeaggiu^ê^ 
(•acq; in folo Regjfo Mexicano ¿am prideffl 
fuiíle oétogintaSantiíTima monafteria,* 
indies plura fieri; fin qui fono parole di 
quefto grauifsi'tnd Autore .feritte feflaot' 

, anr.ifono, l i ó f fe alj'hora vi erano ío¡0 
nel 
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r.el Mcfsico feílar.ta M-onaftcri.quantí ne j 
nr.inno hoggi piorno in tutro quel grao-, 
tiiiiimo- J mperio ( ln turto il Peni, c ne¡: 
rell.'nite del Ameriea.dotie contmuatncnte | 
llfabr.fc-iíuíccnueijri, e tnonaíkri;; di Re-; 
Uyofue Mohache ? Chediròdelle Cathe- 1 
dra'.ijG Vefconatí, che fi fonofatcí í ̂ a a 
d-jgintãfâicc ilçitaro aut'ore)^»í ttmpiij-
fimh & dtti jpnúEfiíUp.tfxs (fonofue pa
role )prtett r mnumeral¡ha Colleg'nt Co.-
MMCOrum aüaqxe opima faceráoti.i, ¿i» 
Ccenobia turomm, &• mtilurutn-, Acade-
rr.iat > fchoMÍt f tminaria pueris i» C b f i 
fí iana Reltgione educundis, Xenodocbia~* 
piuprrutn , wfanttum, & Agrotorum: £ 
veramente cofa degna di confiderarío-
ne.cbt; in tanto poco renipoíi fuñoíarci 
tanti Vefcouati, e fi,ricclii con cante pre
bende/- Canonic¡,canciCo!lcgij, e Scmina-
rij.tante , & fi ilJuííri vniuerrica)tatitiHo-. 
fpicali , Cafedi putt i , confraternite, t j 
Congregationi (nellequali i piu prout'Ai fi 
danno ágreíTercitíi dcila deuotionc.e pic-
Ú Chr!niana> con vna edificacionc dcgna_^ 
di merauiglia)c tante opere pie , iníHcuitej 
peril fbecorfo fi dell'anime,comc del cue s 
pode'poucirelli. Che diròdelle Miffioni,! 
che fi fono fatte, ôíogni giorno fi fanno; 
nepaefidegrinfedeii ,dequalitanti fi con-; 
yerronoáChriflof' lo dichichi le h i vilb, 
che c ben neccíiario v-derlo, percrederlo,'| 
perche in reaitu c ítat í opera del braccio 
diDio , hauendo poluto fundare in fi po
co teeapo vna Chrifiianitâ fi degna, e pro-
pagata intanti Regni.ecrl genti fi lonta-
nedai conofeimento del vero Dio j'dellij 
qualigentialctinefonofi barbare, e nudo 
d'ogni humanità , che paiotio bcllic, ícn-
za intendimento per imparare cofa alcu 
na. Queílro fuponderatodalla fantitàdi: 
GregorioDecimoquarto , iodando, ¿km-
grandendo il mérito che hanno appreflb la 
Chiefa liSpagnuoli,Caftigliani,e porta.1 
ghefí, in queliahonoreuolc Bolla, cheti.c^ 
nice il Patre Pietro Chirino delüanoftra 
Compagnia, nel libro primodeU'hiítonc.] 
delie Filippine , nel capitolo ventcfiir.o! 
quarto, doue dice cofi lo fteflo Pontcfice -j 
BOÍ immenfis quidem laboribus, acfuccejjj* 
udmodamfdict, Oceanum tfmfmifijje, &, 
;» vtrumque nouum Orb cm Hifpanica ve •i 
v ú h tntuiijje Ecclef i * aufpicys, a l f , effc-\ 

- :L(bro V i l . 
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cijfc, v( ¡U/p.mco ftrmúve in smnetn 'ier 
ramextret , .itq;audiretür p n m E u . i n ^ f 
lij .j:n ¡ .;j.). ¡Ihu expedtíhnes , illtusgentit ' 

* propriat, aiq;bereiitíwiai t/ititri: GrafU1 
gloria è queíta, non íi puoi negare, deila_>: 
nationc iipagnuola i che (ífítará eletta da 
Diopcrinitrumentodi tanta •Ai* g lor io , 
conucrtetHÍo tant'anirne per mezzo fliO' 
c fondandoia Fedccon fi gran fplendoro, 
come qu-cllo, che ii trona hoggi ir> quei 
fm i Airan paeií, che fob nel Tempo deíRè 
i'üippo Tcrza ficonuertirono alia ícdt* 
nel'.'America cinque Regni, come riferr-
í'ce ¡i detto Ar.-.ore. Sarcbbe vn non maí 
hnire ,fe voldsi minutamente racconeare 
le nuoue nationi che fi fono connertitc, c 
ridocte allrk'cie nel tempo del noíh'o Cat-
tolico Monarca JFiüppo quarto j qua-lo 
cofiferui Dio No Aro üigáorc per molti 
anni, & al qtiale per qtieíío foloqüaudd 
non vi Asüb alera ragione, conniene il no-
meche ii da tueco il Mondo di Grande^. 
•Solo qiK-Ili che h Coiupagnía di Giesühd; 
cauaro dai nionti,eridottid DionelPara-
guai bulíarebberoper vn libro i parte. 

ln turto quellohj trauagÜatA glorioA'f-
fimamerite le lliuftrifsi'me Religioni di S. 
Dom e n ic o S . h r 2ce fe o,della Ma dõ na d e 11* 
Mercedé ,di S. AuguAino, edetta Corapa-
gniadi (iiesú iu tutta rAnverica^e nel Me
xico fi è aggiiinta quelladrf Carfnine)!cv 
qualf Aannofòndate quafr in tutte ]e€ir-
rádeirindiej-doue mantengono il culta 
diurno con tanta aggiuAatura puntualitá 
efplcndorcnelle Jor feAc,¿5í altri mivifte^ 
rii propriidi loro profeísionejche non ric 
nofcotio in quefio eflerfuperate da alcuna 
pirtc di Europa . Ilanno tutte queftefart-
ce Religionifondati molt; Conuenti, con 
molti Ke¡igiofi,e Chiefe aííai rícche,e bel-
k;&c ogui giorno fi vano atímétSdo in ma
niera che da vn* anno all' altro fi veggono 
ai)ft? i,e migliorameti notabili e fe per l'au 
ucnire crefeeráno nel modo che han fatto 
fi n à quel hora fard molto ammirabÜc lo 
fplendore che fi vedrà in quel nuoiio Mon 
do nel fccondofccolo delia fundationedeU « 
h ChriAiariitd.cheiui fiorifce . Non dica 
niente delia parre che hanno in tutti qua- • 
Aiaiiiticnti fpinruali le Chiefe Catedrali, 
.he fon í'ondate in tawti Vefcouati como 
quelli, che fono ncll'America;perche gi* 

11 fi 



B H ^ V E R 
jífijppçfiç che v.adino feropre auapri ia-.? 
t t l í tg qufellp che tqçca al culto Eccieíl i-
ftiçS •«ÁçqdQ ]a.|?rificipai parte di que li 
acçrefcimençi fi cjç.iiofio nferirc Prel i -
t i f i degni che hanpQ híniuto, & hanno,f.a 
qualifono ftati.míkidi fíngolar virrà , «Sc 
çferapio; iqualj banpo ediíjcaío , & lufe 
gnatoquelja nuoua Chriíiiaaitâ non iq'q 
çqn le parole, msuonCopere. £ quefti fo
ne? flati imitaci .d^molti Prelafí cheíotu 
mprti Tepza ía dígnitâ Vefcouí|íe, nu non 
fenza i memi chej¿ reodeuanq degoidi í i - ' 
inili honon s «.nelio.ftatp e djgnici «Je1 Pre -| 
f i yifpnoOati anche molci de quaii pocreí-j 
fimqdirç l'HteíTo, perche vi fon Sacerdod; 
inolto efemplaii.e dí gran letcere-, & 'ui^\ 
generóle (i portan tutti con quej decoro, 
che â deue àftacpfialto ? ilquilc per jlrif-J 
pçttQ.çhe i ft colari li porcano n¿ importa^ 
to aíf^í per I3. buQna inftructipaç diqnelli. 
ijttoui Chriítianit j 

ijannç! hauuçp ançor^ gran parte ituç, 
flijeftj prpgrefli dejja Religipn Cactulicalí. 
|e4fi|i»ç zelanti ^iajftrj del Re» che feruo-i 
no aj Real Çpnfeglio del!'i n Jia, ^tten jen*j 
dp con graa piet^. e íollecituojne alhne-i 
gotijtoccantià twtíQquello chepuòa.^.u-j 
tifela.prppa.iaçSon dçllafede,coníulcaií-
dp i $IH 4^eííà rppra |i piezi che fi off¿ri-
feono psrfuaçpnfeniacione, &i aumento, 
e ppncncioíí fempre per parte deüa f jetà 
e bene delle Anime, per mandare á fnoi té-
pilimioiflddeirEuangelip ; iqiiaji atten 
danp ali? çpnuerfione, & inftr^tcione Chri 
ñianá çome Jp Jian farto ,e coiKinoatom-
finp ad hoggi , .Jj'jfteíTo fapiio ancoralj' 
piu immediati (nini(tri, che ítanno nell'ln-
tíie , li V'ceré, Brcfidenti, (louernatp-
r i , Vditor i , Fifçalj , e gli altri à chitoçci.» 
Teffcucipne deite Ççdole Reali , í qualj 
futçi Façcomandanp ¡a Çonuerfione , & 
amtpaeíiramenço dçgl Indiarji: dei çhe io 
fon fertimpoio , e poflp dire generalmente 
dihatjer yiftq ¿n tutti ftitna aJíai grando 
delli Miniílerii, che agiutano aqueílo fine, 
& alçuni in partiçolare hò cpnpfçiutp' 
molto fegnalati in queílo zelo dclle ani' 
me JDoue hò hauuto io peníiero de l l i j 
dotirina, ôíinftrinnoneli hò troní ti fem-
pre mplío prpnti aH'efecutionc di tutto 
quelle Che 1¡ proponeuo. 6c agiutauano 
í)pn fplo per rnezp <}e]li minjílrsiaíeriori, 
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|& immediati,dandqli gliordininecefíarii 
jper quello ; ma quandp importaua io face. 
íuano jmmediatamente , e perfonalmcnte 
fenzaícufaríi, fempre che parçua conue-
niente )a loro afsiílenza in tutto quello 
che injportauaal feriutip di Pio,& agiato 
de' proí&imi. 

Benche ft debba aueftofruttodel'e Ani
me »& acerefeimento delia fede à tutti 
quellichehò dt;tto di fopra; Arciuefcoui, 
Vcfcpui, Prelau", Clerici, Rc!igipfi,Vicerè, 
Prefidenti, Vditori Gouerna4prir&altri 
miníítri dei Rè : però â chi (i dcue tutrto piu 

I propriamente attribuiríi è rifteffoKè, ú 
.quale col íuo Cattolico zelo ftâ mandan, 
i do dal fuo Trono realç come que/to So
le del Cielo, influífi benigni con larga ma
no,e Chrirtiana llberalítâ yet-fo que! Qenti. 
leiimo, e IHIOIKI Chriíi;!anitâ,e cooperando 
conli fniniftrideH'Euangelo, quale foíten-
ta con le fue Reahrcndite» alia predicatio» 

, e iNinirti-rij .ipoitohci, concorre con..r 
quthià godere in queilj fmiíurati pacíili 
copioÍJ!í>:nn frutcjdçlja Croce, d i mai l lera 
çhe poísiampdire con yemà»che in mate-
riadcl çultodiuino,e propagation de] la fe
de quiíi non vi è cofa aila quale non con* 
corraia Regia liberaiitá del poftro Mo
narca Cattoliço: Perche primieramento 
in tutte le Chiefe,cio!ue ftâ il Santifsim p í>*-
crâmento arde almeno vna lampada d¿ 
nottc.egíptnoàfue fpefe, & eííendo tante 
le Chiefe.e valendo tanto . jL'oglip neU'ln^ 
die principalmente nelle Terre done non 
íi racçoglie , fi può penfare â che fpe-
faarriiji.Ültre di quello dá Sua Maeílà 
ogni anno certa qnanticá di vino per l o 
meífeà çupte le Chiçfe ; ôcá tut t i !i Mo-
nañerji, e Cpnuenti prouede ogni anno 
dellp mçdicine neceflarie per rinfernu, o 
quando fi edificadi nuouo quajehe Chie-
fa ò Cpnuento , dà per quelle gti prnamen-
ti>Campa ne, & altri apparari per la Sacre-
ftia, & altari.E coftutne molto entiende 
Rè Cattolici i & è heredità de gli Antenati 
ladiuotione, e riuerciuache hannoal Sã* 
tiffimo Saçramçnto ; dal quale riconofeo-
no la felicitá,e propagatione delia ivionar-
chiaCattolica,perilqual riconofcimétoil 
primo oro chepprtaronp à Spagr.g.(JaU'A-

ímerica, applicarpno nell infigne cuftodii_> 
'chc fifçce di quello, e ftànelia Cbi«f;-.<ii 

To-
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Toiedo; conforme il Rè di Portogallo D. 
ünianuek free de! primo oro che li porta-! 
roño dall'ünence , del quale comandó í i ' 
iiceflí: la Cuflodia che ltd nelreal Conucn-
ÍO dj S.Gjrolamo di Velen ¿n Lisboa. 

Quefto ¿ quel che fanno li Rè Cattolici 
in íeruício deüe Chiefe, e cairo diurno,-
peròchi porrá ma» riferirc que! che haa^ 
tarto, e fanno per i tempi víuidi Dio, che 
fonoleaniitie ? Chi poced djrckfpeíe im-
menfe, che hanf.uce, efanno coattr.uamc-
te in mandare ¿Fredicatori EuangeÜci»in 
foílencarii nolle mi'ifionidfpefe Reah .üo-. 
lamente dalí'anno 1605. ñno al x d j 5 . f 1 
contano 552.. Religiofi che il noJlroRè hi 
nnndact áfue fpefe ncüe indie,3!li qualiíe 
a¿i'i.ingiarao il fuppiemenco che ando 
I'anno feguente fu ron o in tueco circa fei 
edito ^Qumci faran quelli che i.¡ ^.¡eih 
diecíanui fe¿uenci è andato m^aiindo 
SuaMae'H, con li i^ocuraton che lona 
ftatiinuiari• dallelor Prouincie perquefto. 
fpirirualuKcorfo i-l!a filare dell--- anime;; 
folatrn-nte de (la nolha Compignta diGie 
sunfetifee il P. Claudio Clemente cicaro 
di fopra, che parrirono in vn anuo circ<»_í¡ 
cenca, e di quelli,che io mi ricardoda^j 
diecfanni in quelba parte, menò Ü iP.Gioi.j 
Baccifta Ferrufino quando vcnocpcrPro-
curatore del Paraguai piu di rrenta: pochi] 
meno condnflfe all'iíte'.fa Prouincia il fao] 
fucceíTore P. Franccfco Diaz » c quandoj 
io gainfi in Ifpagna, tiauanoper psrcir dã-
Siuiglia alie Fiiippine il Procuracore P.i 
Diego diBobadigüacon piudi quaransa-., 
Compagni, & i l P.Alonfo Velazquez Pro-: 
curator del Mexico con alen venn'.'tSc adef-, 
ib per I'anno che viena parciremo con l'a.j 
giutodiDio nelli Gaieoni^c Flotea pin di! 
cento altrij ò cento vinciiperche Sua Mae-1, 
ftá ( D i o loguardi molc-i anni^hà concedo-; 
to ai P. Bartolomeo Tafur Procurdtordel; 
Peru vinti; A1P. Gio. diToro Procurarorej 
delnuouo Regno dodici ò quattordici>alt 
P. Gio, Paflore Procuratore del Paraguai} 
trenta/alP. Andrea Perez Procuratore del j 
Mexico li concederá almeno altri venti, & ) 
imc per JeMiflSoni del Cile hd conecdu- ' 
to anche trenca che faranno in tuteo aime-
»o cento quactordici, alii quali fi aggiun-
geranno quelli che concederá a! P. Pro 
curator delle Filj'ppinc, che reííau ; g''i nc:]í 
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¡ México per venir con la Flotta» & altri 
che fempie ñ aggíungono . 

La íjpefa che f i Sua Maefta con ogni 
vnodi queftifoggetti íinoá porli nella_í 

jmiifionedoue v i , dice il g i i citato P.CIau-
jdio Clemci cc , chefecondolo tiene verifi-
jcatocon li Prucuratori di piu efperienza_i 
íarnuardnoa menodi cinquccentofcudi, e 
¡iarantio piiuquanro Tari pui fontana la Pro-
¡uinciadoue vauno:di maniera che dico 
irittedb Aurore, che fatto il conto dellà^ 
iProuincia foiadelle Fiiippine, e dclli fog-
•'gsttichc fon partatiáquclla ncllo fpatio 
jdi v int ianni giunge d trecento mila fcu« 
1 d i ; Anzi di did racconta riíleiro Auroro, 
jChe per mant-'nerc vn anno folo nc l lo 
miffionide! Mexico liPadn mnlionanct ,e 
le Çhiefa íi ç.UKtrono dalle rendiré Reali 
del Mexico feílama njila docati , & ique-^ 
fta proportione (i fpende con Je akrcmifr 
fioni,e miilionaiiti delle alcre Pt-o 11 i nc ido 
lamia del Cile fo bene che^a che íif'or.dá 
ci hd dato íempre la folíta elemolina, che ¿ 
arriuata d gran fomma di dan aro, & adeifo 
vlciaiamentc fi fono aflegnau rre mila_* 
pefidelle rendiré Reali per la nuouaftm-
datione della Cafa , c miifion di ValdiuiiU 
della naftra Coinpagnia;oltre millealcri 
chediede il Vicerc per agiuto di colla de' 
Padri m.indati con J'Armata Reale, la qua
le vict dal Peni dfortiíicar quel Porto co
me íi fece,e íiènferito à fuo íuogo: òí ac-
cioche nientedi quello che fié fin qui rife-
rito íi íafci di fare per imnca.ncnto dida-, 
naro pronto , fHrettiuo; dice l'iíícffo au-
tore che fubito che arriuanoá òpagniy 
li ^aleoni di argento, e la Flotta i fi metre* 

idaparte laquancicd che i b determinate 
j'per quefto fine,con che fi facilita mag-
tgiormcnte lafpeditione dclli procuracotí 
Je padri miíiionanti. Quel che JO hòfaputo 
i in Madrid, e che ílünoappplicati tante fni . 
!glia difcudi 03 ni anno perqueílo cífecco.g 
jchcíi aííifte con moka puntualiti á tueca 
jiperchc cofi lo hd diípaíto il uoftro Cai to -
¡lico Monarca, 
i Olrre di tuecoqmíio.ü potriano nferire 
[altre liberalitdche vfa.S, Máeíidcon quelli 
jíuoi ououi Vaífalli nelli Collcgij che halo-' 
dati a^çiòíijno inftrutci addoctriiiaü >n 
quelliltfigii delli Cacicke.e ¡i alleuinu cuu 
baoni coHumi, acejò con quc.'to dsuenri. 

í 1 i no 

http://xdj5.f1
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nopiuattiper gouetnare ifuoi popol i ,o 
Tcrrc »cfijno come efeinpj;,c modelli per 
l'iníhuttione, & iníègnamento dafudditi, 
ch'é cofa di graud'tinportanza perraccre-
fcimeníodi quella noua Ch<;iftianitâ. Ha 
fondati ancora di fue renditfe JReali Semi 
fcani, e CoIIegij afiai fplendí<ii>doüe fialle-
ua Ja giouentii Spagnutola , che è come vn 
giardiflochefi trafptaRta à fuo fómpo alie 
CatedraIi»Religioni > & al gouerno<Jell0 
Kepublicfae; fi che in ogni genere di ftato 
eícjnno huoroini Emiacnt i in iet tere,c j 
M^f tc i divirtu ••, e termine Chriftiane; di 
qyiiírcono t Maeftri,e ParroCchiani,quaIi 
ioíçgoaooaU*Iadiaoiquel che hannoap-
ptflífey e fanno come H han da alkuar in-. 
tiíxiài e cimor di D i o . D i piü deliio.no che 
tosca à Sua Maeftá delle Decime deilo 
CUiefé, che fono lerendite delü Veícoui, 
eGa^itoIi Ecclefiaftici, fiapplica vna par 
teàgli hofpidali, ÓiaUra ad alcie opero 
pié; dimaniera che fe vi facefle vna fomma 
*<Htuteo quelloche fpejide intut t i l i anni 
Sua^Maeftâin féruitio di Dio»e delia Cbie-
fajfarebbe maggiore di queíto che fipuò 
dircò penfaree difficile à perfuaderíi àj 
chi Bônlo há vjfto, e toccato con maní. ¡ 
Got» che reftaprot^atofufíicientemento 
quel che fi é dctto»e deuono cutti cóteflate 
che al noftro Rè Catcolico deue rAweri-) 
c* con giuflo titulo tot t i i fuoi progreíü 
&accrcícimenti della tede.e virtu Chriftia 
na ;con che corrifponde à quel che ha da-
toalla fuá Corona Keale > e Monarchiadi 
mod oche poffiamo dir quel che diffe di 
fopra il citato Au tore, parlando col noílro 
R è ,e Cattolico MmzxcSi .At f iue i l iam.^ 
(puta Amerkam ) tibit*Mfq<y ac ñbi Rehgio 
aeqUiJierit; fim tu i l k m Mcckjt<e , t ib í , ac 
t u n ¡qMisfaUciPMisi f t ,® diuinain V n n -
cipw-Rtl igioM . E 
coíiadeífodiciamOjche la Chiefa Sanes^ 
há porto in mano del noílro Re Cattolico 
íjuefta pretiofa gioia dell'America»e fatto-
lopadrone dell» Tefori che racchiudcjò 
che la Pierá, e Religione deiriüeffoRé l i _ 
pôae a'piedi deirifteflaChiefa, acciò fiiri-
C:Õnofc*utaí& abbracciatada tan» Regni, 

innumerabili nationhche ha acquiftato 
fnqúel nuouo Mondo . Tutto- ridonda 'a 
gloriagrafide diSua Maeñá la quale fiima 
per*gloria-prima delle fue. raccrefcimcnto 

L A T I O x , :, 
del Regno di Ghtiftcdif.-
garlo con fue arm<,ri-'«tf-írioino TCYOÍÍ.C 
riechezze. -

-nd.rlos e propa-

C A P i T O L O I V . 

D e l modo con che J i píaniò k fide n.;l 
Regno di Ci¿e; e dettt progre/fi., 

ebej i fonjat í i in qucih 

P Arlado del modo coche fj piãtò Is le • 
de nel Regno del C'¡le »poíTíamo due 
generalmente, che dagl' altíi Rcgni.c 

parti dell'America ,* veiílato molto.poto 
che fare per perfuadere aU'irisan i, ccoji i i 
è fpefopoco tempo in a.-gomenti per con-
luinccrli á credere quello che fe ii predicv 
|ua. Sentirono ftmpre í<;cilmente i Pn d;. 
catori Euangeliciie benchc á queíli xuux^ 

¡mancano perfecuttjoni fino ¿ fpargere-u 
ífanguc, e dar la vita,come hanfattp;itip!-
' t i predicando la ve-fità delia noftta Ç.n\-
'cólica Religione ; tutto c írs to'pocljiíuft/o; 
rifpetto alie perfecutioíii deirOr êtce dei-
le cótradittioni che hãno fatto aiJ'Hiunge-
llio,e legge diChriíto ü perfecutori di quel
le nuoue Chiefedel Giappone, China , 64 
; Etiopia ; che ñn'adhoggi ftauno in 
parti c-osi rebelü, e tengono iérrate le por-
! te alia luce che enn j-ua per quelle ad al-
jlontanare ia profonda etcnebrofa No:te 
de' loro errori. 

\ Le caufe di quefta diffírenza foi)o due 
aflai conofeiate. La r>! ma è che ntli 'Ü-
riente eccectuate le cuite del Mare, ¡a 'i'er-
radentro non la pofleggano Rè GattoHci; 
ma altriRè , Prencip*. c Signori .Qc;iti!i 
aíTai potenti > al ¡i ^uaVi è piü cúíH-cile per-
fuadere che abbraccino la Fede, e ]egt;e di 
Dio , alia qualeupugnay,e contradice tan
to quelia della-carne ,-e di -piu à qutili che 
fono auezzatiá vitap'u libera^&f à mag-
gior relaíTation d' anidjíf, come fon cueí-
liche vjuonojn.depcndenti da a'tri.E per
che refempiode'j-rencipi è Iriíiioiq eííi* 

jcaciflimo ideífere imítate da fuddi'ti:.Mé-
'rre qnelli vtg-gono che i Frencipi à.-
1 íprezí.mo ¡a k-gge di Dio che ,fe li pred;-
•ca.òperfeguitaco ¿Wi Predícate: 1; ò;::-
sxien-o non fi cur3uo,di fentirli,.antepo-

• rendo li fuoi vi.:i;. e coííumi^çntilefchi. 
•" Aüa doctrina d» ;HH'11I,Í) trouadifHcümétv 
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iraH VaiTaHt che non vogiia ícgnicarc !e-
icmoio de'ior Signori, e quedac ia caufa.^ 
fli-iu centradiuione, che h i tiouato l'£-
uangcíio s» tj.ucHe patei,-la quale none ña-
ra neirAnmrsca, perche in tutea quella nó 
víè aMrc íupicmo Príncipe , che i| ooílio 
KèCacro!ii"o;qualeroJoriconofcoao tuctei 
¡uiejle Pronincie c Kegnipcr vnico fupre-
mo .^ifiiíoi i1; e bt'<:̂ e v¡ fono ancora rsioki 
Gentili che ;¡on ílanno fottwja fua Kca! 
g¡unf<.;i!:t.¡oíK5& Impcrio.procede dalcc 
po che noa ci hà tiato Uiogoi penetrarli 
tucti ;e fe alc-UDocomc queIJi de! Cile han1 
icfiftito » già habbiairo viítala buonadi-
iuofitipnc ¡nchehoggili trouano perren 
ecríi dc] turro , e riceuerJo per lor Signorj 
^ionratriciitcconil foaiiegiogodeii'£uan 
qcho. 

La feconda caufa di quefta difterenza c 
la gran farzaÒí autoritdche hanno ncll'O 
rkr.tc canco coi Prencipi quanto col Po 
r.oloBonzi» Chauchi, Praroní>hi)Talepi,c 
Ò.IIS che fono li Sacerdoti dcgrídoli,& an
che per tener i! demonio tanto accomoda 
U lafalía veneratione, culto de'Pagodi, 
cía Hi De i ; :lche nonè neU'America; per
che li hnti Sacerdocifonoftati, e fono in' 
minor numero, e non di tanta autorirJ ge-
ncralmcnccj-c Aibico che entrarono li Spa
gnoli in quella Terra fi fecero padroni di 
q?iel!a, taceodo perderé il creditoáque/H 
mmiílri del Demonio ¿ c mettendo in fuga 
con ¡a luce e veritd dciJa noílra Cattolica 
Religionc le tenebrede'loro errori, v̂* faifa 
profliíione, efonoandati caftigando quel-
Iioltregoni che cornfpondono allí Bonzi 
deH'üríente ; con queílohá potiuopro 
pagarfi la Fede, e dilacarfi con tanca fret 
ta.elafciare radiei cofi profonde5che par 
Jando delle Ciccài e deile reduttioni, e po-
polf de'Chriftiari» non fono generalmente 
piu CattoÜciqueidi altrc parti; anziquel-' 
li hanno àqueíti vn gran vantaggio .per-1 
che iui in tutea la vita non fi vede vn He
rético, òvn Moro; lo almeno non mi ri-j 
cotdo hauedo vifto fin che m'imbarcái' 
ne!!'arm ata, ndlaqual fon venuto,douo 
ne viddi vnoò due . Con quefío non han-
no hnuura occafione di mefehiarfi con!a_. 
Jace de!¡ i-u . n^elio U tenrbre, ebrurtez-
íedelfherci'ia.éfctta Maomettana.ne altrt 
«rrori che ir akreparti te «geno inicíla to i l 
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;M-tí-ido:Qj!c¡che haueuano l'índianidel-
l'AiíHric.i ¡ra l'jgnoranza ,e vaneggia-
rr.cotide Gcntiít,' che come r.eJbbía allâj 
pfelenza del Soíc, difparuero m vn mo-
^•cnto.eíi dijeguarono al primo raggio 
deüa r.oífra Hcligione .fenzache fofíe nc-
ceflario (pender molto tempo indifpute» 

.&í argomenriperconuinecre ,eperfx:ade• 
*re la verità. 
j Ma pal lando in particolare degl' India-
nj del Cile «poíliamo dire ancora di quel-
lichehaníaccomaggiorrtlií'knza JO rjee» 
(uerc rEuaogelio.Vhe qudto ¿ nato piu 
'dalla ripugnanza delia volcr.tà, che del" 
¡¡'Jntelletto , perche qucflo facilmente íi 
comincieria a confentirc s) l i verità delia 
noltralegge, fe Ja volonrá ii n/oluclfc di 
¿nghiottire le difficoltadi dcJi'oíi'eruanzi^ 
tanto contraria al fenfo. Quertó è quel 
¡che 'i fi guerra i liauer à ricuTríi à viuert» 
icon vna MogJie, ¡afeiando la Meretrices 
'(coftume inuecchiatofra li GentiJi)¿í altrt 
coftumi in tuttocctrarijaiia vcrirà,e pti;i-
t i della Religion Chrifliana. Apprcflo íi rae 
'contaranno alcunicafi in particolare» che 
darannoad intendere quefto afí'at meglio. 
'Quefíicoftynn'c vitiidclli Gentiliconrra»-
¡rijd quelü dc'Chriftianí fonoílaci piiiin*. 
jcohtraftabihcogri ndianidi guerra* e con; 
queJli che íláno plili auanci fino alio ftretto 
di Magagliancs»ehe conqueDi che ftan-f 
djuiíinelleCommendcdelli vicíni Com* 
niendatori(aquaIi'per gratia delRè P a 
gano il tributo, che dourcbbero dare i 
iiua Maeftàjconiquali non viè flato mol-
to chefare-, & hoggiftanno tuttiqueftiri-. 

¡dottialli ccihimi Chrirtiani;e ftanuoin* 
^caminad in modo, che noa hò maífaputo 
di aleono che fiíritomatoalii coftumide' 
Gentiii.neche teghino piíicJivfiamoglic , 
ne fcpellifchino i defomi.fe non nella.»* 
Chiefa, anzi alliflaoo allí Mortorij & efe-, 
quietóme veriChrilHani;afíiftooocon^ 
lórooñerte il gtorno dc i Morti »faono dir 
Meífcedan ticínofine per queik'; eque-; 
{l o a n c o í a 15 e i í i po po íi pi u r i 11 ra t i d e! 11 Spa 
gnoü; di mansera che in quefto nonfidi-: 
ftingunnopurjto dalliChrtíliani Vecchi.» 
Hanno gran peo fiero che fi battezzino i 
'oroítg!i;e che fi Ghrefimino átempo íuo, 

íe fono/o!Jecitiá chianiart i¡ Parocchiano 
'ò ReJig'cfo>acciò fi conítiíi ¡ ' Infom^ 
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quando ftdin pericolo delia morce.E quc-^ 
( toèpiá notabile,emarauigliofo iíi l o c o , 
p t i cke per ordinario il Confefíbre ftàaflai 
lontano, e taluoíca fa di bifogno çamma
te vcntiquaErrOítrenraíócrencafeí inigiia 
per r i t rouado, Quel che l imanca é i ' m -
ôrutt ione,eche rinfegniper la fcaríezza 
de'MiniftrideU'Euangeiio; perche ancorr 
che vi fijno mok i Chierici ,e Rdigiof i .non 
baftanoçpn tu t toc iò per quellp che fi hà 
da fare; Èc in fine â loro í i d^ue cjuel che 
fié facto, e f i f à in quefta parte r 

N o n so qualdeile Re l ig ion iche fiori-
fcono in quel Regno fofie Ja prima c h o 
vi entraffe: Focadiíferenza peròpuò eflerç 
daH" vna.all'alrra jpcrche quando íi fcopri,e 
cõquifto i! Regno del Cile íbuano cutci nel 
í e r u , e d i l i era facü cola CQ! lor fançp?elp 
paíFarc à cõuertir ^! Regno. Quel che fo io 
díre¿cheecçettuandoia Rel ig ionedelB. 
Giouan di D i o , la quale venti, ò trenfanni 
fono cominciòad honorare con fuoi Re l i -
giofiquel paefe í l 'v i t ima di tutee fula no-
ftra Compagnia di Giesú, la quale entró 
tnquel Regno íanno del 15^3, come ap. 
pref loí i vedrd i perche benche pofsiamo 
dire che cominciò dalla C u n a áfaríi á fen-
thCjCpredicare al M o n d o ; & eflendo an
cor fanciuila, viuendo i l fuo Padre, e F a - j 
triarca S, Ignacio era vfeita, e diuifa per le 
quattro parti del mondo giunta a n c h o 
fin aH'America.'perócome che qaella del 
Cileè la piüremoca, e lontana, non vi po
tetero coíi preito arriuare, N e queíta era 
tfonquiftata prima dellafondatione deiri» 
fteíraCõpagnia(che l iítefl'o anno deí 1540. 
nel quale la Sede Apoftolica la confennò 
fuquello nel quale entró il G o u e r n a t o r o 
Pietro di Valdiuiaá conquiftar il Regno 
delCi leJcon tuttoquefto arriuòtardiia--
mia Religione àquefta VignadelSignore, 
non perche i fuoi fteflíero prima ocio-* 
fi, c con la mano in cintoie come gl'ope-
rarij deH'Euangclo 1 per il che furno riprtfi; 
pofeiache fa il modo le marauiglie che ope 
rauaJDioper eífi inqüel tempo,ma efsédo 
allorii fi pochi non potettero in tempo fi 
breuepenetrarlo tueco; giunfimo airvlcim' 
horá.è vero¡ pero con I'tiTempiodelle altee 
Sante Retigioni che ricrouò Ja.noftrafu-
dando.e godendo i lor gloriofi trauagli nel. 
la Conueríione delle a n j n i c , che tanto 

A T \ O N E 
au'anti andana» fi animó » c pigüó Jens dj 
manicra>cíie poneudoía quelle â lato loro, 
li dieron íuogo di trauagliare in Compa
gnia lorojC godere tra tor figÜi copiofií-,-
ou f rut t i , che K v n i , e gli altri hanracco!-
x o , e giornalmcnte raccogljono â main 
piene per gloria di D i o , & acere ice re i 
fuoi Tefor^c ricchezze con Cataplificacio 
ne del R e g n o di C.br.iftp>'e gloria.della ÍUH 
Ç r o c e , 

Hanno quefte Religioniícyidatele fuo 
Prouincie m quel R e g n o con gran fpkn -
dore fi de' <. onuent iyc di Chwfe^'che l o 
tengono affai nobi lmente, e van crefeen-
do ogni giorno p i ú ^ c o m e ia numero,': 
qualitá di foggetti iníigni efee vi fono fia-
t i , e vi fono tanto in lecrere .quanto in., 
r íobilfà;e viriil Kcligiofa . Del Pr imoí ic 
detto quaíche cofa nt l Gapicolo terzo , • 
fefto del libro quinco parlando dclla Cictá 
¿i S. G i a c o m o : I n quanto poi â gli huo-
minifegnaiati di quelle Religiont chefos 
fioriti m quel Regno bifognarebbc far li
bro á parte; come fará neceíTano chef i 
faccij acciò íijno honorati huominicofi i l -
lurtr i jChe iui fono ftati. Quelche i o po
tro dire in genérale del loro grañ zeloe» 
che non conceocandofi di hauerfabricaci 
i lor C o n u c n t i , e Chiefe neile Ci t tâ i illu-
ftiádole con le pred£che,dottrinc,5£ efíem-
pio;íono andati nelli montee valji à fondar 
iuialtre cafe peragiutodeproírimi,perchc 
come fié decto a luoco fuo; conoceaíione 
del laCittâ chefi perdettero o e l C i l e f l - * j 
gente che fifaluó» populó le Catnpagno» 
doue fono cante cafe di vicini,che in mol-
te p arei vi è tanto concorfo quanto quello 
che fi vede nelle Cktà,tantode'Spagnuoli, 
quanto d ' Ind ian i j ener i , onde per il foC-
corlo fpiritualc delle anime il fantozelo 
di quefti Padn li mofle dalla quiete, e ripo-
fo nelle lor C e l l e a fondare quefti mona-
fterii, pe,r Aar'piü pronti alfaggiuco d o 
proffimi. 

Fra gli altri Cofmenti Cono aflfai fegna-
lat i , ¿canco belli due che ciencia Re l i -
gionediS.Franceíco,vnonelÍavalledi Q»i* 
igljota con vna Chiefa di mattoni tanto 
Imagnifica, fplendida, c fontoofa, che po-
¡trebbe compariraflai bene inqualííuogHa 
¡Cit táanehegrande, &vif t fpefe noopo-
!co>(2c i lpr incipaicche diede l 'e iemoí ino 

per 
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pef quelle fuil's Capitano Franccfco Her - j 
n idezdi Herrera, i lqualc itd nominatofo-| 
pracó gil altri nella guerra, e .batjeaglia di 
quelücgno:L'al.cro Conuento Üá fondato 
in vn'aUrít val le , che per queilp chiamano 
S.Francefco dej Monte , ¿a Keligiont-. 
della Madonna; <íella Mercê ha due altri 
Gonuenti: V n o molco ancico, e nomioa-
to,cdigram çoncorfo nella Valle d i C i m -
barongo; Tait o che chiamano di Sãra Ynes 
inRapc l . L a Religione di 5. Agoftmo hà 
due altri: Y n o nella riuiera del fiumedi 
Maule,e Talero in vna valle aífai ricça>efcrj 
tilejClic íi chiama d i Longotoma; e tutta 
quella è deirifteíTa Religíooe . N o n r a o 
conto quel che hanno edificato nel porto 
di Valparaiíb ; perche benchequefio por
to nonè Cictâ formata, lo fará col tempo 
e lagenteche vi habi ta ,& i l çoncorfo de' 
Nauiganti che entraño, fcefconodal F e - ' 
rué grande. L a Religione di S. Domcnicp 
hacommeiata pochi anni fono vn'a l t r i^ 
cafay ic inoaRapel checrefçerâ col tem
po ,e fará come le altre,ncllcqua!i infegna 
al Mondo con fuo eflempio, e ÜantaPredi-
catione. A quefte cafe concorrono i vici-
ni ,e quei che habitana al contorno, o 
confine delia Terra; , & in particolare la_, 
Quarcfima alie CodfeíTionf, & eflercitii di 
P i c d ; el i Religioíí che habitano in quei 
Gonuenti efcoiio dalle loroftanze a C o n -
feflar r in fe rmi , & agiutar il proílimo nelji 
minifterjiproprij della loro Religione con 
grande efempio, e credito della lor doc
trina,edificando il Mondo» come foglio-
noinogni parte, 

Lafcio i¡ particolare che fidouría diré-» 
del frutto che queíleinfigni Religioni han 
&tto, f fannp in qi^el R e g n o ; perche par
lando di cofe tanto lontane , e tanto alla_j 
fproaiftsi delle notitie piu chigre, ç diftinte 
cheerano neceiTarie per parlar con mag-
gior decoro in materia fi graue.non potreij 
non errare, lafciando molçeçofe degniífl-
ra; da faperfi , Je qaaili faranoo dalle hifto-
tievngiorno publícate . Mentre queftt-* 
efeorao in l u c e , yoglio, ancorche breue-
menee, fodisfare-aldeíiderio de'miei Padri, 
e frateili della Cpmpagnia, airinftanza de' 
qiuü hò prefa la peona, & il ttauagljo>per 
darli na t i t / ade l Regno Je! Cile;ede gl'ifn-
P'eghi che tiene inquel ío la noftra Gotn-
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pagnia .nella falucecielle an/mc peranuí -
uarcon quefto ilIjOr fanto zeio ,eferuorc 
con che defidecanodi paliare (iqupjle par-» 
tí,- & fmpiegaríi pella coauerfione delli 
Gent i l i , e culto fpirituale diqueíj i nnoai 
Chr i f t iani ;che/ i vedrâ nçi CapitplQchft 
fiegue,e ne gli altr i . 

C A P i T O L O y . : 

Del/aprima entmta delU Qompagnfo 
G ¡ e i u m l Regno d e l C i h . , -

IN quel che refta appreíTp fin al fin^ 
del libro parlero folo çó i miei Padri, p 
frateili della noftra Compagnia di Giç-

s u ; i q ¡ali mi han follecitato a queíèo pic-
cio! t iauaglio, & obligato a dat qualçhe 
notitiadi quel Regno tanto remoto >e> 
Ion ano da quedo ; cofjl intorno a que 
che toccadeíle naturali fue propriety 
habicatori, come ancora della copipfa^ 
m ife , egloriofi impieghi perTagiuto í tel -
le anime, ¿i p già decco qualche cofa 41 
tuteo, e pui alls dillefa del primo *,d>rem^ 
adcffodel fecondo. E per dar piüchiara^ 
notitiadi queijo punto,fará neceíTario dir 
qualche cofa della prima entrata della-* 
Compagnia in quel R e g n o ; qual rclatiqj-
ne traerá, e cauara fedpimçnte dallpa o-
nue ílampate delia noftra Compagnia di 
Giesudegl j anni 1594. e pç, fodí«feri % 
quelli çhe defiderano faper Tprigine, %jt 
principio delia Proujnçia. Concorfero.ft 
qtiefti defiderii tanto i Padrj del Peru ».cp« 
me i miniftridel Rè »>quali moífi da ?eíp 
delle anime pregarono Sjia Maeftá che-4 
feruiíTe inuiarç da' Spagrja alcpní dell^-i 
Compagnia, acçiò s'iropiegaiTero nell|-» 
copioíiífima me fie che era in quel Regno 
del Cile.Cõcoffe Spa iVíaefU,<3í il fup R ç | í 
Confeglio delle jLndie ,ípuíaodo p e r q u l -
íío intento can il P. ProcpraLtof dp! Peru 
otto Religiofi delia ooí tu Compagnia d?^ 
íèinaci per quefto. Cpreorfç i lP . Gjouanní 
Sebaftiani,ií quale Jubito che prefe la cari-
ca di ProuinciíiJ del Peni, dicono le lettepç 
an nue , che |d prima cura che hebbefu in-
uiarequefti pttpçoinpagtiuçhe furpnp fçi 
Sacerdoti, e due fracelií Coadiucor i ; e per 
capo di tutti il P,BaldalTar Pm4,hwonfi p gi* 

jdifçctanta anni , emolro conofc iwo ió-í 

quel-
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^[«ellt í ^ m ^ ^ e r ilfpògraiicleípirito, c p e r 
hgnatxli t r füag l í , che pati c a n !â C o m - | 
pagnia quafi fiti da'fUoiprincipij > perche-, 
rtí vno di' qutf the (3 ritrouorno ín quelía 
graae ^erfécucione che píü in Saragoza 
fiélMWipo cJd Noftro Santo f . Jgnatio :e 
titrouandoíi giáin qüella étá éertftjmatai 
quando cçjne Jo nptabene riftoria.ftaua 
piúper il «pofo ».e quiete délla fua Cel la , 
che ^er imprçnderenuoue faciche ,non_/ 
ricâaò ¡1 nt ièuof ie fò ,anz í peponcnçlofi c6: 
grande animo alie ínçoíntnoditá,e perico-; 
li del març, fiapparecchiò con gran lena 
p e r la, núoiía jínpfefa» es'itnbafcó eon.. 
jPaòtcomptígnicon a l íegrezza, e coníol^-
ttófie iudiciljile per la fperanza che h a -
uétiano d'rmpicgar/í nelia nüoua meílL^, 
d o o e D i o Tinuiaua, 

Cominciarono quefti huomini Apo-
' tyòlki i * loro naüigatione aiü nouedi F c -
lirarodel 1593,eper efl'er tempo diquare 
l i i tnapredkauaaonelle ñaue tre vo l te ia 
"léttiwanay e eonfeffauano li paffaggieri, ôi 
é t e à g e n t e delmare.edjfíeando rutt icon 
foro cfempío ,e conuerfatioiie., I-'ú la na-
Uígatione pienadicrauagl i , e p e r i c o l i , o 
"^íoròtanto che hauendo confumata tutea 
Já'próuifionda mangiareile tre vitime fec-s 
-timine di quarefima la pafíarono folo com 
Vn pò di biifcotto,ô£ vue íecche. Era l'alrré; 
tempenre, n'hcbbero vna tantoteir ibi lo> 
<he vnodc'nocchiei i diceua ititance vol
te che haueua fatto quel viaggío non ha:¡ 
«erne vedutá maiTomigIÍãte(fe il demonioi 
poté hauxjrpartein quella fdouea temer la 
«uerrachefelifeapea da fare con quefto 

5 j)uouo foc^oríddel Cielo»come in fatti eípe 
í imétò) . Vltittiamíjte reftòíeruiro D i o N j 
Signore che arriúaffero a Coquimbo^pri 1 

'TOOporto del Cilepjü v ic inoal Perú)dop-
:pòtrentánoue giornidi nâuigatione, doue 

furonor iceuut icon eftraordioat'ie carez-
" í i e , & al legrezzadi tutti,;Sta il porto di 
C o q u i m b o fei roiglia diftante dalla Cittá,-

; «ue andarono a piedi fcal i i fin che arriuá-
tOdo nella Chiefa di S.Ftancefco,hauendo. 
nefatco voto quando íi tronarono nel pe-
ficolo delia tempefia. Stettero in quefta 

' C i t tà quindici giorni, e furono di íi gran^j 
confolationea tuttii Ci t tadini , che dice-i; 

• «ano con la viftadi quelli Padri parfeli di 
hauer veduto apertoi lCielo. Predicarotio1 
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eeonfefTarono fen^a ftancanfi'"' tutte Ü̂ÍK-Í 
tempo che íi trattennem con grande « 4 ^ 
fieatione 5 e fratro deile anime»- Páflati, 
Iquindecigíornidetérminarídodi fegüita'^ 
il ior viaggio per terra , ífiroiio fóccoríi: 
dalia Cittá con amtnirabile Íib,ei'2.1ità-daí>,t 
doü tuttoijnecefíàrio per il cííftiño r cs*> 
ualcameto, Viatico, & vno íípagnoío che 
]i giiidafie,& JiíeruilTe nel viaggío. Arriun-* 
roño alia Città diS. Giacott!o:fche é loñy 
tana cento bttantámigüa da qufcila di Co i 
quimbo^ vn gior'no doppó'la Damentci 
jdeüe Palme, & entraronoin quella pr¡n>* 
che fifkceffc giorno per fuggir í'honora-
to riceuiintnto , che feppero apparetr 
Chiarfi dalia Città. la quale voleua venire-
incontro a riceuerlj : nía. non poterotio 
con tuttofitggire l'honoriche li fè la Cit-
.tàíandando fubítoa vifítarli vnitamenr«_j. 
con li due CapitoIiJScclefisiíieo je fécula-
re, e futre le íàcre Religioni,' 

L z famofa Ke] jgione del P. S. DomeTnn 
co volfe fegnalarficcn maggiorieffetridi-
corteíia', albergando nel Jer Gonuento i 
Padri con tanto amore, ecarezzc;che non 

jlehaueuan tronate maggiori in alcutu.., 
deile noftre cafe ò Collegii. PaíTata ¡a Pa* 
¡fqua trattarono fu Hito quelli delia Cnt i 
Ididárcáfa alli Padri ,acciò poteíferocon^ 
^aggior commoditá efercitare i!oromi-< 
nfñerii. E fapendolo il P.Rercore.effendoft 
radunato üpopo'o con i'Écelefiaftáci , t> 
fe'cólari per ferulrlo vn giorhoche propo» 
fe per darragione defia/ua venuta, doppo 
dihauerlc dechiarato J1 fine, & inftitutO 
della Compagnia , che era lo feorrero 
per tutte le partj del mondo peril beno 
dclleanime, dimoíírò che /apea benel&j» 
ftrettez2a,e põuertá di quel Regnof perla 
guerra coíi lunga,e continua che bauea pa
tito per qtiaranta anni, e íi per quefto «tt ? 
dauano giá perfuafi aíle inco-n nodità 
che haucuand da patire, e che per non eí-
ferdipefoa niuna Cittá in particolare -ha-

|ueuano determinato di non fermarfi'Cort 
cafa ¡íbbile in niuna di quelle , ma andar 
feorrendo per tutte,acciòpote(l'ero íeruirc 
a tutti een minoreincommoditáde'partí-
éoláriiede'vieini -Sentendo quello i!po
pólo , alzoffi tutto, dicendo che in niunO 
maniera haurebbero permefso ta! fatto; 
Ria fi haueuano da feriare conlorOipr^0-

üCi' 
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¿ct Cáíi, t l lâbi l ivUin quellaCittá che 
«ra capo del Regno ¿che non voleaano 
priiurfi di-cao to bene quale era quello 
che era entratoper le lorporte;& in quel 
punto ifteíío non contencandoii dcl!e-< 
f arolcjoprarono in modo cíie radunarõíi 
futti,diede ogni vijolimoíina, la quale 
baítò per comprare vna delle piu pnaci-
pali Cafe delluogo, eioè vna cafa vicino 
alia Piazza) eslía Catçdrale;alia fpefa 
delia quale concorrenfteíTo Padron del 
|acara,donancío otcocento peiidi valuta; 
cbenche allhora nôncoftò piudi tremi-
la ,efeicento aitri pefi ¿con tuteo cio íi 
ñimaria in tempo di pace, conforme* 
diííe l'hiíloria da d iecemi la . I n o l t r o 
concorre ancora la Çittà con tutto ü ne-
ceffario per prouedere , e fomentare 
cafa ¡onde la fefta fettimana doppò l'ar 
riuo dc'Padri paíTarono dal Conutnto de' 
Padri di S.Domênico alia Iorcafa> dou^j 
uccõmodando vna picciola cappella co-
minciarono fubito .id efercitare li mini-
fterii proprii della noíka profeífione. 

Tratxaron fubito di far la Ghiefa.e per-
che la gente, che concorreua era oiolea, 
cominciaronoadaiutare hor l'vno , lior 
l'altro.quefli con ricroaare le cofe necef-
farieperla fabricat e quelli con limae-
flri, e lauoracori;íi che fperauano di íi-
curovederla finita neU'inuerno futuro. 
Coliocarono con gran folennitâ nellij.1 
lorpiccio'a Chiela ,òCappella vn iníi-
gaereliquia che lihaueua dato ilP.Pro-
uinciale.cioè vno di vna dellevndici mila 
Vergitti che íin'ad hoggi íi conferua ja^ 
vngrao reiiquiario di argento in forma 
di Cafteilo , & è ftaca come confondatri-
cedtqusl Collegia. Vedendola Ci t t i i l 
gran friuto che Ii noftri conainciauano a 
fete per tu¡tto¿defidera¡)do che la giouc-, 
tu participaífe pin conipicamentcdiquelj 
ío",pregó allipadriche apriflero lefcuole 
chi f i coíluroanoinaltre parrijC i'ifteíTo 
doma'ndorono quelle fanteileügioniin 
particolare il molto Reuereodo P Pro-
uificialé di S.Domenicojii quale era njol-
toíaffetíiojiato alia Cctrip. ofi'ercndo^ 

ponetuno corfodi Filofoíia, alcuni de'j 
fuoircligiofi , percheftauanogia ben di-
ípoílíp,er/entire Filofofia. U molto Re-j 
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de'fuoi; ác alcani della Madonna della^ 
Mercê domandarono l'iftc/ro,prometten-
do tut t id i venire due voice il giornoa 
cafa noftra per vdire le iet t ioni ; per i( 
che non potendoíifcufare 1¡ noftd jfuro-, 
no neceflitatia fare ció ché li comand^. 
u ano ,e cofi difponc ndofi fubito comin-
ciaronola prima lettione il giornodel-, 
l'Affunta diNoltra Signora con gran fo-
lenaicà> &í appbnfo di ti icti. • : 

Mentre atcendeuanoli nofiriaqueAi 
miniflerii con Ii Spagnuoü, non ii feorda* 
roño diquello che li era flato maggior-
menteraccomandato.che erail minifte-f 
rio de gl'Indiani, e n¿ri,per eíTer gen
te píu pouera.e bifognofa. Toccòilpen-
fiero , & agüito de gi'lndiani al P. Luú 
gidi Valdiuia; i! quale íiapplicó canto' 
da douero, &: era huomo di talento (i 
grande, che alli tredici giof ni che comin-
ció ad imparara la liiigua, comincióan
cora a confeíTarli in quella, tSt alli vintí'-; 
otto giorni a predicare, che è cofa mará-
uigliofaper eífere la fauella de grindiani, 
del Cile tanto diuerfa dalla Spagnuolauy 
6Í Iacina, edaH'alrre nationi ,'chenean-: 
checonfrontano in vna parola. E noru-
contento diquefto j peraprir la porta ad 
altri,e facilitar maggiormente Timpa» 
rarqueila lingua cominció fubito a far 
a grammatica,e vocabòlario che íèam*" 
>òdi quella, onde fra poco lempo po-
tettero.inaruirfi l'Indiani nella lorpro> 
prialingua, & imparare il Catcchifmo 
nella propria fauella; e godeua molto di 
veder rifpondere l'Indiani nella lor lin
gua aliedomande deila doctrina chriftia* 
na con ammirationc di quelli che vede-' 
uano vna cofa coíi nuoua in quella Ter* 
ra. Vna Domenica doppo Pafquavfei-
ronoü noícriin proceffione dalla Chiefa 
di S. Domênico alia P¿azza,cantando pee 
leftrade le oracioni in lingua Indiana^, 
chefiidiguño, econfolatione notabilç 
a tutt i . Con queíèo cominciarono l ' in-
diania dimoítrare la loro habilità > e ca-
pacitd,'perche quando i'infegnauano in 
lingua Spagnuola, come che non Tinten, 
deuano, non poteuano medrarla . Loda-
uamolto il P. Vald uia il loroingegno, e 
doci I i t i ,& haueuagufto particolare in 
ufegnarli, dando per molto ben' impie^ 

m m gato 
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gatowmoíil «empo chccoa qtjçlli fpenr 
detta, ne ct^cmciiigrande la confolatiobe 
«he ha^cuaoo gi'índianid'iinparare ,<& 
lutcnficrci^lielíhe prima npn potcuano 
cap tie í «raí i & aiurauano fincKe.fafle^ 
rd chiamati ligtomi aífegnoti-pttr la dot-
t r i na i iaiftiròeoalcu&i, cinquein parti-
colare,che in: nsez'hora d'horolagio im^ 
parono a recitare il Rofario ihtiero del -
la MadonnaSt afl"egnaro^o dse dclli 
piü habilM piu prouetti chevifoffero co-
rocTribunr.e Capitani degli altriiquefti 
andauano di cafa in cafa radunando li 
fuoiper clfercirárli nc i minifterii delta, J 
fede^ e doctrina Chriftiana. 

SiaíTegnarono ancora due gtorni lafet 
tímanapier inilrair nella fcde gl'Indian i 
che fi prendeuano nella guerta. Dc'qua 
l i vno frágli altri fiaflfetiono di. maniera 
alie cofe che 1'infegnauano delia noftra 
Cattolica ReJigione.che fi otferi d'mtro-
durre li noftri nulla /ua Terra fenza peri 
colo alcuno, aírciò iui infegnaflero i fuoi 
paefani quel che haueua •lítrgiâ 'impara 
tOiVn'alcra cofa fe ce ancora di gran me-
rauiglia it F.Luigi di Valdiuia,e íü che có 
occaíione di catechizare^e far chriíèia 
áo vn indiano» e diquelii che.íi chiatna-
no Guarpes ( che fono quelii,che come fi 
è détto aluogo fuo.habitano aella Terra 
di Guio che fta dall'altra pawe della Cor 
digliera) imparòlaftia lingua.che è total 
mente diuerfa da quella del Cile ,v.e lece 
gratnmarica, e vocabulario di quella.(lã 
pandólo con quçllo del Cile , coa-c-he la 
feiò fpianato il camino alii noftri per po 
cer impiegaríi nell'infegnareie .coinuer 
tir gli indiaaij come Than fatto, efanno 
quelli che fon fucceduti doppo di lui 
Mentrc il P. VaWiuia aiutaua gL' India 
ni con tanto loro profefl'a, attendeua_^ 
i l P.Gabriel di Vega al minifterk» de'mo 
r i , benche all'hora non ve n'erano tant 
quantj adeífo,& il P.Eftela all'infegnare 
fanciulíi,'e tuteo quefto fenza lafeiard 
attendere alli Spagnuoli.li qualiacquiOa 
ponotáto amore, cftima verfo laComp 
che mi folea raccontare qualche rolt 
il fratello Michel di Tclegna,(vno de g 
Qtto primi fundatori di queíto Collegio 
che mori doppodihauer trauagliaco cf 
gtand'ediíicatione molci anni aella Chic 
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fa ché.horahabbiamódi pietra)che quel» 
liantichi vicini haueiíano gara tra l'y» 
no con l'aJtro nelr.Éauorire la Çompa, 
•gniaichs fi rifentia'a ogni vnoíC fi prende
ra íaftidio notabile fe ad altr i , che a luí 
fiandaua> quando vierabifognodiqual-
çke cofa,ò per noi, òper la cafa.o Chiefa 
eSacreftia; nominaua in particolare al
eone cafe, chepividelle alcre fi fingolan-» 
zarono nella puntualitá.c finezza.eócho 
aiucauãno, â£ attendeuano alJj noftrijev 
frágli altri cafi mi contó che effendoan-. 
dato l'ifteflb fratello a cafa d'vna Signo-' 
ra molto pnocipaie chiamata Donna_j 

jlfabella de Cacerez , ( aífai conofeiuta 
j in quella Cittá-per la fuá nobiká>c gene-
jrofjtàjl ? domãdarli perlimoíina coache 
jfi contentarse d'imp»eftarli aicunc car-» 
rette, per portare del porto)(che ña fee-

¡tanta due miglía lontano da lijccrtaquá-
tità di vino.che il Capicano Thomafo 
Paflene, (qual nominammo a luoco fu o) 
li bauea dato di lemoíina per portar da-» 
Valdiuia ò Cile,vna:parcitadiitauole p la 
Chie&ílirifpofe affai;rifentita D. líabeila. 
Du.qqueíli diíícyio hò da dar la carretta^j 
i&aJcri il vino? forfe il vino de gli altri 
fará migiiore delmio ? Andate Padre,da-
te ©rdine diquelche íi hadafare.che ttit-
to vpglio darlodi cafadriia; come lofecej 
^aiqji.e.fto Éiçeúàiio; altri con graji libe-
r,a)ità,che per non efferluogo trakfcioj 
Con che in poco tempo fi accommodói 
¿k auanzó mólco quella.cafa, e Coliegio: 
E qaefto è cjueHo,ché mié occorfodidi-
re circa la prima entrara 5 efu'pda¡tiqnc-a 
déliaCompagnia io.qtiel Regnoj-e Cit* 
|tà» adeíTo diremo quel che tocca aíli'mi» 
ni lUzü con l i qaali ii ha feruicoljsetferue. 

C A P I T O L O V I : 

Dt l l t miniflerij ,neyquaU s'wpiega JiU* 
CQmpagftia di Giesü, e può m p i t -

&&r£ nrtRegno del C He. 

P Er delirar tmggiormenre ladcoo-
tione, eferuorc di queJlir-che deíi-
derano impiegárc il lor talento neU 

¡'agiuto de'profsimi eííercitafldofi neP 
rimpí'eghi che «erte ja Coropagaia* nef 
Regao del Cile, e per maggiGrcompren* 

fione 
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/íone di queíla marer/a !a diuidersmo in 
fei ciaííe , nellequali fi cotnprcnderanno 
tucti íi noftri miniíierii, per inukare li 
fsruoroíi operarij dcU'Euangeiio adim-
piegar le lor vice.e ralenti. Poífiarno 
dunque nella prima clalíe Ji miniftenj 
<he íi eflercitaao nellc Ciçtadi coít con 
Ji SpagnuoiijChe fono la naaggiore è prin 
cipalparce diqueílaRepublica, como 
congli Indiani,ensriche reííedono per 
feruicio di quelli.E per togliereil fatH-i 
dio nelripe ere riíteffscofe mogniCit^ 
táiparlarò Colo delia Città diS. Giacomo 
çheècapo delle aítre; e qaeichediremo 
di quella fi potrà incendei- proporcio
nalmente ditutic l'aitre . L i miaifterii 
ne'quali quelli delia Compagnia fieifer 
citano in quefta C jtrà, fono i proprii del 
fuoitíituto, e che cilrcita per tuteo il 
JWondo: come Confefljre, predicare,in 
fegnare, vificar le care ere, & hofpidali, 
¡addotennar lifanciull!,lndiani,c ncrijha 
uercura delle Congiegationi, Confra-
t£rnite, & dejle alcre che fono piiiiplen-
¿ide,e priacipali de'Cauaiieri, Mercadã-
ti»e iludenri, Cominciamodai primo 
juinifteno cíella confefsione, il quale fta 
tanto beae incaminaco nel Cpllegio di 
S.Giacomo,che ancorche tufleroaltre-
tanti j Padri che fo.ioin quello, haur.eb-
berp molcoche fare, perche la gente dei 
Juogoè moJca, elafrequcnzaalla noí|ra 
Chiefa e ftraordinaria : Nei tempo di 
quareíima in parcícolare, e U fstcitnana 
Santa ècòíi grande la molcitudme,«-» 
frequenzadelle Confefsioni,che bençhe 
generalmente parlando tatt igü altri Sa-
eerdoti agiu cano a quefto miniflerio 
<on grande edificatione ,• & il Vefcouo 
ifteíjb in perfona tiene ilfuoconfefsiona-
rio,e fi íiedeá confeíTarecome qualfiuo -
gliaaltro çon editícatione non ordina-
tia.feguendo il fuo eílempio alcunj Preçi 
e le Chiefe, e Cjauítri delli monañerii, e 
conuençi fifannpquaíí vn formicaiodi 
gente:, come I'lip veduto con i miei prq-í 
prii ocçhi/oon pilante qucftoè tanta la 
gente che viene in noüra cafa ; che ci 
accade ílar confeífando fino ai!edue, o 
trehorc di notte,&apena fifagiorno 
cheftan battendo le porte, e fonaadoil 
campanello; acciòfijno i primi. 

O D I C í L E . X 7 j 
E con tutro chein quede occorrenze 

non èicufato dal CpnfeíTare nè il íJupe-
riore,nè il Maeftro,nè il Predicatore,pu-
redoppo lafertimanafanra èneceflario 
trauagliarla Pafcjua.e moJfigiorni dopò: 
con cutto ciòfene íogljonp andaré a leu 
ni fçqnfolaci per nô hauer potuto cófef-
faríi.fi non folamente fi vede quefto nel
la qi]areíima,e fettimana sata, pía anche 
n-i Gmbileo dell^ Portiuncula, e quãdo 

ífi fáno le comunjoni generaü; <S¿altri che 
, foglionofarfi ne'giorn? della Madonna, 
di S.Giofefto:& altriSantj, e nelje fertej 
delle Cóáregationi,e Cófraternite; nellc 
qualibifogna porfia confefare dal tem
po deit'oratione fino alia feconda tauo-
Ía;e con cutto çiò allhora hò veduto al-
cuni andarfene alie lor cafe fconfolati, 
per non eíTertii tempo per loro. 01cr<_» 
quefte cor f^-fsioniche fi fanno in Chiefa 
noftra , vanno li noílria confelíare alie.» 
carceri, & hofpidali, ¿¿aqueili chefi 
chiamano fiando mfermi nelh lor cafe, e 
quelto ¿ íi frequence, che olere le ypltt,* 
che íi cíce per queílp il gjorno, rare voir 
te mancan di nòtte due, c ere confef?io-
ni:nelchc è cofa veramentedi edifica-
tioneveder vicir quelli Padri fenza feu-
farfinè ancheip ii vecchi, e Matftri di 
Teologia.e Fjlofofia.e Predjcatpri; anda
do molte volee con pjoggja, con freddi 
grandi, apiedi a cafe affai ¡on^ane, eflen-
doii fito delia Çiccá aflai grande; etal 
volca fon chiamaci ancora nebprghi, e 
fuori delia Ctttà, e come che fanno tucti 
ilgufto,e puntualitácon che feruiamo in 
quetlo particolare aJ piu pouero ñero, p 
indiano^bsnchc fia in tempodi pel̂  V i 
quandofifuol patirealíaijci chiamano 
con confidaqza grandifsima,e vçramen-
ceè attipne di moita edíftcaçipne, & vtü 
leçpfs il popojo, e di moJcp mérito conji 
iddio, 6c è Iteto fçmpr e, & è di gran cre-
dicoperli noftri minifteri; , edi colorp 
che in quello íi eíTerciranp , 
• Ilfecondo miniílerip è quellodella_» 
Prediçatione ,ilquale ancoraèdi fruteo 
íi grande per lofpiritoteferuore con che 
fiia da'noftri.i quali non curandoíi di cõ-
poíicion diparole.o pur conçetti poetici 
attendono Foloal fructo, perche nel pul-
pico tuteo il tempo che non Uparla di 

mm z Chri 
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ChriftoCfOCífifíbè almeno tempo per-
dutO.L'vdiéza ènumerofirfima parcico-
larraente nella Quarefimase benchefo-l 
gliono concorrerc all'ifteflb tempo Pai-
tre Re]ígioDi,predifando ne]is lor Chie-
fe,alie qualiconcorre tanca gente,che 
non vi capono; con tutto ció ne viene* 
tanta alia noftra > che eon eflere aífai 
gran de fi empie fino alia porta, e quefto 
s'intendedi Spagnoli ( cheè circoftanza 
xnolco confiderabüe in quelle Città cosi 
nuoue ; dal che fi caua i l roolto ch'è cre-
feiuta la gente.) Agl'Indiani.e Neri pre-
dichiamo in quefte occaíioni nelk piaz-
ze . Gl'Indianireftanoncllapiazzadel-
la Compagnia',& i Neri cantando la-j 
dottrina Chriftiana vanno in proceífio-
ne alia CatedraJe ; nelligradi,delia quale 
fe l i fá la dottrina, e rinfegna il Cacechif-
mo, efe li predica; e fogliono a íMe ro 
aicani Canonici , e fecolari á fentire il 
Sermone per loro diuotione. Quidifpu* 

. tano li Mori fopra il Catechifmo,doman 
dandofi l'vn raltro>e dandofi i premij a 
chihadetto meglio.Oltrc hTermonUhe 
fi fanno in Ghiefa noftra,pred!cano anco 
ra H noflri nelia Catedrale, & altre parte 
doue fon conuitatidalli Conuenti, e Mo-
naíl:çri;e l'aduentoje quarefima predi-
chiamo nella piazzaalliSpatjnuoli/do
ne fogliono concorrerc vdienze aífai no-
bili,e numerofe Si predica ancora uel-
le Parocchie, cárcere, hofpedaii; & aia. 
tiamoa confeffare li giufticiati» econ. 
folarli in qufeU'vitimo paífaggio,& ha-, 
uendo fpefo prima aleuni giorni indi* 
fpõrli, doppo efeguito il fupplicio fi pre-

< dica ad vn popólo innumerabile, che_» 
iuol concorrerc a quefti fpettacoli, & i 

' fermoni fi fannofempre con frutto. Ogni 
fliefcíifa vn raggionamento fpjritualea 
rutte lcfcuole;le quali íi radnnano nel 
lanoíhaChiefainvn giornoafTegnaro ; 
doue fi communicano tutt i con grande' 
edificatione del popólo: E con J'illeflL^ 
edificatioue vanno li ftudenti negli ho
fpedaii aicani giortii deiranno in. com-
pagnia dc lor Maeílri; c portano da man 
giareali'infertnidi qualche iimofiná che 
hanfatta fradi loro per quefto je loro 
ifteífi li feruono, accomodano i letti:e 
Üconfolano con fante eonueiíationi. 

E L A T I O N E 
i Le Congregationi ftanno afiai beno 
incaminate , e moico fpiendide. Ven-
sgono ogni Domenica quafi nell' ideiTo 
tempo ogn'vno nella fuá. I Caualien, 
el'altra getedi conto a quelía deüa Ma. 
donnadi Loreto; li Studcnri a quelii_, 
delia Concett/one ; gl' índiani a queiii_, 
del Bambino Giesti; e li Mori a quella,, 
delPrefepe di Bethlesn . Vn' al;ra fi è in-
caminata adeífo di nuouo di oíficiali 
(eheèdigran feruitio di Dio,ü¿ ogni 
vna tiene !i (ao giorno,neí qual ft fefta, 
e fi communicano tutt i li Congregati, 
portando vnatorcLi accefa ¡n mano; o 
quefto fi fa nella Metía cantara, qual fi 
cantacon gran mufica , efoícnnitâ, con 
concorfogrande di popolo.che reíía edi-
ficato di vedere vn' actione di tanta pie-
tâ ; alia quale afiifte il Vcfcouo , l'vdien-
zaKcale , e Capitolo , & il n-sigliorcdel 
luogo. DiíHcilmente fi perfuaderd la_. 
grandezza,e folennitàdiqueftc fefie chi 
non l'há viíte perche veramente fon ta
li jche porrebbero cemparire alfa i ba
ne nelle Città migliori di Europa. Quel-
¡o in che conuengono curte, e vn* alta
re, che inalzano da baflb deíla Cupul-s^ 
delia Chiefa, nei che eran tanrelefpe-
feche fifaceuano di cera, &:odoriperla 
fanta emulaaoae , e gara con che ogni 
Congregatione pretendeua auanzar Tal-
era; che fu neceífano , che ]i Superior! 
poneíferotafia,etermine a quellefpefej 
e cosi fi ordinò, cheoltre la Cera che íi 
pone nelli altan ordinani, non fi ponef-
fe in qucíio folio, ò tu mulo di mezopiu 
di cinquanta libre di Cera , e ventiquâc-
tro torete ; & eflendo queílo'la mag-
giormodei atione , che fi poté porre in^ 
queftefpefc ;econ tutto ciòmolto con-
fiderabile; perche li vale la Cera alpiu 
bon rnercatododici Realila libra,va!édo 
ta! vo¡rafedeci,e venti. Anzi non è que-
íta la maggior fpefa, perche oltre li fioti 
'artificial!, che'íbgüon fare per queJlo 
giorno,& altre cuflofità; oltre l i Gande-
l!ecidiargeuto,piaftre,& imagini di rilis-
uodclíe qaaiifi fa vna bella profpettjua 
con varic inuentioni, & artificii di archi 
doraci, ecieli difeta,che metten fu que
ílo altare,rempionoancora dipebcti.e di 
proíusno > con p:ofumiere grandi, e can

de-
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¿eücri di alcorza ,di pafta de znecaro 
di che fanno ancora vane piaftrc.tSc inia-
gini di njezo rilieiio,foIe, ítelle.Cherubf-
ni i & alcre inuencioni di moka fpeía , e_> 
fplendcre con che adorna quefto alca-
re: â curto quel che vi è di coíe do!ci,3¿ 
odori íi diuide fubico fi¡iica lafeftafri 
quelle perfoie che fon concorfe. 

E grande ancora la fpefa chefifáia--
queiti ¿iorni neüi profumi di ambra , c_. 
mufchio che fi tneccono nella Chicfa-j. 
Ja mattína , di maniera che quando 
viene l'hora della me (Ta cantata , e con
corre la gente alia feffa, ftd la ria tanto 
odorofa , che (i fence l'odore dj lontano 
prima d'arn'uar alia Chiefa, e coíi entra
do per qu-'íía pare vn Cielo, perchefuo-
le llar picna di rofe , e Garofali, & altri 
fiori c<í !forme al fuo cempoje íi fuole ir 
rigare di acqua di Kofe, edi acqua che* 
chiamano ai engoli j che è diíèillata di 
varii fiori , 6 í herbé odoriferejdi che an
cora üempiono lepilozi. Suol aggiun-
gerfi á queílo alcune voleequalche rap-
preíent?cione che fanno liftudenti, & 
alcre volte qualche oratione ò poema 
fopra lafeftacon buona mufica;e qual
che vo.ta vi fono refitamenti de raolci 
informa di rag onamentí, e colIoquii.Le 
icuole.quindeci giorni prinia della lor fe-
fla delli Cóccttione pnbücano vna disfi 
da poética, portado il Careello pertucta 
laCictá con grande accompagnamento á 
cauallo; & il g-iorno delia fefta doppo 
pranzo (i radunanoà díuidere ipremii 
con mol ta muíica,bal!i, & alcre allegrez-
íe ,con le quali tractengono il giorno i 
migliorideJla Circâ,che concorrono à> 
queftefefte cofí folenni. J,o queíto mo-j 
doficelebrano turte l'altre fefte de'no-
ñriSanci.del Santifsimo Sacramento^! 
delle quarant'hore. Non poíío lafciarej 
diriferir qui vna cofa, in che rifplendcj; 
grandemente ¡a píerá, e liberalicá diaj-j 
cune perfone di quella Ciccá con laCó j 
pagnia(elo fteífo fanno altri con alcre** 
Relig¡oni)& èche con efler canta la fpe-
fadi queíte feíie i la nofíra Chiefa non-, 
fpende KI quelle cofa alcuna i perche cur
ta Ja fpefa io eutfi granni la fannovarie 
perfone che per lõro diuocione , e pietâ 
í'Jaan prefa à fpefe loro. E primieramea i 
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, te quanto Cocca alie Congrcgationi, o 
Confracernire;,la fpefa nelle feile la fan
no iPrefeCti.Aífiftenci, e Depucaci; agiu-
tandoíi nell'alcro con quel che danno 
i Congregati, e la Jitnofína cheraduna-
no liConfrati. Le fefte de'Giobilei, 
quarant'hore la tengono giá diuife frádi 
loro alenní mercanti principali, & alero 
p erfonp pie,c diuote,che danno per limo 

'fine t utta la cera, odori, e tueco il necef-
¡fario per quelle. La feíla del Nottro S.P. 
¡Jgnatio lafa vna Signora molto princi. 
palee nobilcdcuota del Saino: Vn'altra 
•Signora non inferiore à quellafa quella 
di San Francefco Xauerio ; vn Caual-
¡lierode'piu nob.li dellaTerra fà quella 
delBeatoFrancefco Borgia, e dopòla_» 
morte diqueítola faràilfuo fuccefibre, 
6c herede.-Quella del B.Luigi Gonzaga k 
fa vn miniího del Rè, che fuquello che* 
la cominciò, Caualiero di molca pieci* 
;hereditara doppo la fuá morte da'fuoifi-
"gliuoliche mandano auanti lofplendor 
jdique¡tafe!la:alla quale, & all'alcre con-
;corrono tutee quefte períone pieje diuo-
ce có cmulatione,c gara, procurado ogní 
vno auanzarfi nella fpefa della cera, odo
ri jmufica , appaiaco,^: adornamento 
deH'akare che habbiaroo decto; prouc-
dendo per ordinario nelU vefperi della-* 
fcfta belle inuencioni di fiioco,cõ Trom
be, Trombetce, eTamburri, che lafe-
fteggiano.e la rendono allegra, Quefio è 
l'ordínano.e di ogni ani)o,'che nclle fefte 
ftraordinarie di Canonizatione de' Sanei 
è cofa ammirabile la liberaüti con che» 
íi celebrano in quefta cafa, come fi vide» 
nella Canonizacione de* rioftrí SancxPa-
triarca S.Ignatio.e S.Francefco Xauerio/ 
allaquale olere li odori ,e ceraCche fu in 
canta quantitá.chc fo!o quel che díede va 
Caualiero , come mi rat-contò il Sacre-
ftano, bailó per far la feíla, & abaftò cut* 
to vn' anno) Prefer© penfiero alcune» 
perfone particolari di fared fpefe lorò ot
to Conuici, e banchettia!Taifplendi»nel-
li quali conuitarono .nc'giornidcH'octa-
ua ogni force di gence. 

Nelia quareíiina fi è cominciato vi i^ 
modo di dífcip1in3,ch'è vn mezograndif-
íimo per l'agiuto delle anime . Si fuona 
nala campanajin farfi noccejC comincian-

do 
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^oad, ittíb/unirc ôcofcuraríi, faria, va^ 
çoucorccndo la. gente, & aicuni per far 
q.u.e.ft.' actione. con piíi dibercà, c fe o z a-, 
^Ãtie.olo- di, wanagjor.ia, fi, traueftpno,) 
çeç-nq.aeffér&e.onofcmci.ç tuçci cõ. granj 
ftleotiojche çau/a tnpJca diuoúoncft ra,-; 
du^anaaelJ^Chiefa* d.oue.raclunati che] 
fono,fi fcuopre vn Cpocififfodirilieuo dij 
tatura perfeççáiie di ftima > ç diuotione; 
gradirsiina Çominciano ad intonare co, 
feuona rtíufica il mifçrere; finita quefto. 
inonca.vaPadre in; pulpica, efâ ^eforta. 
lioncCQn mojto feru.Qreai & infinire fi 
fmorzaao i lumi, e comincia la difçipliJ 
na;enel ro^deSmo. tempo,ilPadrç che 

• oôcala dei pulpitccomincia à glorare Ti-
fteffo falnjQ dei MUerere ; ò qualch akro 
di penitenza , òpurç prendendo qualch^ 
facto delia Paflionc moue iVdienzj, â va-, 
xij aíícttidicoacrit;ionç,doiore,& amo,-! 
re, Sifâ. quefiocon tanta fpirito.e feruo.-' 
re, che queilo che vi entra piú gelato, C-Í. 
freddo»(e ri'efce poi çompunto > & accew 
ío in amor verío Dia, & in dolare de'fuoi', 
peç«ati, perçhç mouçrebbe vna pietraJ 
l\ vedete le penitente che íi fà li dentro.1 
Amuando á quelle parole del Salmo, Ti.- ' 
^/8/i^«««í.i«ominçiama lç lagrime*, 
« fíiig^if (Mtiitt ?»gn« nel pÇÇtQ.e guancia 
ee che loto item daano jdomandando 
ad alta voce; mifericordiad^'lor peççati; 
& if Fadre,i| quale fi procura fempre che 
fijdi fpirito >e talento per q-jefto , con il 
WOtQche vede nell'vdienza. L'agiuca 
con pie çonçemplationi, e veri afietti, 
aceitando di quando in quando à nuoui 
atei di Contcitione j alçhe prorompono 
tutei i gr iete; di maniera chefà dime-
piero che habbi aifai buona voce il Pre-
dicatore per effer fentito frâ t^ntoru 
mofe, 

Entraño afcunf vefti'ti con tónica bian-
ça per far la difçiplina à fangue ,e non-, 
contentidi quello che fpargpno inno-
ftraChiefa; vannopoialle fiationidel-
JealtreChiefe del luogo ; Altrihò vedu-
to ehc entrañotutçi çarichidiferrojaltri 
conCrocialle ípaiíe»& alsri (i buttano 
attríMeríati nelle porte delia Chiefa, per 
doútha da vfeire tottaquella inoltitudi-
ned» gente perefee çalpeftrati daquel-
Ja t çome di fatto auuiene perrofeuric^ 

E L A T I O N E 
del luogo. Moltidi quelü.che «icono,da~ 
manda no fubito çonfeíTioneÀltri dan-, 
no Jimoílne à mplti poueri, che çoncor-
ronoin quefte notti nellc porte della^» 
noftra Chiefaá domandarla, ela danno. 
çon tanra, liberalirâ , eferuore che man
cándole iJ danaro, i i hò vifto dare il man-
tello , cappejlo , e fpada, e ritornarfene á 
çafa in quel modo : tanto è il moco çon 
che efcpnoda quefta difçipHna. Oltredi 
ciòcomincianofubito il giorno feguçnce 
d mandare al Predica tore quetii cento» 
quelli ducento Reali,altri veñi, e panni 
acciò íidiuidano ira li poueri, comeè 
auuenutoá me moite volte : Quertoè ¡I 
fruttoche fi çaua da quefto Santo eíTer-
çit io, çhe á mio parere è il maggiorç che 
rendono li noftri fninifterii, perche fi fon 
vifte çon queftq mezo moite , 6c eliraor* 
dinarie conuerfioni. Hò íaputo da molti 
çhe fono ftati à quelèa diíciplina fo'oper 
curiofità , per vedete quel çhe diceuanp 
tutti di vn mo cii men to tanto eftraordi-. 
nario, ebenche nej principio ftauano, 
freddi ,çgt lat i ; fifentiuano dopoicon,. 
{'efempio degü aJrri di mansera chê j? 

'correuaooalcrizNe mi marauiglio.-perçhç 
fcçondo il feçuQie çon che li è cominçia-
taquçílaattionç, parche loSpiriçoSan
to vi hà data, la fua benedittione perri-
lljetjiQ del|e animei e conuerfsionede" 
pacçatori.Sogliono re/!:?realçuuj tantqe 
afíetpionat/,eckíiderofi di quefto efferci-
t<o; che hò ved ute perfone aíTai grau i an-, 
dare alii noftri à domandarli che vogliq-
no continuare anche dipoila Quarefi^. 
ma, ma acçiò la çontinuatiohe non fac^ 
çi difmettere qualche poco di feruore,fi è 
giudicato non concederlo fra l'anno, fe> 
non in alcqne v/gilie delia Madonna , e 
di qualche .Santo partíçolare . t^ icf ta 
fantocoltume l imparammo da.Tinfigne 
CollegiodiS. Paolodella CittadiLimaj 
doue viddj eífercitarfi riñeíla difçipíinâ 
alcune vigilie di noftra ,Signora,e di altre 
fefte, con gran folennità dimuíic?,'ecõ-
corfo di gentes gran depotione. Queít^ 
è qualche parte delij minifterii ché ap-
partengono alia prima çlaííe delia noftr$ 
diuifione ,• áquaü fi poífono aggjungerc* 
altri communij íkordinarii come fpnolç 
ícuole bafie fino alia Teologia à che fi 

ten. 
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fende con gran fpleodore, epuntualifà; 
^ccommodar l i t í ; condnar'asnicjcie; ri-
ípondere a djííicuiradi,e caíi di Confcien 
»a , nel che vi è moho che fare per la fti-
ma che vj há in quelle parti delia doitri 
«adellaCompagtii? . 

C A P I T O L O v n . 

- Siprofeguifce Vifísjpi matebia, t-t 
trattaf í delli miniâeri j cong? 

Indiani , e N e r i . 

A Quefta prima CaíTcdelIaqualo 
habbiamo tratcaco nel Capiroio 
pafTaco, appartengono ancora li 

•minifteri; ,che fi e)Tercif.ano nelliColle-
giia gl' In diante Mori, UquaJi/enonfon 
íãto fpecioíi negli occhi de gli huomini;! 
danno maggior' occafionedi mérito n o ! 
gli occhi di jDio; e fono ílato fempre di' 
tanta ftitna appreflfo quellj delia Compa-I 
gnia; che vi há occupato foggetti, cot? ij 
íjuaíi fi poteuano honorare mimíterij-
jjilJi grandi. l o hòconofciuco impiegatoi 
ne minifterij de gl'lndiafli piu.di ventij 
anni il Padre Alonfo de Aguilera, at-j 
tendendo infiemecon grand'edificatio-
ne , & eferopio allaletcura di Teologia j 
qualelefle venri altr'anni in vna dello 
Gatedre di fcoíaíhca nelia Cittd di faiv 
Giacomo congrandirsimofplendoredel 
fuo ingcgnoj edottrina cottofeinta, & 
ammiraca in ífuel Regno ,e priiijadi iui 
Iiò cooofcitito ancora itnpiegato nell'i-
fteflb minifterioil P. Baldaííàr Pliego non 
«ien conoíciuto per ii gran talento di, 
Ptilpito , e per íairtoritâche h i fempro 
haiíUta con lê prime perfonedei Regno,e 
J'iftcíTo potrei dire di alcri; perche niunoj 
per gran e che fia íi ídegna di attéder a vn 
«linírterio disanto güilo di Dio, e l'ineíTij 
Süpériori , infín'al Proijinciale fogliono:. 
eííer'i pritni in farli refortationi neüe.» 
Góhgrogacionife lifermoni'ii giorni del-
tèfeftè delle Confraternite; & inconfef-
farfi, & vfeire alie loro proceífioni con le 
Gróci in mano » tome vfano tutti gli al-
íri che gli accompagnano.- ' " ^ 
• Sonqüefte proceífioni afraidegne,e viè 

Sftài da cederé Edn la loro gl'Indiani la 
mitma, d iPa%a di Refurrextione düo j 
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hora prima i i h t ñ gjorno,, aüa tjuate c5^ 
corrono tutti i i Confrati* e Jç donne con 
le torcidicera bia^cartwctíheáwftiti,^ 
acconci.Si adórna la proceflione cóio 
molti Itendardi e bare moltobene aecó-
modati di molti fioriartiíiciáljdi feta.arr 
géco(& oroi& in qugllo del fiábino Gies« 
fi accommoda con Ja fuá zazzara:»e ve» 
ftitoi modo d'lndiano;Iá Madonna^ 
Santiísima yeítita di gloria; e rjecamen-
teadornata, &altre imaginidt diuocio». 
ne,' tutto quefto con móíta jHiufíci . , , 
e balli, e varii inftromemi, di troinbe,o 
pifari, e Je monache de' monaíleri per 
doue paíía la procefsione Ja riceu ono 
con toccar ti?.tte Je campane , orgatii, ^ 
bqona mufica. 

I Nerifannola fnaproceffioneil gior» 
no deil'epifania nella <]uaiéoItre i iten
dardi fogliono vfeire in trf dici bare tqc* 
to ii nafeímento di Chriño Signer nofiro 
neU'vna il Prefepio nella gloria . nell'al-
tral'Angeloch'auuifa iPaüori, e ncU'al-
tre varij paffidideuotione, e per .yltimo 
i ere /anti Re Magí , che fegímarodo ciav CUBO nella fuá bara la Juce dj viia graaj 
fte!ia»che va inflãiiíCahninaradí) con ifuoj 
doni > e prefenci neJIe mani, arieonofee* 
e,4f adorare al loro Dio. Tra ta#ittpaííi 

fe ne fa vno in qo'efta proceffiíooe di tanta 
tenere z z a che n o n /j poílb no. eo'nrcreníre 
e lagrime da gl'occhi come id ftdflfo J'hq 
viíip,& è íhe venendo lafantiflima Ver-^ 
gineieduta in vila feggiola lattando il ían 
tiíilmo Bambino» viene ad •incontrarlij» 
vnanuu'ola, la qua Je aprendofi in vn bS-
leno.fi ved evnamòltitudine dí Angioli, 
ch*.' viene ciafcheduno con vtí' inféru^ 
tnento deJía )>affione neli© m»Rjj, # 1 8 
Bambino laíciando,le cccte:>fi!ÍTOÍtea çorU 
grande aníjeti'iéenderidoji iferaccioiiní 
per riceuere 'quegii iní\rmdmtkdel! fbo 
¡amore, e la .farçiiíTtma V;ergi-njecabÉe la4» 
fue alzandoilcapo acbnt^Mpfaré'canto 
¿cuero aftetto j - e SrHtto ̂ 'iireft©! ftfe ç o i ^ 
canea viuacicâ ^ 'ché opn^areíatcificioí. 
ma cofa naturaJej e eoalícagioha aíiai 
gran tenerçz2*,"e,tíetíoci^w:;.- -
Per maggior foiSñrtádi qutftaiefta' çáeg 

gono ii neri ogn'an-no coniVott vn*lie,lo 
fcettro.del quale dura foJamentè quefto 
¿iorno, ç eosifJSF goderloinrg'üo oon*» 
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fi paè «rplícare lamaefiàche rapprefen-; 
ta cón vn e'orteggio d'innuaicrabiliNe. 
ri^chJts'vnifconodi varie partípcrque-
flâ íeñz» alia quale alcuni vengono ve-
í í i t i alia Spagnuola, aífai galanti, & or
nad iáltriaU'vfanza dcllefue tcrre ,coti 
arco , e facete , formando varic quaclriT 
glic a modo di guerra/acendo varie for-
titc, efltrandò, & vícendo come fe ia^ 
rcâltàcombacceflero da vero>e cosi ar-
riuano a far riuerenza a! loro Re .corren 
do con ^ran frettaa modo di t ruppo, 
mettendofegü ingfnocchione, e fubito 
comiociano vna batceria,chc mettono 
terrore»e di qucQa maniera cutti vanno 
alar !a loro adoratione, e riconofeere íl 
Jorocreatore ,efieguono poi ralk-gran-
do la proceffione con varie ford di balli, 
cdanzcyconlequali auahzanogl' India-
ni,'perche fono piu allegri, e feftanti. 
Vn'altra'proeeífiotte fanno ancora piu] 
folénne di queíh la f«ttimana Santa,«el 
la quale efeono tutti i miílcrij dolorofi, 
che pati .Ghrifto Sig.noftroiCOminciando 
datPrcftpcfioo alia Croce,euui qui mo! 
toche vedcre, e concemplaré.perche l'i-r 
magiBi di niicuoche efeono fono di mol 
to pretio,« valore, e le nuuole, & arti 
fictjperjfignificarc i miftcrij, fono di gran] 
machinase motiono moltp ladeuortone: 
vi è moka cera.e mi ricordo che il primo 
anno che íi cominciò querta proceílione 
contaiípiu diqnactroccnro.torcie di ccr 
tabianca, che per valer tanto cara'.come, 
s'é d€ttO)^ef)cr etícr queíli poueri fchia-
uíí«ç®fa.gí-ande. Ma laJorodcnotione è 
tanta ch?H danàro ch'at riua alie lorotna. 

ni , lo cOnferuanopct-ípenderlo poi neüa 
fceâa.delU; ebufraternitâ, nella qualz^ 
lian podo illloro líonor'e . Queft'é ifpiu 
fpecioíb idi íjueftl mbift f i r i j , dichiamo 
adefsó il-piürtrauagliofo, che è bona pro-
«ua delia patictia de'noftri confeflbri, &è 
catcchirárey&xõfeflfare i neti bofali coft 
4etti qiurlli :dclle parole Spagnole che no 
intcndwna: niearc. perthe queflili piglia-; 
íooda Aflgolafaglati imtncdiacamétèdal: 
la felua ddlageRtilitj,e,vcn^ono cõ efsi 
iniqucHe.pròuincic, dóde fi dimdono do 
ípo'alKe piu dentro. Sono qudtitantoiq-' 
capacifnÕittatto de'Nerí.che fono alie 
aatii s títefciutifra'SpagnoJí^perche qnç 
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di fono di tata capacitâ come i mcdeHmí 
Spagnuoli)ma de' BofalijChe non paiono 
huomini, ma beíUe, c merceifi a cate-
chizzarc , o a confeífare vno di queftiè 
rifteffoche va metteríi neU'eculeo , per
che non sò fe vi íia di bifogno di piu pa-
tienza per I'vno che perj 'alcro. Dio To
lo lo sà , efiendo egUfolo che puòdac 
forza e premiare raneo ecccfsiua mortiñ 
catione, e crauaglio; con curto ció nclíu-
noíifcufa diqueIJojil fuperiore il primo 
è tutti gli altri dopo íi fedono a contra-
Rare con vno di qucfti.vna.due, e tre ho-
re con ThumiltJ , e p,ic;anza,c!)e diman-
da,crich!ede vn'ateo di tanta caritá: £ 
per efser maggiore.voüe Dio NoftroSi¿ 
gnorefai piupefaare quefta carica, per
che olere alia beíhaÜcádiquela gente, li 
idicdcvna complefsione tale cheè infuf-
fribiiela puzza che mldano da loro, che 
fa voleare ilcapo,& obüga molce volee a 
trateenere la rcfpiratione per non pocer-
fi foífrire: e benche fjmpre che fi tracra_. 
có quefta pouera gente viè occafione di 
patire, quando però andiamo a conf ef-
farli etfendoinfermi, edaU'ineutto infuf-
fribile per leforze humane, perche s'aí»-
giunge alia mortifícatione ordinaria del
ia loro puzza quello che apporradafc^ 
i'inferRiitá.erincommoditá che laloro 
pouiertácagiona in quelle maraccom-
modacilctei flefi per terra che accrefeo-
no nor poco Ia nau fea che per Dio fofa
mente fi puòfoftnre, e maísime quando 
VJ è qualche peíle. Ma lafedeltá. e hbe-
ralitàdiDio Noftro Sígnore no permet-
te ficlifferifehi tuteoilpremio fino all'al* 
tra vica ma paga di coiKanti la perleüe* 
ranzade'fuoi n-jiniíiri.conifrutri marauií 
gliofi cherendono i lorotrauagii quando 
meno ci petifano per i tsiarauigliofi eifec» 
tideila diuina gratia che efpcrimentano 
nel maneggío di queft'anime . Succeffc-
ii¡i vna volta andar a!!e cárcere à confe^ 
fare vno di qüeili neri che ftaua per eficp 
brugiato per graue delitto che come bei 
/lie haueua cómeífu , & in qufUo Vhaufin 
uano coico. Era queftotale che per effer 
¡beRia non li mancaua altro che la íigur3> 
che nel rimanenceparena cale . Comin-; 
ctai 3 trauagüare con eífo feruendomi d» 
varii modi, e maniere per darli ad intéde^ 

re 
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¡ c- lecofedeircteruicà^diTponcrloalIacôj 
híiiuaeíperò i! tuno incjaríio,perche era 
tome fe parlaísiad vna pietia, fenzache 
potefli riconofcere da ftígno nlcuno che 
parlauacó huomo che tni eje (Te fperan?,a 
deila fuagiuftificatiooçiCot nai piu volte 
tiauaglian^o quãco potei}venêdomi cõ-
paísione divedere vn'anima creara per 
la vita ecçrna imprigiònara in yn corpo 
che tanto poco I'aiucau'a in que! punto 
tanto pericolofo, e n d quale andauai) 
turro, li pariaua, e ra.ccomandandolo à 
Noftro Signcre, faceua checonlafua. 
lingua mi ripçteíTele parole che io li di 
ccua deJl'atto dicontricioce , percha 
qoantunque mi pareua che gli parlaif 
comevn pappagalio fenza far concetto 
dellc parole the cepfteua,mf conrentàua 
nond.imenodiqueüo, i u u t -do -renrnz; 
chc D.io Noftro,Signcro l'haucr-:bbe ü 
uojico i'Sc effendo, urdi tornai i cafa vn 
poco affiitÇQ, perche ilGiudice affretta 
ua refecutione del fupplicio/j fnbito CO. 
fliinciando à fchunre ' -¿io. no torna; si-
la cárcere, ritornaodo tuttaqaella gente 
commofla efcono fuor's i'pngioni,á con
gratular fímeco, di quel che haiietiano 
vcduto.dicendomi che quel negro no/u. 
Vliaucua laíciatodorip'iré tutta la notte» 
liauendo fempre yfi-gliato eon gran fin-
ghiozzi.e peçcotendofi fieramente il pet 
to con vna pietra dimandando miferi-
cordia con tanto gran feruóreçhe à tutti 
intenenuajm'accoftai à lui, clo trouai in 
altro pofto tanto difíerente da quello che 
l'baueualafciatoçhe fojamente la figura 
iítefla teneua del giorno paífato3iI reftan-
tc eracambiato per dsuina virtu in altro 
huomo , & in vn feruorofo penitencein_. 
maniera che-poté coufofiarlo congrari--
isia fojÍ5fattuxne) & anche fare che rice-
ueíTe- il Viatico,taleera /rata la mutatio-
neche lo Spirjto Santo haneua fot ta in.* 
queiranima per opra del magíltero in
terno che poté tanto breuemente dadi 
ad intendeçe quel che io con tanto tra 
uagJio non haueuapotutoin tanto tem
po. Lo portosoo al fupplicio concorren-
doui gran popólo, & egli fempre dando 
mollra di compuntione, e compungencl0 
«uche i prefenti, finendo la vita eon gran 
fegnich'habbiaconfcguitolafalutectcr-. 
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jnaneüa maniera che pareuavn 'Chriftia-
nov ecchio doppoeíTeríí ben prepatato, 
edifpofto per limilpaflb. L'iíkflb mi fuc-
ceífçcon vn alera ñera tanto incapacc-» 
come quefto,arizi piu.per efferinferma_. 
trauagliaiconleiqueJche Diosá, beche 
íenzafrutto ,e tornando vna mateinaa 

ivifitarla, i fuoi padroni m'incontrorno c6 
allegrezza riferendomi gFeffetti maraui-
gliofi delia diuina gratia , ch'haueHano 
yedutoqueiianortenelía fchiauainftru-
irlanc'roiniíleri delia fanta fede la bac-
tezzai, eftibito mori. Molt'altri cafi fi 
potrebbono raccontare in quefla ma
niera , alcuni fi raccontaraono fra i'al-
jtri di edificaciQiíeçhe fí diranno nel fuo 
luogo. 

CAPÍTOLO v n r , 
D e l bat te fimo de' N e r i . E f i trntttu, 

infierne del Seminario d iS . 
"Francefeo Sauerio, 

F 

Ra gii altri efftttí, e feguí co' q uali 
hâtnottrato Dio Noílro Signoro 
íaprouidcnza,e cura» che hade* 

Aioipredeftinsti fideuono certonnnae-
rarequei ch^davenri anni in quàhab-
biarno veduto inordine albattefimodi 
queftipoüerineri ^eprima prcfuppongo 
il modo, che fi vfa in prenderli, e cauarli 
da loro paefi percõdurgli nell' America, 
infornoallequali cofe vi farebbe molto 
chedire/e folfe queflo luogo opportune; 
ma chi defidera di haucr di cionotiria piü 
diftintalegga ilbelübro.che diqueítatna 
ceria fcriííe ilP. Alfonfo de SSdoualdelIa 
nodra Compagnia, il qpjak- co'Tanto ze-
io, che Diog!i hddato della falutedellc 
anime,& in particolare diqaelledi que-
ftipouerincrihicrauagliato molto; efi 
è ccrtiíicato trattando çóperíone prat-
ciche diqueichc vanno nel paefcdc'Ne-
ri del gran diibbío,che v'era del loro bat-
tefimoii! quale in nooUifíimi è talc, che 
è bailante per riba c tez zarli almeno fub 
conditione. EpafTando io per Cartage-
na,doue per eíTer molti anni,cherífiede 
if Padre, c per cflTer íuogo di fi gran con-
corfode' N eri, háhauuto occafione d» 
rrauaeü :re in ció con piri íruttodegli al

ua tr i , 
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Sono paíTati mo'cjrü •-¡ucfti neñ a' Ci-

iejonde v'è ft3to,e v'é /ini.'hodiprí'icnrc 
cantoche far con eíi¡,chc .ifi'.>iutatmcntc 
non íí pijò reííftere, e.bcnchc lia no rr.b'ti 
quelliche già foooribattezzvtchcutcaüia 
molto piúfono quei che rin'jgonodá'fa-
minarfi > e poida renderfi l o ro ' valido il 
batçeíimo . E qtieílo e vr.o de'tntrfíñerii 
ne'quali ft efereitano quci d e i l a C c m p a -

¡gnia ne'CoHt'gli» .& edi _gran n j c r i t ó , ^ ' 
gk)ri?.dei,S¿gnorc,e íí foíid vcduri iñ'ció» 
'c cacean con mano'triolcj ungolari t-ftet* 
ti dçlla diuina prcdeílinatione , "E per 

;quplche:occa,4 me iopotrei r'accontáre 
jdi molt i battcftmi , cbfcfonpáfTari perle 
miemani) ne'quali feno oc fo r fe ílracr-
dinaric, e fingularifTime círcoítaazc,' ,el
le quali fi è danofttata molto par nc!v..r-
mente ia diuina prouideza verfo ds'Tooi 
e l f t t i . t r a queftifu molco notabilcei.s 
che miaccade con vna ncra giá recchi ; . , 
ed alltuata,!! puodir,'fínda b a m b i n o , 
fragli Spagnoli. Staua c o í l e i p t r n-.c !• 
re , quando mi chiaa'íaroiio , a c c i ô : : : - , 
che joafcokafli lafuaconfeíTione. Andai 
alia cafa, doue ella ftáua, cdefTcndo ella 
tamo fcattrita,che pareua vna Spag'v¡o-
la>nonmicafcòne p ir ib pe «fiero di du-
bitare del fuq baffeíimo, poiche non li 

trouato dubbio fuffictence Del vaíoredelj ídMbsú roaiá'cf.vajor ¿itifo in qüei'cho 
loro batcefimo, eílando eglioecupatoj Jnacquero, ò íí aHeúarono traCbriíliar.i, 
in queftoj fü anche cofa di ftupore, cboj | vditach'io hebbi la ("tía confefsione, c di-
arritlò voa relatiooe di Spagna di ció che, ílpoftaUi mclto -X n5ía:,fodisfattioñe per 
intOfBO â quêílo fi pratticaua giâ in-.¡ |queirvitnrppa{so fDf nc tornai ácala-. 
Siniglia:pw.ordioe deli' Arçiuçfcoiio di; !Nella (Iradaperòprima di giúg'ere ácala 
quella Santa Cbieia» J'inftruttione del i.oiii'páuenne;, fé'pe'r djí¿ri:riaí qncí'n ñera 

jnoa foííe battezzác.i. Coixunciàà ífrin-
ígcrmique'io penf iero, <:d o.^ni v'oVrap:'» 
¡viuarHenre- , e b t n c h c ¡ o v.ov. zicuaü'i ra-
gione alcunadí dubirare, pou he haten-
do dimorato tanti a¡nn qu;:.¡:; Neiafra' 
Chriflianinoi) pareua p robab i le , ch'. íof-
fe fenza batteftnio.e canto piu;che h:Hica 
g n tant'anni, che frequentauai Sagra-
menti,con turto ció non poteifar di me-
nojmofíb da vna forza interna, di noíL-
tornare alia cafa dell'inferma, gúrnto, 
che io fui cojriinciaifubico ad efaminar-
la, 6¿ àdimandarle conto del fuo barte/t • 
m o . £llatmrifpofe,che fimaraiiigliaua 
molto di vna tal dimanda, poiche,diíl4-.^ 

Uongiàmoítannijch ioriceueii! batteíi-
010) 

z z z v p R E y : e R E 
trijtni cotnmuníçò moíce <;o(eparticok-
ri intorno ¿qaeftp punto,per le quali mij 
confcrmai tnoJto puiin que] ch io ne fa-J 
peua , e n'cro certifícafo.peç, akraparte; 
edapprefi moke.akre cofe dalla c o m -
municacione de! Padre, ch'io pun^a non.* 
fapeua. 

E per farpiuchiaramente vedere qua-
to sãtofoífequeftflpf nfiero,ela raggion, 
che v'eradí dubi.tarefe que(ti bateefimi 
fuífero validi.fò cofa. marauigliofa, che^ 
Dcrmedefirnó tenipo.nelqualt íPiq ISÍo j 
dto Signore ínfpirò,e diede qaefta luce ai 
fuo feroo,e zeiante miniftro de! fuo Euâ 
gelioinfpirò parimente ¿1 medefimo nel 
Paraguai al P. Diego di Torres d i buona 

m e m o r i a , del quale fi ¿ fatto di fopra_j 
tnentione ad altropropofito.Quefio gran 
f e r u o d i D i o fenza faper cofa akunadi 
«iòche paflaua. in Cartagena efíendoui 
piü di itíiUc leghe di diftanza da vna parte 
airaltraicominciò à propor queRaque-
ftionein Cordoua di T u c u m a n , doue io 
miritrouaua aü'hora, e quantunquecon 
«ootradittiona jòi alcum a'qualí, quefto 
ribatcezasarc pareua nouitidegnafli tnag 
giorc coafideraj^onç, comine iòegU da íe 
medefimo àribaçtezzar molri fub condi-

«tiôtte.haueftdoii però prima efamihar/, e 

quale c i rca i l inodochef i haueada vfa-
rc conforme al parer'ede'Tcologi cí lsfe-
<e tutte le nuuole , e fciolfe u m e ic_. 
«difficoltd di coloro » checai principio du 
bttauano di queí lo . E cofi íi vidde mar.i-
feftamente c iòche iod i fopra diceua ef 
fereftaco quefto vn impuifo. celefte per 
rimedíoditante anime. Ondecomincia-
rono tucti ad impiegarfi in quefto mini-
fterio con granfrutto diquefti poueri 
ncn,e meriro di c iafeuno, per lo molco 
c h * è.ftaro neceífario trauagliare in cace-
chixare, fie inítruire gente tanto incapa-
ce coroe quefta.finchc lafcino Ja loro na
turals roítzezza, laqus.l¿ a'cr.ni non_. 
lafeiano fe non con la vira. 
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j i io, e'fon alleuara fin da pJccoJafrigii 
Spagnuoli. Io però fenza far cafo pin 
che tanto di quefta rifpofta mi pofi ad 
ersminarla al meglio , ch'io feppi;e bifo-
gna andar in ció con moJto riguardo,poi-
chcreftano affroncatiquei che fonofti-
maticommunemente Chriiliamantichi) 
che fi tocchi loro quedo taílo, clTendo 
queftovn tratcargli da rozzi .delche lo
ro íí vcrgognano molto, e mcttendo pri-
micramente in cliiaro, che eragiá adulta 
quandotii battezzata, dopòpochepiu 
ifianze,e fcriitinitrrouaijche nonfolamé-
ce, v'eradubbio circa il valore del ftio 
batrefimo, ma quafi certezza. che noji_, 
<ra Chriftians: i ¡1 cafo paísò in qucíla.» 
maniera. Nõíieílendoin qiie\tetnpo,nc! 
quale ella fu battezzaca, cominciato an-
coraà tnuoucrlaqueftions prefente, nó' 
vi íu aicufio.ii qurj'e hausfieoccafione di 
diibicar de! iuo bacEeíimo i e coíi profe-
gui con büona'fcde di tlíer benbactez 
zaca á frequentar i Sagramcnti íino ; 
quel¡aetá,che er.; ormas oro!to ampií 
na . Le feci per tanto intenderei lo (taco 
delfammafua, e la gran buona rencura-» 
cheTera coceara perla (jngolar mifsri» 
cordia, che D io le hau&a fotto in confer 
uarlela vita finoá quel punto,ed in fug 
genreà me' quelfanto peníierodi efami. 
nareiJ fuo baccefimo : E riconofeendo 
ellaqueftoüngolar benefitiodalla mano 
diNoftro Ssgnore, mi pregó con grande 
iftanza¿ ch'io la ribatcezzaííi. Ecofi la^ 
compiacqui fubito, poiche fiaua móico 
vicina altermine di fua vita,e niente me-* 
no vi jroleua.poiche primajche ioarriuaf-
fiaíCollegio . il quale pur non era motto 
quindi diíiante.elia fpirò. E di queièa ma
niera íi potrebbero raccontare altri caís 
fomiglianti, cbefuccedono oifni giorno, 
ne'quali moítra manjfeñametc il Signore 
Jafua infinita prouidéza, e glieffcttidel-r 
Jafua diuina predeftínatione con níolta_i 
confolatione di quei, che egli fi degna di 
pigliar periftromenti adoprarli. Fiu auã-
tife ne toccherãnoalcunipiuprincipali, 
de'quaii fe ne farà vn capitolo feparata-
Wente . Ma perora baíterdquefto, acciò 
cheda eflfo , â congetturi de gh alcri che 
fiñferíránno dipoi, i quali infierne col 
grã» fraito che fi è facto in queA'aniaie^ 
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con qucSo battefimofob condirioíiçj» 
moftrano beo chiaro efiere ftata infpira-
tione celefte quella cbeocJ tnedefimo 
tempo in paeíi tantofra^e drftanti rif-
ueglióne'feruidcl Signorcvna queítio-
ne,& vn dubbio.dalqtíale ntèrifaltata fi 
gran gloria de! medefiroo Sjgnóire¿ed vti-
ledi tante anime. Equefio è c i ò c h o 
toccaalferuigiode gl'Indiani.c Ncr i nc' 
r.oftri Collegij, refta ora che diciamo 
qualche cofa de' Seminarii , c conuitti. 
Quelio diíí.Giacomo lo fondo il P.Diegd 
di Torres all'hora che fondo la Prouincia 
del Paraguaije ne prefe i! gotierno. Co-
íninciòqueftoColiegio fin'da'fuoi primi 
principij afiorire con fi rari .e ftraordt-
narij eífempidi v¡rtü,che i Collegialidi 
eífo, e particolarmente álcunipiiifegna-
lati fembranano nel\otto raccoglmiéto.c 
modeftia,neiroratione,e moralcatione» 
nclla quale ej efercitauano»appanto tátí 
efatci.ediligenti nouizivcdifatro mplti 
di eíli furono realmente tal», entrando 
aH'hora nellaCompagnia noftrajedinli. 
molte altre Sante re/igiani. 

Dando informatione il detto Padro 
Prouincial Diego di Torres al molto R* 
p.Generale ClaudioAcquauiuã di buona 
memoria del buon nacutale .e capacitá 
di quei^che nafeono in quel Regnoifi per 
apptéder lelcttcre,come per imparare le 
virtu ChriíHane, e dell'efperienza che del* 
I'vnq.edeiraltro haueaaoo hauuto nella 
fondátione di que (lo Gollegio dice coíi 
nelíaletcfffí annuadeirarino i t í i 2.A mio 
párete vnode'maggioriirutci,e piiiquaii-
ficati fernigi che hanno fatto alia Maeftâ 
di Noftíó Signóte ifigliuoli della Comí 
págnia ,e quelloche raccoJgono in quei 
(lo CoHegio>polphe da eflb dipende it bc-
ne di tattoquefte. paefe, aVle»andoíi qui-
ui i fuoi figüijoli con qu«li.;raccoglimen*í 
to,& elercitio di virtu.col quale fi alleua¿ 
noi Religtofi jdel che non c piccolo an-
gomento il parlar nelle loracóuerfationr» 
e ricreationi sépre di Ojo N. Signore cõ 
qucllafacilitá.che hanno ÍJVCEÍ rehg!ofi,iJ 
fare le loro ihortificationí ÍÍ) Refetto-
riojpregare-, che fi dicano loro i mancad 
mentí in publico, e molte altre cofe dí 
grao confolatione. E fc -hoa direil vero^ 
io hòVedútoin varie paxtidelmondo di* 
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uerfi CoBegijve Scminarij detkComp*~i 
gnia.c non hò trouacojche alcuno auanai 
QutíhoydAl qasAe -.cratcuiBo->al prefence. 
Ed iap t r meifpero che l>ia Noftro SU 
goore prnendarcUfore vp giardino di de 
Iicie,e maiicrgraditó i gli oiechi fuoi diut-
ni» ed inaffiarlo can acquja, c ¿uiguejcorne 
giàíi è çomioemo & fare co moJie orat/o-
tií,c lagrimee col sãgue de'ríoílíi fortuna- ! 
tiPadri qnelé'anno oaííato,e per quel eh* | 
io intendo non ç per finir .ini» E pçr que • j 
íiohá prouedoto H Sigjnore quefti fan-, 
ciuUúacciQçhe entrando poiin Kcligiooe 
aiutino ilodarlo»e feruirloâ corto di tra-
uaglt» & anche dclla.propFÍ» vita, fc cofi 
ètnotiuo da render gratie infinite a N o-
ílro Signorè il vede re con quanto de (idç-
rio» & iftanaadimandano di cfTtrcam-, 
tncffinçlla Compagnia.cd enttatí c h o 
fono Je brame ardenti di feguir queiii 
Padri che fonoftati vltimamente vcciíi: 
dagl'lndiani. Et.ilvedere in efsi fi buo-
nadifpoficionç c ftata principal cauf*_. 
diallargar la mano innceueioe neiU., 
Coinpagnia piwdi qaelli, che si pensó al 
priRC fpio ipoiChe in poca piudi vn'anno 
fe nefono ticeuuci fedici di queíio folo 
Gollegio.QFin-qui fono le parole di queih 
letrera 11c qoüli ia hò volaco qui npetere 
díftefamente per la grand'aptoritá, ípirir 
to,ed opinione difantitàci» quello, che la 
fcriífe . 

Da que! tempo in poi fi è tnantenuto 
fempre qqefto Collegio di nianiefa>cho 
TBÍÍ non hálafciato di dar cnoko buoni 
foggetti alia Compagniaseciailealcre Ke 
ligioQi-'edineflb :hanno i noftrimolto ho 
norato,e profitteuole impjego.atceoden 
do ad infegnar loro le buoíne lettere, e la 
poíizia Chtíftiana, ed infierneà.coltiuare 
le anime di qui:' giouani con qnegli ordi-
ni» e puncualitá che coftuma la conipa-
gma in cuttiifeminarij, che fonoracco-
mandati alia fuá cura. Si confefòno, o 
communicano i Collegtali conforme alia 
Joro regola ogniquindici giorni, eda-í 
iqueft'cffetto vanno tutti infierne alla_» 
Cfaiefadella Compagnia eon grand'edN 
flcationedel popólo perveder lamode-
ftia,con la quale vanno per le ftrade fenza 
parlare,ò andar vagado or in vna,or ínvn 
altra parte. Edil raedefimo ftilé oflerua* 
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nofempre, chcefeono di çafa. Quando 
vanno alie Chiefe fon preparan loroj 
luQghi da federe feparatijacçiòcheftiano 
con la debica decen?a,ecofi fonomol-
to ftiraati da tutt i , ed ammefsi fra la gen
te piu principóle , e l'vdjenza íleale há af. 
fegnato loro i banchi da federe in Chiefti 
noftia nella Cappell.a maggiore ini media
tamente dopò i lfuo, 

Celebrano le loro fe% con folennid, 
e4 iitparticolare quella diS, Francefca 
Sauerio,chéè loro Protettore fne|gior-. 
nadel quale recitano le loro orationi, t» 
dialogiconbuona mufica. X '̂anno che 
paííarono alia Cafa, che dono loro il Ca
pitán Francefca de Fuenfalida ("alquale 
(i puòdar titolod'infigne , e commune»jf 
t>enelattorde!la Patria/poiche in tutea^, 
efla ridonda quedo b^neâtio )feçero vna 
cnofrololenae procefsione. alia quale (i 

jtrouòprefcntev& afsiTlè il Stgnor Vcfco-
juo.ilPrefidentc.la ^.eal vdienzaíCQ'J me-
jglio dtlla terra.t tornarono tutt i alie ca-
¡fe loro molto íbdisfatti di vna rappreséta 
jtione, e ballí che fecera alcunifanci^lli di 
'pm teñera etichç fecero marauigliar mol 
to quei Signori per l'aljilid loro,e prefteai 
za loappjrçtjdere ció, che loro $'infegna, 
(Publicarondipoi vn çartello, e disida^ 
Ipoetica per mezzodi vq Collegialegii 
^graduàtcil quale veniua accompagnata 
da buan.numero di nobil i , ed ú giorno 
apinitato (i diRribuirono premiia quelii 
poeci, che li ecaoo auanzaci fopra gli al-
trinelleloro compoiirionj. Sialkpano 
anche neirincerioredçiranima con gran 
virtu. Panno ognigiornola fua oratioju 
mentale, & eíame di confeiema tutti m-
|(ieme vnittin vna GappelUi e finito quer 
fto, fegue fubitola lettioireípirirualt-í» 
Ogni otto%iorni íifâ ¡oro refortatione, ç 
conferenzafpiritualcoltre le altre mo'te 
diuotion^digiunij difcipline,oeire quaitfi 
efercitano con tanto feruore,cbe tal vol 
ta èneceííario trattener loro la mano, 
E cafi quando entraño nelle Ketigioni 
han no poco, che fare per accotnmodarfi 
'al rigore delia difdpljna regolare . £d i 
gran frutto que/lo Seminario non íola-* 
mente per le ReligioRi , ma anche per i 
Curati delíe Chiefe, egouefnodella Re« 
publica,pojche iui fono inflrm'ti/ttflicie Q* 
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i,emente per .qualfiu<>gli? ofíitio , cho 
¿ebbanopoi e/ercicare. 

E per mfio da'fuoi primj principii prg-
dela Compagnia ¡'aíFunto di educarla^ 
gjo.uenru, e l'etápiú teñera in quetf.o Re^ 
gnp>poiche non contenta dçlle fcnoie de 
ftudii /"uperiori, ed inferiori, ne ha delf a¡~ 
tríe,nelleqijali pofliamo díreçhefjn dal-
lacuJia infcgna a'barabjnf, conje primea 
Jettere dcirAlfabeto i! tímordi D io , c^j 
poliziaChriftiana. Tenjarao quefte rcuo! 
leconla gratia del Signer molto accre-¡ 
ditate.e ben gouernate in tutti i CoHegii 
in quella di S.Giacomo,vi faráno bê quat 
trocento fancini!; Spagnuoii, che atten-! 
dono à leggerç, fcriiiere, e far di conti* ¡ 
Apprendonp infiemein efla i¡ Catcçhif-
jno,i! modo di far oracione jdiconfciTarii: 
ç di communicaríi ancora aiç uni de' pip 
grandiceüi. £ veramente vil gijftoiJ ve 
derli andar in piazza in proceifione col 
Joro ftendardo çantgndo orationi, nna_* 
Oiolto piti I'vdirgli dipoi alia porta della_, 
ChiefeÇatedralejdp^ s'infegnala Dot-: 
trina Chníéianatdifpucare fopra gliarci-
colidellafedce dçlCatççhiíípoipoicheji 
coníefono getveralipentç si vitjaç/, e fue-
gliatj lo.djmoftrano nelle JorQ dimandeje 
rifpoñecon graq marauiglia, eguftodi, 
«lojtjfsima gente, çhç cpncorrç iuia^ 
vdirgli;&; ¿1 Prediçatpre pigljando occa-
fioneda qpefto fanto efercitio predica^ 
íiipoj al pppoJo pon gran frptto ;poicbe> 
perTordinaripi predicatori che fieleg-
gonp pçr taiifermprij fonp di grande fpi-
fito, e foglipnoeíTerle perfone pin graui, 
c di maggior autoritâ. Con queílo feroi-
|io,(:he laCompagnia faaJJa Republica 
Ron ritpaoç alcijno in efla, per ppueroi 
che fo, çhe non imparí a leggere, feriue-. 
rcjefar dieonti,pur che vagila.,percho 
çome noi feruiamo feíiz'akro interefIL., 
che del bene deiranimej nonveaicuno 
per ppuero, che fia, e per non haiier con 
che pagar iJ ojaeftro, che fi feufi d'impa-
r^re.Queílp è quel!o,che mié paruto di 
tiferireintprno a minifteriidi quefta pri
ma claíTé: p í̂Teremo ora a qqei della fe-
conda > terza, çd airre, e prima di comin-
CiaHe racconteròalcune cofe diedifica-
^oneappattenénti•? Gqllegii perconfo-
Jítione de) pseeofo l*ttpre, < maggiorJ 
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c redito, &. approHaíiot^ di q w ^ i mini t 
fterji;. , • . _ : 

C A PITOLO IX, 
S/ raccontanç alcuni caft 4 ied i f ie^t ímt^ 

per ejfttnpio, confolatiofU» Ot l f t»* 
mae fir amento di tutt i . 

SOno frutri de'minifterij di quefta pri 
ma Glafl'edeinoftri piinifterij, che 
fono quclli, che vengonoeffercirati 

nÇ i noftri Coljegjj, icafi diedificatione 
e di confortpche in quellifono fuccefli, 
de'quali neriferjrpquialcupi eon Je pa
role precife, che io trouo feritte in alcu-
ne noítre annue lettere dall' annp 16x9. 
fino al KÍjtí.doppo Jequalijin'hofa non 
íifono baptttçletferediquejjç parti, ôc 

\m quelle (crine auanti» come ü Cife non 
^ era diuifo dal jParagu3Í»fi difcprrç molto 
poço delle cofe di quel Eegno. Sard dun* 
que ¡J principio di quefto nofttodifcorfo 
vnfçgno,& eftectp grandç dcUa diuina 
predeftinacione ocçorfo in vna fçbiaui-» 
nellaCitcádifan Giacomo, la ¿juale vien 
deferitto nellç Jettere annue dette di fo
pra con quelle parole £ fu chiamato vn-» 
padre a confeífare vna Spagnpla > j^erò la 
perfona cheandpaquçíloeffetro au.» 
uifare il Portínaro »non potèndp; tUtte-
nerfi fe ne ando via fubitp, Ja/cwuKÍqi fo-
lamenre detto ¡1 nome dclf irrfemía* fu 
çagione chç il Padre non trobafle cosí 
preíèp ladil^i'cafaj Ja quale «icnire an
dana tuttania cercando bçcorfe çhe in^ 
vece di quella gli'ne fuífe infegnata vff'al-
tra, doue arriuando , e domandarído di 

^etta inferma)lefti rifppftpchç ini non 
ftauatale infetmaí,mache eraftata pi'o-

|uiden?a di Gio feirer arripafíl ÍB quel 
¡¡tiogo dpue íi trauaua fimilnjeñte infer-, 
i nía vna Mora fçbàarça, Qnde il Padro 
[entra a vifitarla ,refam¡na s'é bítttçaza-
,ta ,e tronando, che veramenre-hon era 
íbattezzata ,!a battezza in. feiwpo , che 
[pareua , che alrrq nqn voleíTe Hfuá for-» 
tuna , poiche fiando con buoniffimju 
ciera inçontinçnçe fe ne pafsÔ! all' altnu» 
vita, mo/èranda , chi? giâ era ftata de-
feritta nel libradC'predeflinatí. Queílo 
mçdefimoJPadrcfu vna volta a cpnfcíTa-,. 
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revtt ptitto íhdiaoodi etâ di dodici anni,v 
che i»ai fi era confeffato» nè trouaua_i 
mododifarlo per cíTerrinfertnicâ aífai a-
«anti.ifartendofi i l Padre dalia caía-»1 
fudettafu infpirato dal Sigoore ad afpet-
Mre ancb^vn poco; in tanto tornó l'iíi-
fermoin foiJ quale bene inftrutto fi con-
fcfsò» doppodi che cominciò ii puttoad 
jpuocare il dolce nome diGiesü, & chia-
mandoil'fuo Padrone gli diíTeíNofl ve
di Sigóore cosj bello bambino »che tni 
inutta* Che vadi in fuá compagnia ? e-» 
dicendo quede, & aítre cofe che fígnjfi» 
cauano eíTer quello che lo cbiamauij 
qupl Signore^he Thaueua ricomprato'; 
conil propricí fanguc» al medemo con-] 
fegnò ranima fuá. | 

Vn foldato fi trouaua inuoíto nel!a_j 
commune miferiadelia Carne» hauendd 
apprelfodi fe4'occafione,che lacagio-
naua. Vn fcáüello noflroVefuo parente 
fipofe apstftiajcrlo» che teméfíe i lca-' 
íligo di Dio i & a disfarfi cíi chi gli occa-1 
fionaua tanto oíale » accettò-iVfoldato il 
cenfeglio,.cfeccdi maniera mutar fac-! 
CÍA stquefto negocio » eh«? cominciò a-*1 
feruifea Dio di cuore . píangendo snêia- • 
rameóte la.svjtapaírata; in queftotem^l. 
pbfu^opragiiint.o da ̂ iaiberribile infer-' 
mitàb»; pet;iá qualcí i i a ío tzuo ricourarfi,; 
allrHoipitale, doneandò a wlícai-lo v t u l 
GauaJl¿eí?o»che era folito difrequentaFe 
la ooílraCáfa, e che fimilmente con lin-
iqerjtí'dilafíecto trattaua del ísruitio diui^ 
no,; qtiefti efortandolo con parole a pro,-
Jtàfieti >pffr quell* vitimo paífaggio t l'in-, 
ftrw^^Iidifie,che queftó^ón farebtb^ 
ôccOríb .cosi preílo > perche hoggi idi? 
ceua, e Güpuedi»& z'o fono aflicurato 
dal Cielo:<it non moriré fino al Sabbato, 
chei i lgiorno della fantiffiínaVergine^,' 
tutcatíia «on poco nedubicò i l Cau^lHe^ 
ro ,per eííère nell'iofefmo ilpolfo aflai 
débil/tato^ { moílb nondimeno dalla cu-
riofitâ tornó il Sabbato,.e vedendo che 
qua/i fpiraua gli pofe la candela bene, 
dettaiñ mano»al quale finfermo figni 
ficò clheancora haueqa tre horedi.v^aü} 
.ondç.fornando il Caualliero palíaco ü-ún 
to tenjpo trouò , che giàfiniua di jp i j r^ 
re , con chefi venoe.a fcomplire quantp 
dali' iafermo era ftatb.pcedetto,lafí.ian* 

do con queftò fatto, e con la fuá ^ra_» 
penitenza pegni aífai grandi di perdono. 

Dandofi vn'gforno il fegnó foUto,pcr~ 
che vemíTero alia difciplina» accompa-
gnò gli altri vn' huomo, che con vna oe-
cafione aflai ir.uecchiata tencua l'anima 
fuaquaíi f erfa. Onde fentendo il fegno, 
e ricordandofi di quello che in altre fimi-
li occafioni in quell' hora haueua viflo 
praticare in detro luogo, molfo da diui-
na infpiracione li sforio di fcappare d i j 
quella, Çhe in quel punto lo riceneua» c; 
quafi vti' altro Giofeppc ¡afciando !a cap
pa in manodellamaia femina,refiftenáo 
effa alia volonlá, che moftraua egli di vo-
ler fentire la parola d i Dioivinfe lafanta 
infpiratione, venendofene alia noftra ca
fa in tempo, che il Predicarore conatti 
di ptrnitenza fopra il Salmo del Miferere, 
moueua conlefne parole quell'Audien. 
aa. Penecrarono qusfte medemc parole 
di manierailcnore deinoílro Giofeppe, 
che cominciò gridando á domandare ad 
alta voC3-»SMfepioordia).ciní;iulo,che pri
ma di patíiÁdal luo^o eg!i;bauelTfro da' 
impediré i íuoi pcccad , e-.chc la Ter-
ra,^ il Cjelo mmiftn della Auiua giinliciá' 
la doueuanoefeguire conc.odi !u i : in fi
ne fatt*,vn. pinco di tregua, disfatro inL. 
lagrime primadi vfc.rcdaija noftra cafa 
(i proftrò èi.piedi di vn Co'ífdfore ,6 ri-
ccuendoil benefitio-dtflfaijvlucionc fen-
aa afciugace fe.be va d caía dt¡¡!a .fuá mal'. 
am¿ca,con le quaü lagrime^ piuchccon.^ 
le paróle la perfuade a fcguire i fuoi paí-
fi, con chelVno, e l'altro liberati da'i'er-
rore, nel quale íi tiouauano ,perfeucta-
po nel fcruitio di Dio . 'i 

Vn'altro íi venne à confeffare con vno' 
de? noftri che fimilmente" fimua di íenrire 
vno diquefti fermoni, neJIi qualigüpa-
reua, che con partícolare actenno^e il 
Prcdicatore hauefle inddzzaco i fuo i di* 
feorfi in lui ,,perfuadendofi, che i! decro 
Predieatoiíe p¿f renelacíone hau.flbpe* 
netrato.il-fno:cuorei ftandofene tg!i ¡r.-
uolto iáqueftipeníieritConfufo fe ne tor
nó alia propria cafa.do.ie d» repente ?f i 
parue non falo imaginaria men re, ma in 
fatto di verirdvxhe erâ portato fopra vn' 
kltro mome.djdoue íi feoprina vn'altez-
iza, çprecipicio horreíidQ cqfiripi'-fio di: 
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i . - ro non ordinario (conformei 

quelle delluogo mifcrabiic 
l ccaáenoati pagano la giufla t 
j0ro delitri .perche era fenza dljbbio il 
tnedemo ÍHferao)eche i minklridelladi-' 
tiiiiasiuftitia procurauano di precipitar-! 

in quel lyôgo,al ch'eg!ifacefiç a.on po-, 
carcftttenza, fia tanto che disfarto ín la- j 
„rirae ritorr.ò m fe»con moita pena delia 1 
vitache haucuateaato peril paflato;on-j 
¿c venutoícne al Co!!egiojfi proftròàij 
^iedidi vn ConfeíTore,facendo con vni_. 
confefsione genérale, vna compita rela-
tione dc gli anni da e flb malamente fpeíi? j 
e racconrando quanto vlrimamente gli ' 
erafucceíTo i cheal tntto diede ilConfcf-
iorc qaella credunza ciie meritaua l'atta-
liatione che faceuano le fue lagrime , & 
i fuoi finghioxz!, con chs re'lo non meno 
contrito, chedeíiderofo 4i correggero' 
i orrauuefiire Ia viçada eífà" teouta per 
•J paílato. 

Vn'altro fenti vna fera diícorrere vn 
precíicatore fopra Ja granirá dei peccato 
tnortale, e delia ftrage ,emalore clic-» 
caufa in vn'anjnjai con che gli patena ÍIL. 
tjuelfinftante che la diuina giuítitia gl; 
itringeíTe COR vnforte laccio la gola, o 
i.hcin ctíectoegli íi aftogaffe, fin tanto 
the arriu-aeo alquanto.e confidato nelfa-
uore delia gioriofa B-egina del Cielo Ma
ria Santiifima, fe nc venne alnoftro C.ol-
¡: gio.doue con non minor mofira di con-
tritione di quel c'hauea fatto il paffaco 
feoperfe al Confeifore rineimo del fuo 
cuore , con che reftò Jibero delia paííata 
paífione, nceuendoil bcnefitiodeH'aflb-
íutione . 

Erano giápaffari mo?ti anni, che yn' 
âltra per fona-trattenendofi conprattica 
miítrábile con la quale pafceua i fuoijJi-
fordináti appetiti.fe n'vfci vna notte tãto 
compunto , che non folo fi disfece di 
tiuella che érala cagionc deliaperdita^ 
deli'anitna lua , ma ÍJ marauigíiaua non-, 
poco, che íi rrouaífe perfona che fenten 
do il Predicatore,nó faceífe il medefinip, 
fatisfaceado â noftro Signorecon vna-. 
compita csnfeifione aceompagn^ta dai-
la penitenEa come eglifece. Altricafi í i ; 
«lili fi potrebbero addürre, e cõuerfíoni, 
íielliquait fièvifta campeggiarc la díui-
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na m.ferícordi.i,c laparticolar prouiden-
2a, che i¡ Signóte hâtcniuo 'in c.dinarc^ 
qucítafíuttu-jfa practica come fi è vido. 

Non fid cue però paífare con fiientio 
in qaefto luogo vn'altro ítraño decre-
íennento, e conuerfione particolaredi 
; vn heomo d cl turto perfo, e lontanb di_* 
Dio,il quale eranogiá trent'annicht? nnn 
li confeílaiu, fe non m3lamenre,pcrcÍ!t_^ 
íealcnna volta fi coníeífaua,!oíàceua f j -
grilegamente, raeehdo , c diilimúlaodo i 
uoi pcccaci , con anco comnninicaríi 

nel medefimo ¡hitccumulando in quefto 
modo malí i rrsali.Ne i giórni Santil'tnfpi 
roíl Cielocõ vnaftrana viíioneilriúeder-
íijde gli erren commeíTi come f.-cc an-
dandofene d tronare vno de'noítri, alli 
pie d« dei qu':?!c' ííconlefsocoo 'moke la
grime . Viddc èoftni va giorno la mae-
íiá di Chriíló'Signor hollro con:vo'lto>0£ 
afpetto feuerifsimo,quale appnntoJo de-
feriue Jfaiacon vna fpada' di 'íuoco ia^ 
mano , con ia quale miuac'ci.uia qirefto 
mifero peccatorc, ma che foipèndcua ii 
colpo, reftando egli tremante fenza ha-
ucrardirc di mouerfi ; come ne aneólo 
fece, non oftante cosí ípauencofa viílone 
dalfozzo, emiferabile ftatójtici qualiL» 
perfeucraua ;ma quel Signore che coru 
quefti rigori pretendeua liberarlo díu» 
quello , fe g'i mofirò la fecónda vo-ita con 
afpetío piu feucro, e grandementé adira-
torinfacciandoü la fuá deteilabif vita_j, 
nella quale era !bto ílnolto.c'petfeucra-
to pertant'anni. Mancaua a' quêftOpec-
catóte laragioncerintcllcrtoípoièhe ne 
anco Con qucfliauuifi fi rer.-leua alie* 
viícerc piccofedi Chr/íln; rÜ apparfe 
terza volta ,e gsa fcarican i;> ¿¡ colpo del-
lafpadadella diuina giuíh'ri i cadenafo-
pra di luiquando per mezzo del Fauore', 
e tutela deüa Inanísima Vergíne, cht-» 
¡ancor cffa vi era apparfa, intercedendo 
¡per il medefimo peccatore, e difcuo'pré-
Ido ilfuo Virg-na! petto ai.fuo Sart>fsi. 
jmo Figliuolo.dal qnále hauendoguüato il 
Inettaredel fuo!3tcejperqüello>pregando-
íloávoler perdonare a queft'huomo coíz 
fuori del vero camino, è per ii quale en 
traña Malcuadora, con quefto íi placo íl 
fuoBeatifsimofiglió, il quale poichO 
viddcií peccatore conipunto scefíando 

i i . 
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i l caftigo rimife la fpada del fuo rigore nel 
fodero, & ilpeccatore atccnico, c confu-
Ibfe ne corfe allipiedi dei Confeflbrt/ 
Con taotifofpiri, e lagrime che aíBcura-

*«anolavericáde] cafo, difponendolo per 
vnacompita confelfione, che egliíecc 
conftrano feotimento, il quale riceuuta 
lagratia-dellaaflblutione ñ parcí>andan 
¿o non molco lontanodal detro Padro 
ad VD luogo doue caítigò U fuo corpo fe-
uetiífitnamente convna forte difeiplina 
da fangiie. 

SucceíTe ad vn Caualiero delia Citrá, 
nobilci giouane, e bizzarro che entran
do eg!i voa notte per l'andko delia foa_. 
cafa Tu a (Tal ito repentinamente da viu* 
ftrano f imore, e paura.che per non cíTere 
in ciòaffuefatto gli fuvnmal pronoñico 
diquello che poi gli doueua fuccedero. 
Per diuertirfi ,fipofe aleggere vn libro 
di tratteuimenco.ma piu ie gli accrebbe_i 
Ja pauta > perche accantole fue próprio 
inani ine viddedue altre di pallidezza fi-
mili a quelle di vn morto ,'fileuò in piedi 
attonitoilGiouane, &.ancorche fitro-
uaífe con vn gran batticuorci feneandò 
aletto,doueappena fmorzato illumt^» 
fenti viçino al eapezzale vn ntnorófo 
íofpiro.che gli fece arricciarçi capclü: 
prefe animo» e copriflila tefta pcròal 
moméeo gli fu due voltefcoflbil leítojre-
ílò egli atterrito con vn refpirare cofi dif-
ficoltofo,che quafi gli lofpefe ̂ 'vío de" 
fentimenti; ma vedendo cheilpcricolo 
crcfceua sépre piü, «forzando Ia debolc-
2a à viuaforza di fpirito íi leuò dal letto 
dando di mano alia fpada,che in quei pu
to gli feruipiü tofto per baftone dafo-
fíentarfi che per arme dadifefa. Tratüra 
che s'inuióper vna lume ancorche fuffe 
ritenuto, eimpedicogliilpaíío vfci fuori 
della (lanza, e con la lume fopranattira-
Ie,che giunfeprima della matenale,fi mi 
fe à confiderare il modo con che viueua, 
e quanto malamente compliua con g!i 
oblighiche haueua diChriftiano. Tro 
uandoficon quedo penfiero fopralafo-
gHadejilaíportagli fu dato vua fpinta,çó 
la quale icldtdo in' cerra perfe totalmen. 
te i fentimejiti, venne la candela, e gen-
tile quaü ancorche cercaílero minura-
tnen.te tuuaíjudlalbíjzsnoc crouaro 

no cofa alcuna, ma eíTendo andati z\\z...¡ 
ílalla con occaíxonedtir infoliro nitrire 
de cauaüijfurno trouati fuor di modo in-
quieci , e fottofepra i da che ¡ accoíf¿ro 
che non era cofadiquefta vita queüi j 
che induceua timore neirifteflc beíiic. 
Tratante i l Canalliero ritornò in fe , o 
venendoglinelpenfiero che quefto era 
vnauuifo di Dio, fe nevcnr.ela mattina 
feguente àtrouare vn padre deilinoftfi, 
e raccontandogli con giuramento il cafo 
íudetto, per configiiodel derto Padre fe-
ce aicunieferciti; fpiriruali^acendovnSLj 
confeflione genérale con ranea tenerez-
z a , edeuotJone,chefaceuareliare mara-
uigliatituttiquelli di fuacafa, e quf fto 
fucagione che doppo feguitaffe laíre 
quenza de'Santi Sagramenti conedifi-
catione non ordinaria. 

Non fii d»fsimilereííetto,quantunque 
la caufa fuffe differente in vna Dona che 
fi venne â çonfeflare alia ti oil ra cafa, il 
che fece con vna confefsione generaiedí 
tuttalafuavita con doleré notabile,c_. 
pentimento grande, e quefto perche era-
no paífaci piiidi trent'anniche taceua-i 
vn peccato nelle facriieghe confefsioni, 
lequalifaceuafolo per compimento, an
corche per ridurla hauefíe hauuto piu 
d'vna interiore infpiratione, e che noftro 
Signore piii volee gli haueííe toccatoii 
cuorCjC che la eonfeienza haueííe ope
rare i! fuoeffetto con il mezzo dedotti 
feimoni che fn diuerfe occafioni haue
ua fçntito. Defiderò il ConfeíToredi fa-
peye Ja repentina mutatione diquetta^ 
fuá penitente , & interrogándola fopra di 
ciòrifpofe che ne era ftata la cagiono 
vn Sermone di vn Predicacore, alie cut 
ragioninon haueuapotuto farealtrare-
fiítenza . Però! queiio in che piu íi feor-
geladiuina virtu è,che ilPredicaroreda 
Icirif&rito era coíifreddo nel dire, e tan
to poco cScacenel ir.ouere , che beníí 
verificó inquefto cafo quello che ferif-
fe l 'Apoílolo a quellidi Corintho. E t 
fermo meus,& pradtcatio mea,non in pfr-
fuafihilíbits, human* JàpientiiS Verbis » 
fid in o/ienjione fpir i tus, & virtutis.vt fi-. 
des ve/Ira non fit infapientia bominutn-*, 
fed in virtute Dei. Poiche quando al Pre
dicacore humano tnancaua efiícacia per 

per-
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perfuadcrc , Uffl diuino /bprabondaua la 
gratia per mouere ogni piu duro cuore. 

Simile áquefío è vn'altrofuccefíbauue 
ñuto ad vn'huomojil quale per molco té-
po haucua taciuto vn jpeçcato vergogno-
Jbi per il che faceua gagüarda reíjftenza_» 
afile infpirationi con che la diuina bontâ 
dcfiderofa dirimediarui gli andauaper. 
.fuadendo vna femplíce, e compita con^ 
feíÜonedellefue co!pe,equefto con inri-
pulfi, e cofi grandi, e vehementi repre-r 
fentationidej perícolo, nel quale fi cro-
uaua, che farebbero ftate fafficienti â 
moliere vn bronzo; ma era tanta lafun^ 
oítjnatione , che pareua volefíe con-
traftare allayirtudiuina, e che come diflfe 
jl .Santo lob > Tetendit ctditçrfui Deunt—* 
manttmfuam, et contra omnipotentem ro 
fowtus e j i . fira Ja battaglia çhç fi faceua 
tra Pio,e qftefto peccatore del parí rSÍQt-
zandoíí egli di ritiráríi da JDio > e Dio 4 
procurare ¿i rjdurlo al vero camino; egli 
anon fare alçun conto delia morte ,del 
Giudicjo > nèdell'Inferno, dicendoçho 
^HantunqueíifuíTe viiio (jel inezzo delle 
ía t fiamme, non fe ae yoleua çonfeffare, 
c Dio che hauçuada rimouerlo daque-
fta qfiinatione con fola rna parola. Sen. 
Xi vn giorno queft'huotpo piu per compi 
mento, che ppr altrovn difcòrfpdi vnp 
de:]li noft>ri> & iq yn'iftante .òdiuinapo 
tenza.? crasformò Djio il Ajo cpore,poich? 
liauendolodi pieçra,g!ilo diededi carne, 
ton che pentito dellafua mala vita, la^ 
inuto con voa compita çonfeífione di 
itutti ifuoipeccati. 

PeroaíTai piú marauigliofo è il cafo fe-
guente.. Tencua ilSignor Prefidente vn' 
indiano sChepereíTer poco cherhauer 
«ano fat to prigione ^i¡' inimico non era 
Oatonè batcezzato,nècathechizzato, il 
che fe bene dal Tuo Padrone era ftato or-
dinaço,aon pero gli al tri di cafa á chi fpet¿ 
tauadieflegiiiie eranoflati diligentiinu 
cond{jr!o aíía npftra cafa .frítendepa i! 
Bemonio la fea ruina , perche non con-, 
•tentó di cífer Padrone dell'aoima , volíç 
ancodimoftraríi Sigoore delçorpo, e dej 
Javita temporale.ünde vnanotte fe ne 
andarono alia fianza di lüi(fituata nonu 
poco dentro l'interiore dí_qiiella cafa^) 
due Demoni! informa human4,quaji fen.) 

; Libro VJ I . 
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zache egli potelfe fargli alçunarefiften^ 
.za,lo prefero à yiua fprza,e lo porcarooo 
nel cortiíe principale didecta cafa, doue 
cominciando 4 leuario per J'aria, quando 
fu vicino al reí to , che era aflai^lto > ve-» 
dendpfi il miferabile in pericojp cofi 
grande, fenza fapere come jnüdele,chi fií 
chiainafle, inuocò Giesu chevolcíTeaiu-
tarlo, e fü tanto eflficace qucfto dijiino 
nome,che intimorjtiquei fpiritiinferna^ 
li dal fentirlo nominare folamenfe , c h e * 
lolafeiornocadere dallaiponda delfepr 
to, del quale portandufi dietroalcuno 
teuole, diede cofi gran colpo nelfuoloj 
çhe vi fudarifarçire per qualche giorno; 
vnodelli poíirjfeneandòa quelk volca 
doue hauendplo catechizzatp,,? battez^ 
zato, e cofi refagli la falurç dcll'janima in 
breue recupero anco quella del ciorpo, ; 

C A P Í TO LO X i 

Segue ¿a medefima Materia J a qualeJi tere-
mina con due fuccefú , che maggior-* 

m'ete fanno rifplendere la e t f w • 
tiene del mJirO Santo P f r 
dreIgnatio,e San jPrath-

cefeo Saueriq • 

I N que fla.mpdcfimlectera annua de! 
i 6 } 6 . tratraédoíi del Gpjlcgí odell» 
Conccttioneíí raccpnranpígltri çafi. 

Che fiaggiungono allí giádetti con l o 
medeíime parplg, e fono le fegnenfi^Np 
fono rnancati altricafi di edifieatippeM 
quefto Collegio confirman" la rnaggiojr 
par.te cen.gíuramento da chi v*.ni?e ¿ri»- . 
ferírlia! fuo confcffore. Affliggeua 1A_» 
çafadívn cerc'huomoilDempriio, bat'* 
tendo hor l'vno , hor Talero vifibilmentc, 
& inuifibiíe con baíloni,teneadP in que» 
(ta maniera cofi ioqpieti tutrí diquella_» 
cafa, che nonfapçruanOíÇhpfarfi.,, íSenç 
venne al nottro Collegio racçoBíando le 
fue afflittioni ad vn Padre delli noftri, il 
çheinceÍQ dai padce JRettóre ftVdetermi. 
natOjche due di quei Sacerdoti andaffero 
a celebrarmefla inquella cafa,cfponendo 
nella medema le reliqujc del noftro Pa
dre S. Igna tiOüche fono di tanta virtü cõ- / 
tro i Principi delle tenebre. Si efeguiil 

i t»tto confüime era ftato concera•to,e.fu.P 
oo bico 
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bíto rie rcgüireffeceo.chc fi deficleraua. Sc, 
f inaW rPádriil DemoniQ cHe con eui-
âeó^i ditnõftrationi íi manifêttaua.pafiart-
doWora da vn luogo all'altro,& hora toe-' 
«ando Jbroi vcftimenci, e le (carpe, con| 
che yíâaérocon gli oCchf loro propfiíj 
qud tatito che daü'afflicto huomo eral 
ñato ad-èfsi {)untuaimente contato,'peròj 
entrando neíla cafa I'lmaginedcl noftroj 
Santo PádrCjentiòaãcoin-ef cwore di tútr] 
t i vh grafl conforto,e¡i dOué in breue 
vfcl il'Défltonio i non haiiehdo ardíre di 
piuiníetfate quella pboera cafa chejnUj 
tancè mãniefis hauctu tormentata. j 

SimÜé à ^ttEÍlo è vn'altro fucccíTo.) 
Pérfegüitaua íl Demonio vn'altr'huomoj 
con giíán pertinacia, tormentando eíToil 
& vnafua parente con intencione di pèrj 
fuadere a ciafcu no di elíi coinmunica-j 
tíone aífai piuílretta, emeno ritiratadi; 
queüo chV íi doueua allá loro párentela.! 
Trasformauafi il Demonio, pigliando! 
íorrrta di-4B3í*ba3i KiceV con che fcgti 
ponfrüyauaáti. vilibilftiente aíTai bello, 
alfereitd1© ¿(fere- vnodegli Angelí che.i 
erano catduiri <dal Cielo per il fuo pecca-
to ma clM pèi^eírerebato iK fuo aííaj p!i| 
leggiero di qwello de'gti àltri farebbe ve-t 
nutoi l tempo, nc! quale Dio gli haue^ 
ffl)b«'it!*inita misericórdia, c chepéríi 
Aaàà cioff Tpeiránia djhauere vngiorfio 
dá tornare d godere la fua gloria, e beati 
ttoyiíte .íAitre volte fenza lafciaríi vede-
WpaHáua ki alta vooe^çaiilàndo in quel-
M*eée>lo»iwciuano rnapaura, c fpauento 
•terribite t in modo che il piá aninjofo ve-
tiiua â reft arfe' non poeo sbigotrito.Per 
liberaríi quett'huomó daquelte moleftie 
preíepartito di venire á darei conto di 
qwjefto íuo trauaglio: onde con i noftri, 
confegh', e rimedij fe netornò molto có 
ío lato. Si feparò fubitodalla deccafua_. 
parente , e con queíto g jamai è tornato a 
fentirela ípauentofa voce, e prefenzadel 
fuo inimico. 

Vn'altro huomo venrie da vn' altro 
Padre, acciò voltíre aiutarlo in certo ag-
igrauiojche güera flato facto, acteftando 
conogni ingenaitá,e có giuramento, che 
nella notte auanci ííandd per finiré di leg-' 
gere in vh libro fpirituale gü^pparue vna 
dclle perfon; che hatisuano hauuto par-
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tc indetta ingiúftítia fattaligia defonta, 
deila qu ale, ancorche non haueíie viíto il 
volto, fentiche lo toccaua,e chericono-
fcendo egli la voce haueua intefo chegü 
domandaua perdono del torto , che pec 
caufa fua gli era ftato fatto, il quale per-
donandogli, nei medefimo punto di-
fparue. 

Haueua vn' huomo per vergognata-« 
Gíütovn peccato di fenfualicá , e,per lo 
fpatio di anni trenu non ñ "era nuii con-
feííato9necommunicato,ingãnando fern-
pre il Parochoie quelli che per Paíqua di 
Refurrettione gli domandaua no il bol-
ettino della Confefsione . Ma la bontá 

diuina , che tanto ítima vn'anima ,non-r 
permciTo laperdita diquefta del tutto 
ciecaje fniferabile(ecomeper meizodc 
i trauagii flío! fuegliarii rhuomq pin fon-
nacchiofo)voire la diuina raacftá pinto, 
fto che Ü prouaíTe in queíto mondo, 
che caítigarlo ncll'alero, corifinaodolo in 
letto con Vftttgfatrc.epenora: infenmitá, 
per la quale fi riduffe á 'gliU'kiíni tsrmini 
della vita Í òndcrtóonolceijdo egli íofta-
to m¿ferabiltf,"f>e^qtjaie íi trouaua per la 
lua po'ca cünfidenza tftetto di oonfef-
far(i,dubitando della fuá condannatioiic 
fece chiamare, vnode'íioíirn Padríjconrl 
quaJea beH'agio íi oontefso con appa-
rente moftradi vera cotitrjcione, e con 
fsrmo propofitodiemendarfi parl'auue-
nire, «Sí il Signorè Dio che foia pretende-
ua la falute deiraíiima fuafubica cncu 
I'hebbe riceu^jta per m c i z o di rnaconi. 
fcfsione genérale, gli conceífe anco qud-
la del corpo .fiche da quel .tempo in poi 
háfempre contínuato con particolarw/ 
edificatione , ringratiando fuadiuina^» 
Maertà per vn beneiitio tantofoprana>-
turáis . 

Vn foldato, che era gran tempo,cheâ 
brialia fciolta • continuaua in ogni for
te di vitioi,¡e di peccati.non.ccnfdlando' 
íi di queih.fe non di alcuni per mero com 
pimento , gli occorfe vna norte di vederé 
mentredormiua infogno che fe gli par-
tiua ranimajquale veniua prefa da Denso 
nii,che con eífa íl¡epitofamence andaua^ 
no a rrecipitarfi'riei profondo abiflo, o 
che neli'iíéefíb tempo all'íncoritro vedef-

Uela Kegina di mifericotda Maria >van' 
tif-
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tifsitna che intcrrogaua i medemí Demo-i 
j j j j , perche portaffero viaqueU'anima,^ 
jkequcílirefpõden j o , che ciòfaceuano 
perche haueua íacitito i pcccati nel!&_j 
confcfsione, la medefima Vergine San 
íifsícna g!i ordinaflejche in quel medemo 
punto douefTerolafciarla, perche haueua 
íJeíídôratodieííerfuodeuoto, e cheia-
mezo di tante abominationi delía fua_, 
jnala vita maifieraícordato diraccomã-
darfi caldatneate alia fuaintetcefsionej» 
defiderando la fuá protettione, e pregan-
dolache lo voleííe liberare dal miferabi-
le ftato, nel quale viueua-, conche quclli 
Demon?; lafciaíTero h predas la Beatif-
íima Vergine Vefortaffeá confeüat'fi di 
tuttilifuot peccati, &àprofeguire nella 
fuádeuotione,nel quale reítanteefTendo-
fiegli fuegliato , e pai eaJogli fognoquel* 
!o,che era íiato vna inera viíione.gli fue-
ceííequello, chefuole inceruenire a mol-
tiinfertní, chedoppola falute fi oppoa -
gono à Dio» al quale ñ crano offerti nelie 
loro infermità: íi retiró in tanto da! pro-
jjofito che haueuafatto di confeíTarfí, & 
opponendofi alie diuine infpirationi, tor-
nòdinuouo alia fuá pefsima vita. De
terminó quefl'huotno di lafeiar la guer
ra, eperche in queíto Regno fitroui.» 
gran diíficoltàin faríi caffare da! Kollo 
della militia , per riufeirecon quanto da 
egli fi pretendeua a queft'eflfetto fi finfo 
ammalato ingannando i mediei: ma Dio 
cheperquel medefimo camino che egli 
fe fie fuggioa, peril medefimo voleua í i -
nirlo di ritirare a fe, e fanar Ja di luí anima 
trouò modo che la finta maíatia fi con* 
uerciífe in vera infirmitâ, e che veramen
te fi trotiafle infermoí chi fingeua di efler 
tale in apparenza. l ímale pafsò tanto 
auanti,chei medieilo fecero difperato; 
onde temendo egli il pericolo di perderé 
l'anima fuá, & infierne riconofeendo 
fuá ingratitudine,fi riuolfe d Dio con cut-
to ileuore , e facendo chiamare vn Con-
feffore delia Cotnpagnia, fi buttò a'fuoi 
piedi confelfando le fue colpc con tanca 
moftradi péntimento, che g'i feruí di vna 
gran coníblatione per v edere cofi grand' 
«¡ftetti della diuina iriifericordia, edeüa_i 
predeftinacione di quedo penitente. 

Coñcludiamo queílo capitolo cott-. 
Libro V I I I . 
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due cafi ammirabili che operó il Signo? 
noftro , vnoper intercefuo;ne delnoftro 
Padre Sant* Ignacio i'anno itíoj.e Talero 
perquella di fan Francefco Sauerio nel 
finedeir anno 1Ó44. I I pr¡mt> fira eco n. 
ta dal Padre Gabriele de Vesa^no dcllt 
oteo compagni , che come fi è detto ^fe 
nepaíTarono afondare ¡GoIIegi/, e mif-
fionidel Ciie,il quale cosi dice ([Darò 
fine alie cofe che Dio ha operato per me
zo de' noítriin quefta Cittd di fan Giaco-
mo,con la relatione di vn míracolo,che 
il noílro Padre fant' Ignaei'o fece in per-
fona di vna Donzélia. Si chiama quefta 
jDoonaCatherinade Morales íiglioladi 
padre, e madre molto nobüi, non poco 
'pij, e grandemente deuot<,e benefattod 
della noílra Compagnia, Leggendo que
fta Signorala vita del noiiro Santo Pa-
triarca^liprefe canta dcuotione, che li 
Ivolfe dare tucta fotto la fuá prcr» teione 
'con gran confidenzadi ottencria ficura-
ifneote, mediaute la fuá fanta intercelfio-
ne . Doppo cerco tempo cadde quefta.» 
giouane inferma di vn nulc , che partici. 
pando di humore aífai pcílilentiale gl'iin 
piagò tutto ii corpo di maniera, che noa 
poteua nel letto voltarfi da vna parte al-
l'alcra, fenza vn grande,e vehemente do-
lore :v i furno applicati tutt i l i rimedij, 
che l'arte humana ha faputo inuentare, 
ma fenzaalcun miglioramentojanziiche 
ognigiornopiúandaua peggiorando nel 
fuá male , ilquale tanto maggiormanto 
íi faceua maggiore, quanto era piu gran
de la difficoltâ della giouane in farfi ve. 
dere dal Chirurgo.per il gran rifpetto, 
che haueua della fuá verginal modeítia: 
di maniera, che quancunque la madre ,e 
zia la confeg¡iaflero,e perfuadeflero á la-
feiarfi vedere, e curare dal Chirurgo, ac-
tefoche nófacendolo, ne farebbe fegui-
ca la di lei morte; nulladimeno ftaua ella 
cortante in non voler ció fare, tenendo 
per minor male l'efporfi al pericolo del
ía vica, che mancare a! rifpetco, che do-
ueua hauere alia fuá honeftá, e modeftia' 
L'inferm/d dentro quefti termini andaua 
facendo il fijo corfo, arriuando tanto a-
uanti ia qual/câ del male, che riduífe la_¿ 

giouane alí'vltimo» e manifefto pericolo 
[della vita; di che fu auuifatanon folodal 
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U unadre, mq anco da I Confeiib re.il qua-
le grirhpofeferfcrupula di confcieoza 
«hcfi doucífe laíciar curare, &appJícarç 
i rimedij hqrnani»che Dio haueua lafcia-
çi, per non lafeiarfi moriré. 

Con gran dolore penneíTe l'inferma-.i 
Che fi faceíTe que! canco ch'era ñaco ordi-
nato pi« cofto per non oflfendere fuá diuU 
na Maeftá.che in riguardo della propria 
ialure; però,ancQrchc confentiíTe ,che fi 
çhiamafle ií Chirargottuttauiaricordan-
dofi de i tm'caCQli.che haueua letco del 
noítro Padre fant'ignauoiper li quali gli 
haueua prclb tanta gran deuorione, fi 
raccommandò al gloriofo Santo con af-

fecco ftraordsnario,domandandogii con 
molce lagr ime,cheche* haueuaope-
raco canci miracoJi: ¡a doueíTe protegge-
re in tanca confulione, effendo tanca 
íua dcuoca ; nèpermerteíTe , che la fua_j. 
honeftá hauefie á pariré tanta vergognai 
cheálcitantodifpieçeua.e gli teneiia_j. 
trauagliato ranimo, facendogli grande-» 
inftanza, chefolamenteprocurafle di ot-
teneredanoftro ilignoreche reftaíTc Ta 
na diquellaiaferi|iiti»e pjaghein quantó 
ella non fi poteua curare con le propn'e 
mani.e che però.çra neceííario che tuíl'c 
ro vífte dal Chirurgo,che mquanto al 
jrefto hauerebbe volutoche quelle pia-
ghe glifufferoreflate, ancotche gliha-
ucíícro daoceupare tutea la vita per ha-
uereoccafione maggiormentedieírcrcN 
tare lapatíenza» ik in quefio modo haue 
re alcuna cofa da offenre â nortro Signo-
rete che fe gli faceua quefta gracia volc-
«aandaré noue giorm continuiá vifita-
rela íuafanta efigie • e digiunare tutt i 
auelli giorni i e farcclemofineà, Poueri. 
Fu cofa marauigliofa, e che a pena fi po 
trá credere. Non haueua ancora finito 
di pronuntiare il voto fudecco, quando fi 
fentirapire davn dolcefonno, che duró 
fino alia meza norte , doppo il quale rif 
uegüandofi, íi volto dall'altrabanda fen. 
za alcuna d i f f icold , che ció gli eraftato 
impoflibtledifare per l'addiecro fenza.» 
vn grandiílimo dolore, che la tormenta-
ua . Pienarinferma(chepiü non era ta-
le ) di ammiratioHe, e marauiglia, co-
minciò àgridare, miracolo, miracolo, cô 
che fucgüato la madre, c le ferue di cafa, 
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corfero conil lumeà vederquello, chçj 
occorreua, e trouaronoJ'inferma,cho 
rendeua gratie, c lodià noftro Sjgnoro 
perla gratia, çhe cõ jlmez© del íuo gran 
feruo Ignotio gli haueua facta, la quale 
riconofeendo con piü commodità le pro. 
prie piaghe,trouò,che conforme la fuado 
manda erano'guarict apunto tutee quel« 
le che era necefíafio di moftrare a! Chi* 
rúrgOipeichcíecurafíe (che erano lepíu 
pericolofe ) e tutte l'altre, che lei poteua 
curare di fuamano reftorno come lei ha
ueua richitíto per efercitio della fuá pa« 
tienza, e maggior fu o mérito.. Súbito 
venutoilfeguente giorno fi leuò dal let-
to >e fe ne andò alia noftra Chi'efa aecó-
pagnata da fuá madre, e parenti? le quali 
tut t i fi confeflarono, e communicarono 
jn rendimento di gratie per cofi gran-, 
beneficio , ccmplendo nel rimanento 
Tinferma con moita puntualità, e deuo-
tioneilfi jo voto ) fin qui Ja lettera an
nua. Queila Signora rcfiòcofi deuotadel 
nofiro üanro Padre Ignacio,edella'íui/. 
Keligione, che infierne con fuá madre gli 
fece donatiobe di tuttoquello fi ttoua-
uano puntualmente cópita doppo la mor 
tediciafeunadiefíe che in vita loro vif-
fero con gran retiratezzaíefempio, e vir-
tufrequentandoconcinuamence iSantif' 
fimiSaeramenti, 

Voglio concludere quefio capitolo, 
aggiungendo a^uefta marauiglia del no-
Uro Padre Santo Jgnatio vn'altradelfuo 
fedei compagno, e grand'Aportolo del-
TIndieSan Jb'rancefco Xauciio,iíquale 
per eflere cofi grande pare che non capé -
doin tutto l'Orience. doue predicó,efi 
aftaticò perfonalmente fen'c paflato in 
Occidéte, e fe non in perfona.almeno per 
mezodelle fue yirrú. e gran marauiglit-», 
con le quali attualméte fià honórando.e 
fauorendo quelle parti. Finalmente rice-
ueivna lettera di vn Capitanodel CIICJ 
che arriuò poco fa in lfpagna,perfona_* 
per la fuá nobiltà» ebuonaopinionede-
gna d'ogni credenza» e che quando anco 
nonfufíc tálela cofa çhe egli riferifeeè 
tanto publica che in niuna maniera fí 
pnò dubitare della fuá vem¿, potendofi 
verificare per tefiimonianza di tuttiquel-
iidclla Ciccàdi San Giacomo, la qua o 

quer 
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fuello gloriofo Aportólo diquelnuouo 
mondo volfe honorare, moftrandoficofi 
marauigliofojcome íí vedráper mezo de 
Capitoio di queda Iettera,della quale re 
giftro in queíioiuogo le proprie parole 
che fono le fe^uenri . Poco prima de 
giorno della naciuicá dinoftrp Üigngro 
dell'.anno 1^41. ftauaper ípirare ynadel-
leSignore Pjnedc figüuoJe del Maeftro 
di Campo Aluaro Nunez Monaca ne 
monafterio della Concettione di S. Gia 
Como!& il P.Modoglie) raccotnaodádo 
glil'anirru giâdeltucto disíatcafiper l o 
fiftole, &altre infermicàhaaute come si. 
V. PaternitâjCome per efTer già canto ce
po 1 che ñ trouauafnferma. Staua d capo 
¿elfuo letto vnrirratto in ftampadel glp 
riofoSan Francefco Xauerio, al quale in 
quel punto íi raccomandò con eííetco 
tantofegnalato ,che miracolofamento» 
folleuandofi domando vn poco di acqua 
(eíTendo giâquatçro giorni che nonpi-
¿liauacofa alcana) doppo di che conti
nuándola marauigli'a.fenza alcuna dila-
tione íileuò à federe fopra il leito, niu-
fipaiutandola, efucceHiíuameníe in pie-
dijfaltando comefuoridi fe peril conten
to, &allegrezza fenzaafpettare che glj 
Meportato l'habiro fuori del letto , pi-
jgljandolo da fe medefitna, del quale ve. 
«itafi jn prefenza del mede/Imo Padro, 
cdeH'altre Religiofechela piangeuano 
gíáper inorta, nel medemomodo.fencj 
ando con jpropri; piedial Choro5feguen-
dolatutto il Conuentodoue fitrouòfa-
naditutte leiiílole,&infermitâ chegiá 
fitrouaua, perilche tutte quelle Signóte 
Monache cantaronoil TeD^um lauda-
inus,&c.con inçredjbile allegrezza, & 
ammjratipne di coíí gran miracolo, & 
hauendo il V cfcouo ordinato al mac Oro 
di Spupla della Cathcdrale Don France
fco Maciadocheconíjdera{febene,egiu-
ftificaíTe quefto cafo çon ognidiligenza, 
e cjò da çfso effpguito puntualmente il] 
giornp deirlncarnatione fi portó la fan-
ta Imagine alia Çhiefa maggiorepredi-
candóla tnatrina detto Signor Vefcouo 
in habito Ponfiíieale per due hore con
tinue, çhe quando finí era gii pafíato 
Wezzogjprno dVn'hora con quella doc-, 
Sfina, quale ft deue credere pereflerc vn 
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.gran Predicatore comeé noto a Voñra 
ÍPaterniti con quale occaíione raccontò 
del í)anto grandiífiíjne.marauii;lie, e della 
Compagnia non minorigrandezze, dop-
po di che verfo il tardi la medema íanta 
imagine (¡i portatain procefsione alla^ 
Chiefa delia Compagnia ,facendofegli 
tnolti altari; vfcendofuoriad incontrar* 
lail Patriarca Sant'Jgnatio porratoda 
fuoi figli in ptocefsionc con moltafo-
lennirá a riceuere ¿1 Aio Santo compa» 
gno,conforme daaltri far¿ ftato fcrjcto 
a Vofira Paternicá, che con (lile aflai mi-
gliore hapranno fatto relatione dique-r 
¡fto miracolo.riferendopiu minutamente 
|le circonílanze di vna cofa tanto degna 
di memoria, e che h i apportato tanta^ 
¡gjoríaal gloriofo Santo»& alia noílra^ 
Compagnia i n quelle paitj. 

Fin qui ilCapitolo diquela Iettera_# 
feritta fotto la data delli yenti di pebraro 
del prefeme anno 1646. Ia annua fopra-
citatadel i6$6, riferifce altricali, nelli 
qualiil gloriofo Santo moftrò la virtu, 
della quale fú dotato da Dio fopra le tc-
pefle del mare, e quanto yaglia /a fua in 
tercefsione appreflb fua diuina mae(H, 
delli quali hò memoria particolarc,con_. 
occafione di hauermeli raccontatj la_» 
medemaperfona, alia quale eranooccor-
fi.che era vn Soidato, ii quale mi afsiíurò 
che in vita fua nonfolo non fi era tnii ri» 
cordato di S. Francefco Xaueijo, ma n o 
tampoco conofciutolo, il quale trouan-
dofi in vn gran pericolo dentro di vna_# 
Piragua,forte di Vafcellí, che fi componç 
di folo tre tauole vnite afíieme,& in 
golfo tempeftofiflimofetce legbelonta-
no da terra.doue in mezo all'pnde afpet-
taua di momento in momento ja morte , 
per hauer pçrfo anco il íleflip, che fer-
uendodi Timone güera dalla forja dell* 
cempefta flato rotto in piu parti, roen-
trefoffiando due contrarü vei?ti inqíiej 
medemo punto p^rcqa, che yolefle jn-
ghiottirlo ,gli vepne in memoria il notnç 
del Santo, che come Ci é detto già tencua 
feordato, 6 per djr mcgljo del tutro nop 
conofciuto:nel rnedefimo puntoche djf-
fe queíb parole j San Francefco Xauerio 
aiutateci.s'incaminó la Piraguajôí oppa^ 
nendofi aJ ventofeguitòlaíua nauigatiaf 

ne 



i»4 B R E V E R E 
nc fcnzapericolo perfeileghe continue, 
fino che ne vfcirono âraluamento,coav' 
che diuolgãdofi la fama di quefta maraúi-
glia fupoi feguitato ad eífere ríuocato da 
quclliche fitrouanoín fimilianguftioj 
venendone i medemi liberati, confídati 
nella fua fanta intercefsione come fue-
cefle al medetno foidato in altre occafio-
nichefimilmente miraccontò» &:io po-
trei riferirne molce, nelle quali hò efperi-
níentato lá fíngolar vii;rà,e potere di que 
lio gloriofo Santo, cofi in mare , come in 
terra , in tempo di tempefta.e di pefte.nel 
quale mi fono trouato;però nonvoglio 
piutratcenermifopra quefte cofe, perche 
iprodigij,emiracoli, che fifanno di que
do pródigiofo Taumaturgo,íono tantiie 
cofi grandi che non poco confondono» 
mentre non lafeiano appari re tutto quel
le che íipotrebbe di nuouoapporcaro. 
con chè feguendo il mio argomento > me 
ne paíToad/rède i miaiHenj deüafecoda, 
c terza clafle,dellequali fi cratterà nelfe-
guenteOapkolo . 

r Ç A P I T O L O X L 

Si tratta dt' mini/l efi j ddfa feconda, e~¿> 
! tsrza clafe deile mijJioni delCi le . 

N Ella feconda ClaíTe della noflradi-
uiíione pon^o Je miífioni,che fi 

fanno ne' contorni delle Citcâ, vna,ò due 
leghe diltanti da quelle, dico in ¿juelle^, 
chechiamano Ciacrasj che fono come_-> 
qui i Villaggi.di done fí cauano le proui-
fioni comeftibili perle Gktâ fudetre, E 
quefte miffioni per eífere íituate molto á 
propofito , côsi piü facilmente poífono 
impiegarfi nel feruitio di ciafeuna di efle 
qualfiüoglia delli noftri per debole c h o 
cgli fia,perche fi torna fempre à dermi 
re in Cóltegio. 

Si publica per quede miífioni vna Do
menica auanti il Giubil&o,!l che fi fa nel 
la Ciacra ,doue íi deue celebrare, e per 
ilgiorno deftinato â queft' eflfetto tutti fi 
'radurtano infierne ; li Padripoife ne efeo 
no dalla Cittâ di martina, metténdofi fu 
¡foito a Coníèífare, pred/cando,e commu-
nicandó airhora debita »paífando ilrefto 
della giamata ih confeííarc quelli che fo-j 
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noftatiimpedi'.i di poterlo fáre auantt, 
catechizandojbattezzando.&atrenden-
áo in fomma 3 tutti g i i sltri ¡r-imfleriijche 
fonofoliti difarli nelt'altre mi iTioni.Que-
ña è moito à propofito per i i feruitio di 
NoftroSignore,perche inqueíte Ciacre 
vi fono gran numero di Ind ian ! , e Mori, e 
non pochi Spagnoli, che per attendere à 
i loronegotijf perche in quel tempoap-
puntoiui èil maggior sforzo deila rac-
coka^nonpoiTonoaiTiftere nelle Cittá, 
reftando però priui di queflo foccoifo 
fpiritualc » che da loro viene grandemé. 
tedefiderato,come ancodalli Parochi, 
liquali fogliono riecuerci con gran ca. 
rezze,e cortefie,oftentando la ftima.che 
fanno della Compagnia, che però daniu-
no viene àciòfattaalcuna refiftenza.an-
zi c'i nuitano,efl"endo loro medeílrni quel 
l i, eh? pubhcano detti Çiubilei,animan-
do i ¡oro Parochiani, e conuocandoluc 

¡ció non manchino d'interuenire neldet-
togiornocome fopra defünato . E tan
to grande il numero di quefte Ciacre , e 
viètãta gran gere ia ciafeunadi eífe, che 
vi hauerebbero molto ben che fare due,e 
piü Padfi tutto l'annojancorche non ha« 
ueflero altroda fare.che andarfenediCia 
era in Ciacra efercitando i noftri mini-
ñerij, potendo cauarfene tanto frutto, 
come in qual fi voglia akra parte . Pero 
come adeífo fiamo tanti pochi,non vi è 
lalcunodel turto applicaco in que ft' im-t 
piego , non potendoíi per la medclima-» 
caulacontínuaríi turto l'anno, fe non fe
iamente per alcune Domeniche, ne'qua* 
li giorni alcun maeftro, ouero operario 
del Collegio può disbrigarfi dalle fue oc-
cupationiordinarie, ôc attenderei queft' 
opera di tfita carità, e mérito per U graa 
trauagliojChc fipaíTa in infeguando, e-» 
cathechizando i nuoaiChiiíl:iani,e par-
ticolarmente i Neri ordinarij , C!IÍ-» 
habbiamo detti di fopra, perche li co
me ia quefte Ciacre» perefler fituare.» 
nel Campo fono piufaluatici, fono anco 
piü rncapaci; perilche è neceíTaria vna-i 
patienza nonordinaria,& gratia da Dio 
particolare, per poter refiftere al ttaua-
glio, che apportano con la loro rufticità» 
ignoranza5& vna come natutale impo* 
tenza, per intendere quelje cofe fche ap-

par-
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fâreetigono ailafalute eterna. Ció non 
oíhnte: qucíiaè vnaoiiffionek piu foa-
ue,e diaiinor tratiagüodi tutte í 'altro, 
ílche auuiene per hauer cofi vicíni i Col-

-legi;. , 
- Neila terza Clafl'c fi puol mettere vn* 
altra forte di tniflioni di non poca raor-
tíficatione , e çrauaglio, perche parten-
do alcuoo àquella volra non fe ne cornaj 
á cafaindue, òtre mcfi , dentro il qual 
'termineè inripoffibile d non patire molee 
incommodità, non oíbnteche andíarao 
ordinariaroenre per ijabitato ,e pèrTúo ; 
ghider Spa^noÜ, che fog'iono riceuerc 
iFadrí Miffionarij come Angelí del Cíe
lo, che cofilichiatmno ,e coíi lipublÑ 
cano, vedendo i! gran frucro cheít rac-
coglieda noftroSignorepermezode'lo 
ro minjíteri;. I I diltretto di quefte mif-j 
fionièdi dieci, venti, e trentaleghc Ion;-| 
.taño dalle Citcà, dico in quel!e,che chía-' 
mano flanee,che fono fimiimentecome 
"VÜIaggi, maraolto piti remote,doue ftâj 
i!grofibdcüeloro facoiti.ia razza de'be^' 
fiianii, i lauorideüa marinâVefcajle con-i 
ciede' Cordouani, &iguadagni di mag+ 
gior coníideratione íí confe'ruano. Stan-
noquefte ftanze fituate cofi frèquente-i 
mente, e vidrie vna all'alíraVche íi può 
iícorrerequafi.tutto quel paeíeje 'dòrmí; 
•re fem prcin • Village i daüa'GóriCétri'oilíií 
-finoà Coquimbo ; che fono piu drcento 
ícinquanta-leghe di paeífeVtücébí-ri'piono; 
di gente üpagnola, Neri. Sí lAdíáwí.'nbn 
•poco bifo'gnofi della dotfrina, atnihae 
filamento, efoccorfo fpiritua-Iedetiajpáv 
•rola di Dio , & amminiftíaciane-áe'*' fanu; 
'Sacranrjje ĵti della Goofefsione, e Corn-, 
¡munione^ perche fe bene "oltre i Paro-
-chi.chefoíiodeftinatiit^ciafcim Térrico 
-rio ^egiarifditcione vifono molti Cap-
(peJIaniiícíie celebr3noàquelli,dlHí qúa 
-íi- vengono foftentaci -per qneft' effetcõ 
uelle ioro ftaiiKe, come anco vi fono va
ri/ Conuenti di S.- iFraacefeo, di S. Ago^ 
•Aineveidi&oftra-Signora deita Meròè-', i ¿ 
^dellaCcírtipagniã fftuati per qútíi'Campi 
i a à h è ef«parti, e íuoghí-peraiutare ds^ 
^qtíelia^rteüpiil viciní come 'íi è dècto 
•alfuotJUogb ,«con tutto ciò fi fono auan-
Aattiant'oitre ¿quefir teriniñi ) che vi fo-| 
•Ba <Ji elioSíi íuoghi < doné rare volte arri-' 
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uano i Sacerdoti , di Hianiera, che fe non 
vfeifleroi noftri'miffionarii a feorrero 
quelle part i , nvoiti reftarebbero fenza^ 
confeflarfi vTti'anno intiero, e piu>íicheè 
niolto grande il; frutto che fi caua con_, 
Queila forte di !miiioni,percbe molti fan-
no confeíRonigenerali ,aim:la&íàho: ¡e_» 
occafioni, che h^nno dipeecare , fí ri.* 
conciliano con gii jnimici, con i'quaiifi 
trouauano in difcordia, perdonano I'in-
giurieà quelli,dall!quail fifentono ag-
graüati, reflituifeono quelio che deuono 
malamente acqniftato > fi compongono 
lei!ti»e tutíireftano edifiearideU'effera-
pio chedanno i nortri ,quali fenza alcun 
dubbio in queííe miifioni fi porcanoapo-
ftolicamente lafciando tutci confolati', 
medianteiJfrutto', che hânno riceuueo 
Tamme Joro con la predicatione di que-
fti. I I diftrettodj quefte mifskmi è mol-
to grande, perche comindando dal Col-
legio della Coaccttionej che'cotnpr ende 
Cigliano fino á Maule íaranno di circuito 
cento Idghe in circa . Lia Cafa di proba-» 
fionediSan Sébaftiano di BueaJemo fi 
flende da Mavde fino á Muipo; êbe è d'al-
Mçtanto fpatio,é diftanza. II üollegio di 
StMichele deHaCtttâ di San Giacomo íi 
ftendeda Maipo finoáCüq'iíimbo, che^ 
fono piu di feifanta leghe.edaPdetto luo-
go al Gtrafco'^t Copiapò^ltre' tfentã, â 
ehe detBo^circüítp vient ád¡ èíferè.dite-* 
ghe dúdeneb,6i f t ret fb; d'etle mifsioni 
del Gollegio di Mendoz^a (í p'üó dire che-
¿iaíenza termine,ó meta perclie comin-s 
cíandòíi à conrare dalia Cittá di San Gio* 
mtím fiaoâ quelia di SartLuig!>di ííoyo^ 
la,e PunerdelleCeruic, edoppo ftendert** 
doíi peria: Gordigiiera di fopra j vieneà 
comprendere molto maggior fito di 
q ueilcí'É'hexotóprendoíVo h .'détti ColJe. 
gi)-di San GiacomOj deíía <5ónetttioné,e 
di Bucaiemo.-anti cfo,i h a&aífe â pigliare i 
termini pkWbntani di quéüo'diitretto 
íhndendòlí per la parte fituata verlo Ta-
cuman fino alio- íbetto- Má§allantco peí 

'•Ja patee ddla Còrdiglierã verfo Oriente» 
íi potrebbe fácilmente dire ancora non 
efler naci coloro ch e deuono propaga r o 
rEuangelio dentro i conftni di cofi di* 
Jarata sfera. 

Quefto è quanto fi può dire intúrnò 
alia 
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alia circonfeBehza > e íit'uaíione di quefte 
mif l iooi. Qaello poi chefpetta aüa ne-
ceísitã t ñ t c m a che hünoo di eflc tuctji 
tuogh'i fudetti fidird doppo in fine del 
prcfcnte libro i merme per hora b^ftará 
di icgitknite m quefta lu.ogo le parole de4 
Padre Gáfpíaío Sobnno,preft da vnalet-
terache cífendo egli Vice PrpuiocialG-
in quel Regnp fcrifle al nofttomolto Re-
uereado PadreíMutio.yitelJérchidi bue
na memoria, le qüali edfi dicano^Ancor-., 
che oe gU altri anni íiano ílari íoliti di 
vfeire ordinariamente due Psàxi mifsio--
nari) in ciafeuna vicinafi?^ di queijo no-
oitiato di Bucalemo.al che hebbe riguar-
úo principalmente il noftro fon Jat >re_> 
quando lafcià tucra Ia Tua facoltàallu 
Compagnia; non èítato pofsibiíc m que' 
ftídueanni, coíi per la mifsions che íi 
fece nella Valí© diQuigliota, come per
che in modo alcuno vilonofoggetti, che 
ció pofltDo.farC! (ilchccagi0na»grandifsi 
«JO dlfpiacer* àquelli che fono zelofi,& 
iBfieflde infoínaadCcom^q«elli che rhanr 
no toccMo coo mano)¿he Javntcefsitá, 
rteíla quale fi trouano tutti gü habita-
torj di qurüe v.aili d'aiuto /pintua!e,e(fe 
cofi fi puèdir<?)pià che eftre¡moíquale ap* 
puto èrgraode Ja loro ignoranza» e degnb 
di compafsioneil mancamlto de'maeftri 
che potrebbero Jiberarlí dalia feruicu del 
peccato, & indriziarli pet il camino del
iafaku©. Mache fi puolfareBírpardéran-
uotant'animc per mancan!).ento diope-
rarij f M0h potetóo»riç dóitcmo v c JDio 
non lo permettá , Qui non potemo far al 
tro »che rapprcfntare aHa-Paternità Vo-
ôrale noftre neceffitâ» aeciò come Padre 
çómmune proceda di remed¡o¡Jfin qui il 
capkolodeIJa letrera fudetta,che èdel-
l'anno xóso. Invn'altra delt'anno 1634. 
riferifee il Padre Rodrigó Vazquez fuc-
ceiíbre del padre Gafpare Sobrino tuttó 
quelJo , che fegue rrattaodo di quefta--
miflione. DaJCoUegio di fan Giacomo 
fu foccorfo con due Padri a quefta miiEo-
m , li quaji feorrendo per 1c flanze di efla 
giunfero 3 Juoghi cosí remoti, che in«? 
quelli fi trouarono perfonciSí in partico-
Jare Donne fpagtviiole ,;cbe per manca-
meneo di facerdoci clíendo gjadi vintj ,ç; 
P¡u anninort«rano-ancota .arriuate a x o 
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^efíarfi, òc aJtre non haucuano vjfto ma! 
celebrare il fanto fac»iíicio della mef t i j , 
neaicun Religiofo in vita loro.3 fin'qui 
per quello che apparfiene a que/lo par-
ticolare, verafr.ente degno di compaf-
íione,edipíetà,che è efficace argoracnco 
delia necefíitá fpirituale di quelle anime 
perle qualimoraímente parlãdojnon viè 
aitro timedioche quello fícaua da queíle 
miffioni, perche fe bene vi fono i Paro-
chi» come queftjfon tanto oceupatj nel 
loro minifterio > e 'e giurifditioni de'ioro 
Curaçi fono tanto ampie»coíi non poífo-
no ftenderfi alie balzCjC luoghi piiiremo

vi , douc qneíta peucra gente ha la fua_» 
jhabitatío.'.e , non faeendopoco fe atten. 
dono alie loto parrocçhie»amminiñran-
ído in quelle , i Sacramenti » e vanno 
quando fono chiamati, a confefTarerin-
f t rmi , hauendo per ció neccfl'ariametite 
bifognodicbigü aiut i , eche fecondola 
neceíütá vadi per dettjluoghi, e itanze^ 
piii remoce ,doue (i trouano' molti Spa
gnoli „€ Donne in particoJarç , che fono 
nate , & aikjuatejn quei Gampi, le quali 
per la poca ccinfiioditdi che hanno di 
compadre publico »edi andaré a l io 
parrpecbie ^ehe alie volte fono diílanu 
•dalle loro.Çafe lo fpatiodí molteleghe > 
e tal volta coo fiumi, e moati in mezo) 
n.on poflbnorandarui »'con che hanno 
non poco bifogno di detto aiutofpiritua-
leif del quale non meno» aozi molto pni 
nehanno bifogno r lndiani ,e Neri per 
eífer maggionmente priui dj chi loroia-
iegnile.çofejiteceírarie per la falute, 

E Íj;com€;è, grande la neceífitá fpiri-
tuale íChe prouano qiiefte pouere anime 
in quefti luoghi.eftanzeycosi è indicibile 
l-'allegrjezza j. che riceuono quando ve-
dono i noftrimiíTionarij.entrareiper lt> 
loro cafe per confolarli fpiritualinence, 
riceuendo, i loro am maeftramsnti corL. 
molto amore, e. gratitudinc;& in quefta 
forma vá fegu endo la Jett era annua, rife-
rendo a quefto propofitoTiinffiaferitte pai
róle [ onde non: poco ingran£}iuaflo^& 
efaltauano tutti la Compagnk» che «on 
tantefatiche de' fjgoi figlioli* ¡fcorreflV* 
per paefi canto remoti, conjJ folo inec-
reffed'infegnar loro il CíHnino del Cielos 
riceuendolij e chiamaodoli Angelí, & of' 

fe-
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crendo loro a!cuna cofa non Tolo peril 
víagg'0» ma ânco Per poí'tsr ?.l loro Col-
jcs-iü^peroprocedédo i Padci coa Ja Can-
didezza.c difi nterefledd noftro fan to 
jnílitutonon volferoriceuere alcuna co
fa di quelle veoiua ¡oroofterto j fin qui il 
ptefeote espitólo, in vn 'a i t ro capicolo di 
vn'altra letecra annua, neüa quale li di_, 
conto delia medefitna» ôc anco msggiac' 
neceffitá.cbe patífeooo gl'indiani drcp«| 
yo, cofiferius; i! Padre GtouanniPaftorej 
aífâi anciço, c feruorofo operario, e che} 
per moJto t empo e f la to in quelle Apo l 
íioliebe miílionidi Cuyo che non f o , 
che fi trouino altre neüe quali majjgior-
Hiencc fipatifea [Era coladegnadi gran 
compafifions il vedere trà quegH Indiant 
ale»nj vecchj ,'e vecchie ( daUiqualiaüej 
kre ieluaggie quaíj non era alcuna difte-j 
rciua^cbe non fi erano confeflaci i i u 
tuteo J! cempodella loro vita ftandone-. 
niolci per battezzaríí , & aUriper cafaríi 
íetôdoIVfo mal natoie bárbaro coftume 
de'loro Antenati. fecegli il Padre vnu, 
difeorfo efplicando loro i cefori, e le ric-
chezze, che Dio noftra Signore ha rin-
chiuíi nelj' vfode'fanti Sacramenti, e 
ueceflirá, che habbiamo diquelüjrifpon 
dtndo elTi, che mai haucuanofenrito co~ 
ik cali in vita loto ne hatmto chi loro 
lintegnaíft-jÇ che erano promj, 5¿ appa-
recchiati per efleguire tutto quello fnflo 
ftatoneceflariodifareperla ¡oro falutc. 
Súbito il Padre fece vnaüftadell'infede i, 
ftdi qnejlicbc haueciano ncçeífitâ di ma-
ritar (i , facendo Joro inílanza, che per 
l'amminiítratjone de' Sacramêti fabricai-
íerovnaChiefa,che daeílifu fatta den 
-írp jl termine de due giornidi verghe, e 
i-anne paludaliconforme alia loro po-
ucrtàcoa £he diedero fub i ro principio 
ad apprefidere !e cofe dílta fede &c. 3 fin 
quiqüeño Capitolo.in vn akrodivnalera 
annua Jettera nella quale ñ da con to di 
vn'altra «lifíione , che fect ro li Padri» 
Chnftofero Diodato, & Andrea Agrico-
laj ancor {oro nipko anriebi» e feruorofi 
«perarijdi-quellaínedfrna vigna dei Si-, 

;gnore fi dice, çhefra gli.alçrt lúoghi, do-
«earriuarono^enefu vno .che chiama-

n o i i Diamante, danei nòiiri non erano 
maiftaci, quali dopò hauer paíTatoi'af-
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prezze di alcuüimonticperlungo trat-
0 esminato per i) Sabbione feoperfero, 

moltagcRte,che a.\h viftade'Padrifudet,-
tijnenfando!chefúflferoaltreperfono > ^ 
che andaffero in quelluogo per danneg-
ajarlifi andauanoafcondcndof però «ft 
fendo, flatiriconofciutiper Padri deüa 
Compa^nia, andarono fubito ad; incoo-
'trarli con molto amore ,e Cortefiacon-
ccdendog'i dopo hauer fentito la parola 
di Dio il paflo per andaré ad altriluoghi, 
doue giá gran tempo erano molto defi-
derati. Vfcironogli Indiania riceuerc 
1 Padri con aftetto particolare, dicendo 
loro: cheè quedo Padril noi non íappia-
modihauerui fatto difpiacere, porche^ 
ándate infegnandoa tntti gli Indiani, an
dando!! a tronare fino neüe loro ville, c_» 
noialtri fiamo idifprczzati mencre pur 
voifctei no!>ri Padri. in queifo íuogo 
diceil Padre Chriftofero Diodato in voa. 
fuá [ N o n hanno mai hauutochi gH infe-
gnaffeondefu forza tratenerc: molto 
piu,acciò apprendeflerola dottrina Chri-
ftiana» alia quale concorreuano coru 
amore & affettoftraordínario, e piangé-
dotal volta alia noftra prefenza diceua-
ncf.Padri,perche npn refiate qui, acciò 
meglio intendia mo le cofe di D io ! ¡1 cha 
prona manifeifamente, e molto piu d i 
quello, che ñ poticbbe dire , c fi d if i per 
l'auuenire la necefíírâ grande , che qnc-
fla ponera gente ha diquefie miffioni.Dcl 
fruttopoicheda quelle fi cauano fi di-
fcorreránel Capito.'o feguent^. 

C A P I T O L O X I I . 

DÍ/frutto /p iñ tuaU, che ficaua da queBt 
mijjionià beneficio d e i r a n m t ¿ A'eA-

aune cofe di edifications > 
rifertfeono t Padri tnijio- ; 

n a r i j . . 

^Arâ principio di quefto Capitolo il 
CapiroJo di vif aitra letrera del LV-
cent/ato Gafpare Cauíí no Par ocho 

e Vicario della VaJlf Qu!¿-iota, perfona 
molco Ríligiofa, & eft ir.p'are , cofi \VÍ-. 
quello, che fpftta aifuo clíicio.coine al
ia fuá ptrlona, neila quale ferhteno al 
^adt-e Prouinciale i! frutto che ¡i nofiri 

pp ha-
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hiueuanofatto in quelía miilione, dice 
cofi: [ i t primo giocno <Ji Quadrage-
fima i Padri diedero di mano ail' ara. 
tro > q»ale fenza mai abbandonare fi af-
facicarono nellc Valli di Limace, Con-
cone >̂  Colmo , paflandofene poi alla-i 
Ligua, di doue la Domenica di PaíTiono 
fene ritorn¿rno 1 quefta valle diQui-
gliota fono teftiinonio divríta dell'info-
catoaf&tto, eferuore con che hanno 
fcmpre prcdicato.della puntualitá, &: af-
íiftenza, con che (ono ftati fenrendo I t^ 
confeflioni delfrutto » che hann©facto 
con iCathechifmi, & altri fanti eílerci-
t i j , rendendo i cuoripiú ge!aci,fernenti 
neiramor di D io , fenza mai perdonare^ 
ad alcuotrauaglio, coíi di notte come di 
giorno» fcruendo di eíTempio, edi confo-
latione á ciafcuno con la loro fanta vita 
ecoíhimi jmóílrando nelle loroattioni 
non hauere altra mira, che quella della_. 
gloria di Dio.dando fempre manifefti in-
d i t i j , che fono del vero ,& legitimo!' 
|nággiodcl!a Compagnia diGiesu.e r i-
fplendendo conilbuon nomc che glial-
ttiGiefuiti hannohauuro inçueílepar
t i i finalmente fe ne ricornarono al loro 
Colle^iola Pafquadi Refurretrione.Di 

. tutto queíto rendo gratie infinite a-j 

. noftro Signore, & á Voftra Paternitd fi-
tnilmente le rendo in mió nome j&inL, 
quella di time quelle Chiefe.e loro Par-
rocchiani.J 

Fin qui queda lettera, per la quale fi 
vede i! fruteo grande, che da i noíiri è íla 
tocauato in queime miflloni, il qualeè 
molto phi confiderabile di quello , che»» 
con parole fi può íignificare . Diciamo 
hora alcunacofainparticolarcôíiltut 
tofarácauato daH'annue letcere ci tato 
nelGapitolo palTato^per maggiore auto-
rità.e credito di queíli miniftenj, che fo
no quellicontenuti nclla terza cUíío, 
dellaquale fi tratta . Parlando d ivn id i 
quelle miffioni la lettera annua del i t í j j . 
dice c o f i ] . Con cutre'le'motte oceu-
pationi> e miniflerij, che quefto Collcgio 
hihauuto ¿n tanta penuria dffoggetti 
no n há mancato nelle mifsioni che ad ef-
fo fpetcano per Jofpacio d¿ cento leghc_> 
all'intorno feorrendo in varie occafiorii 
du e Padri per vna parte, e due alen" per 
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i'artra,cíalmin!fterio, de'qnaíineé feguira 
gloria grande al Signor noftro ,e non po
co giouamento dell'anime, che retirato 
Itlal commercio delleGenti/ono pero del 
tueco deftituite di foccorfo fpintuaitj, 
Allamiífione diQnigliota s'incaminaro-
no l'anno paffato da¿ Padri, e qnello, che 
rnodieííj ü p iiant/co, & efperimenrato 
nelk cofe di Europa, e ddla nollra Com-
pagriia, mi feriue, è quanto fegue £ IIL. 
quefto tempo, che habbiamo alfiílito in 
quefta miílione, dico, che hanendo feor-
fo per tinte quede vai l i , molto popula-
te,habbiamo iui trou ato gran numero di 
gente Spagnuola» Indiana.e Ñera, & in^. 
tutti vn' aflfetto tanto particolarc verlo 
la Compagnia, che podo dire con venrá 
che molte volee di ciòammirandomi rin-
¡gratiauo il Signor Jddio ,poiche nel tem-
'po che hò caminato per la Spagna, e per 
ll ' lndiein niun luogo hò vifto il gran-, 
jconcecto, e ftima che da queíèi ft fa di 
¡quellidelln Compagnia, parlando diefsi, 
come di Apoftoli,di huomini celefti.edi-

iuini.perilche nel noílro roinifterio hanno 
|off;rto con aftetto grandiíQmo le loro 
'facoitá vícendo in perfona Caualieri 
|afl3iprinc['pali,niaertri di Campo,Ô£alrre 
perfone , che fi fono retírate alie cafe lo
ro , per guidarci ne i caminí, & alifterci 
al paífare de'fiunii guazzandociloro me-
defimi quelli che erano pericolofi, noru 
permettendoche ciòfaceflero i primi lo
ro Seruirort , molto di quefto concetto 
e ftima íideue áquellí, che hannoítabili* 
to quefto buon nome delia Compagnia 
in quefle valli; però non mancano craua-
glichc fi vanno mcfcolandocon quefte> 
carezze > di fiumi, e falice alpeftri,e fati-
cofe,e continuo faftidio di andaré di vna 
in altra parte, carleando, e fcaricando»t* 
dormendo fotto rinclcmenze del Cielo. 
Quafi in tutte leftanze vi fono Cappel-
!e,e Chiefe,ó¿alcune adórnate con parti-
colar curiofitd.doue fubito che arriuamo 
(iadunano infierne tutt i quelli di quel 
cótornojcominciandoíi i dar principio a' 
noftri ininiílerij di confeíTioni, commu-
íiioni,e fermon^afíiftendoliSpagouoli á 
ientire la Dottrina che fi va infegnando a 
^rindianinella fuá lingua * e'doppoaüi 
Neri . 

D i 
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Diquinafce l'aífetto notábíie , ceei! 

Qi!i'e:t3.tvtoi iní1:antemjente_. ci pregaoo 
che nonpartiatrio dalla valle principak-j 
jiQuigliota ,per hauere coxt .qucílç oc-
táfione pii! pronro ÜriraedioaiU lor.o 
jurc,'però l'haue* qui ptoaria m>áe«do-
ti conforme in VA aitra .hò :fjgDÍiicaío, è 
caçione ,chp poo íi co.adefc&oda d loro 
giiifti defiderii. E piiaceffe a D io , cbé po-
cefsimo d'ordisario hauerep^rfótierdi-a. 
impiegare inque.íío glorsola efercicio^ 
andando in perpetua miisiftacper tantij 
luoghi, eilançecome fono.oclle Vaüidij 
Qujgljota«:&.alla Ligua,&:4Jtii che ha-
bitano in quei, íoncorninon ;poco bifo-
gnofi di quefto ãtuto. fpiiirualc. Qjiicfto 
ferinono.» e defiderano i Padri che fecerol 
íjueila mtíTione j'a'qualifono auuenute!Pi 
alcune colediedificationiS;. . : : 

La prima è, che vn huomo, viecuofo, 
molto noitro familiare,deBoto cofidisé-
tir meíTaíCQmç di farle dire.ál che hà con, 
gi'untala púritádella .¿ohi<áeíiza,c timor 
di Dio verfédo non poco pçrfcguitato dal 
Demonio» per il ehc;nerc-flaua mottoaf-
flitto, e pjéuo di timore eflendo folito di 
ricorrete a! ccmíiglto di noftíi. Vna vol
ta fra I* altrç trouandofi occupacoinco 
plirealle fue deuettoni palíeggiando p'-r 

monte..gli apparue «1 Demonio fapf * 
vn' arbore dalla cui altezzâiocomincià 
atentare, com^ gia fece Ghrifto Signor 
íiortrodal Pinnacolo delTetnpio.ofíeren-
dogli moftti dióro, e la fuá induftria , & 
aiuto per liberarfi da vn ;trauaglio,í)cl 
quale aliara â.troAiau.a , s ehe Jui gli fa-
rebbe ftatò amiçofedek,pero con quedo 
.patto che doueffe diTmcttere quelle de-
-uotioni» eparticolarmepce il(entire la-» 
TOeíTa» Sifcoperfe con quAfto che era il 
^ômtnun neintCQdeli'amme, onde fe be
ne conqiialche tiHiorejtutíauia,!! virtuo 
fo huomq lo com¿nciò.a j n ^ k á k t u i t u -
perandolQ,comç:iniançodwhiat:ato del.! 
la Chriíliana JUligione, -cpn chç il De
monio fe gli. m^ílrò.con; afpptt^tanto 
terribile , che come diífead vno de'poítri 
Padri.jfe lálptot^ute; roano di Dio nól'ha 
uéíTe confolaíocon pa.rticqiáre.áiHío/a-
j.£j>bo can queíla occafioAe;cadpto io.. 
terra morto-tanto è deform.c,e fpauente-
^oleJ'afpettodell'infernaíoiQftfg; in .fi-, 
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ne con ti ¿¡¡«Vino fauore torno queft'hofyi'* 
moifvlp , alqiule dille il fud. Anuerfarid j" 
4{H>owíandali alt' Arbore.*üingratiaia^r? 
deuotiónc dcllc tue meíTe/e tjuclla di quel̂ í 
jvccohto mio ncmico che prega per te cá- r 
¡tiouamsnte Dio.che fe nonfuíTe pef que-
j fb caula ti hauereifatto veder qui la mia < 
Jtabbia.nu nou-paffb, perche mi ten¿;ono 
;legatile rtiarti, il che dicendofeircfuggi. 
¡dalla fuá prcfenza. cotrie vinto.e fcacciàrv 
|toj e domandandoli il Padre.chi eraque.> 
Ifto fanto vecchio,del quale haüeua tanca r 
ipaura i) Demonio, gli rifpofe che,era Satí> 
iGhegoricdcl quale egli era denoto, 
j Qncfta medefiraa perfona andando • 
!pcr viaggio in'vu camino affai caeciuo, e-r 
iaricofo, accompagnaua wna fuá parcu-. 
'reaíl'ai virtuofa ,.e principale. Q^iefta.» 
pignora üanca, & infaftidita daü'afprt*-; 
za<lel camino i êc afflicca dal Dcfjionio* 
prouaua infeihfía gl'incicamineíidisVjna.-: 
grand' impatienza., naaledieaniMi,'ç.oa^. 
que-fte parole: Rapifcami JJI De monio; • 
il quale non fu fordo, nc tardo, piepchu . 
a! punto gliapparue in forma d» Gaíni-
naittei con ba!ah,dravno,1e cappello all M 
braua. patfandb fipídiciíjiinaoaentie viĉ i •, 
no i lei ,1a quafcVyj preito fpe rim ene ^ 
la prefenzadiqiuda^fiora beftía > perch e. 
iíiipauritaíi la itiiuVa, rcftò la dftnna sbí-. 
gottita, e t£e-iftáH'kfc'.;rnoftrA¡)ipít ;>^i-;i • 
fteíTateropo-.aHí-huoaiQkUi.foraía^flli^f.-j 
ribile»il quale nc<ymtkená^¡o'pM' ;<íueJ.-.-
loche altre volte glierapccQf./o^gU ¿if* 
fe; Ache ver.gbi •? .al qua le i i fpofgU. De
monio : Per poctarti via me » ft(5,c«iC> 
mn.quefta donoa^ le i perche-tm-Mw àà--
ínaadàto:e te, perche c o n d u e e r ^ ^ ^ 
queftc ftrade, glida¿QccafioiK».fhft i^p*-
tiente mi chiami.Ttaditof ^ p i i i ^ í h ^ ? -
;m9:Diquefta inooeationc ip n o í t h s f o h 
paalcuo», oédi'.quífta venuca,» q .̂otfi nci 
nome di Dio, e acjlíjfua virw in-
hauerai poten?» a^una j, fperando^ijj/tia 
diuina Maeftâ,¿bí né meoo l ' - h^mHr i? 
•lei, perc h e Amb^i*«"í.n»ff^a'íe|P^ Uí* 
toíiome di Giçfi^il;quaíe rephca-ndo.p m 
voke tuttidtte.»tpQf<:Fo f«ga S l f í W 
cjuda beftia, fenía«heiTO?i piblfr :,Vfid.ef-
ferQiJvJFin quhladJiía ao,nua:>r,;. .u 

Inqueíiapoideí 1636. fi legge;. apftffi 
<te-¡Íe%ui>-.. 0In;v»a;Mifsio.ae,-^B¿> 
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c t t o I ' i n m paffaxa due Padri(fe bene per 
la quad rageíima quedo Collegio prouò 
tion;poCQ^anoo per il mancamento d» ef-
íi;per cffei tnolto pochi qtielli che in effo 
fi wouano.emolti quelli, cbefi occupi-
no ncU'impjegodieflro J drizzando il ca-
jtoino perla VallediQoigIiota»cfuotcõ 
torti!f doue raacelfera frutto foprabon-
dante(c»sfeci'rwdia*ii, come di Spagaoli, 
andando tuttiad aíeoltare i loro fermoni 
con frarodcuodoiíe, e deíideria d'au m • 
larfi ifi qirdl'dccafione.cofnc craquejla, 
che alt'hoeaoffefíua Iara «1 Sig.ldclio,Je_í 
confs&ioni de'quali fitirno moke, e mol-, 
tedicíTcgeneralj.altrtpcr deuononca! 
triper necefsitá. Trotiandofi in vnaftan-
a a Indian!, che per mancamentodi Sa ' 
cerdotccheiHtendcfre la lingua genéra
le del PerúiChe eraque'lajche parlauano,-
«rano giâ paffati molti anni,che n o n ü er 
rano confefíacijquali hauendo intefo,ch«-
vi era v m de'Padri cherincendeua.fubi-
to ¿gara vennero tutei i confeíTarfí. I-
inedemihauendo,intefo direíche era be
ne, che per penitenta de'peccati.ficafti-
gafle ¡1 corpo con le difciplirte/pon tanca•.-> 
mente veniuano à pigliarle:rutrii Lune-
di,e Venerdi con gran.c5l6ifione de'Spa-
gnolijchefiedifiíeaualíò ¡n vederc canto 
feruore i»íjqati nuoui ehrifliani. Fra tut-
t» gli altri c degno di confideratione i l fer 
uore notaro ih vn'lndiana.laqtialeeflen 
dofi fognaca molte vol tee he la precipi 
taaat»Qinvn profondo abiflb; hauendo 
intéfo la venüta de' Padri, gli verme vn^ 
gran defiderio di confeíTarfí. Montó con 
quef tò propofito á ca^ialk), & artiuatarad 
vn iíutne affa» copiofod'acqtíe fu foptsa 
prefa da qualche timoreiOhde il demonio 
che non guftaua della penicenza dique-
fta donna )che forfe già-k nuteeraua per 
fuá, feruendofi della natural pufillanimi 
tâ del]*' donne l'jmpaiiri altretanto, rap 
prefentàndogli plü vitjarftente il pericoi'o 
che hauei'ja prefcntcf peíò ,ancorcho 
qúellófofle grande.feucen^fi muoiieraJ 
intefiòrínefltc.con vríag ran confidenaai 
c i í è M b -l'hauerebbe aítitata.- fi arrifchiò 
a jsitfiàrè il detto fiume,Cò nfo rm e 1 oí páf-
sò» arriuandoi al laogoi doue fi trouaua-
no i Padri, douefece vnacompitaconfeif 
fiòiie , tcmeniandôíi tf^difpetto di chi 

A T I O N E 
jgli k> voíeua impediré con gran frutto, e 
gloria dei Signore Iddio, la cm gratia li 
fnoftra cofí potente in geme tanto igno
rante, e nuoua nelie coíe della fede, e ic-
tigionechriftiana. 

Non è minore il frutto , che rendono 
quefte nviísioni nella Proumcia.the hab» 
biamodettodi Cuyo ( cosi vjfuffero di 
molti operarij che poteíTero güadagnar. 
lo,perche,fi come raccontano !e' lette-
re annue diquefti Indiani, Òc io ho cono, 
feiutò jn akunidi eísifonodi gran capa-
citâ, & apprendono facilmente que Ho, 
hefe gl'iniegna delle cofe dellafede^poi 

che in vnadiquefte mirsieni,ebo habbia-
mo di fopra accennate, fàccontano /Pa
dri mifsidnarij, Che con certa inuentio-
" , che rrouarono d i aküni-legnetti 
pictruccole (cofe c h e fetnprè riefeono 
fleirinfegnareá quci Gentili) tante . in-
numero quantefono le parole del Patee 
noíier, o d ell'Aue Maria, ò Cathechifmo 
in modochea ciafe u na paro ia • corri fpõ -
defle il legne6to:ò petruccola^apprcfe-
ro con tanta facihtâ q«e]lo che s'infe-
gnaua loroyehe in otto giorni i piitt i pic-
cioli fapeuáao tutre le orationi,&;i com-
mandamenti; E pià auanti dicono i Pa
dri. [Queíh índiani rimaferocofi capa-
cidi quelloy che glieraílaro infegnato in 
quei pochi giornij,che iui fi trattennero, 
cheañdandoulmoltimeft doppo il loro 
Pároco per vifirarli , volettdo fare cfpe-
rienza feNfi ricordauanod-i quello gli era_j 
(lato infegnatoj trouò che nlente fe gli 
era fc o rd a to, rifpondend* con molta_» 
proncezzaalle domande dei Cathechilr 
mo, il che diede grand'amino á i Padri, 
perche con maggior peníiero >e dilígen-
zaattendefíero perrauufínire ad infegna 
re àquelii.che fi moftrauano-cofi habili>e 
capacidelle- cofe della fede . Si maraui-
gliauanogl'Indiani in vedere, chenon_. 
folo i Padri non voleuano ricetiere quel
le, che venina loro offertoj ma cheefsi 
Padri faceuanopartecipiefsi Indiaci dei-
la loro pouertà, con che reftarotio not» 
meno conuinti, che ben'jedifitati, il che 
hauendo vifto il Pároco di quella Valle, 
&{t gran frutto, che i Padri haueuano 
'^atto ne'fuoi Parochiani in coli poco 
tempo, prefe animo per condurre auaoti 

dal 



D E L R E G N O 
dâlcaSto ftiO Gofííínca oeoppatiooe.fer-
uendoíi.tanto delia coraaBanjcarione.iS: 
efcmpiq .de' ».oftti,che.dorppo iifu&fu ân-
cp iftâggiore , imitandólt Cfifttrel modo 
d'infcgnare.eomeinsccarczzare gi ' Io-
disnipcr guadagnarli»&iaaT.yirh nelie^/ 
cofe delJ^ loro falütc; di maniera che era 
di grand'ediíicatione veder' jl modo con 
che eflo portan a . 

Said,!! fine di queftò Çapitolo vn'altra 
mifsione, che iPadri fe aero alie Paludi, 
cotnc íi áfferifee nella medema Ietrera_> 
annua con le feguenri parolo.£ Inal-
tre annuerlettere fi èferitto delia buona 
indote, e capacitide g i ' l B d i a n i di quefte 
Paduü, e lorphabitationi.che ftãoo con-
tigue.ò vero détro d i cerre lfole.Il lor v i t 
toe di radiei , eperce , ecome non fono 
moko occupatiordinaN'amente, in arri-
uando i l Padre fi congregano facilmen 
te: doue hauendo intefogrlndiani,che^ 
egü era arriuatOi fi fparfe di ció la voce_>; 
fi diípofertutriperriccuerlonella Chic-
fa,che ancora fi trouaua in p i ed i dallan 
prima volta, che fe gli fece lamif$!one_ii 
nel qua) tempo , ancorche ilfreddo fu (Te 
grande, e con neui,rutcauiail detto Pa
dre andaua in bufea di quefli poueri,cbe 
coftarono áChrifto nufiro Signore tan 
ro fanguc . Si ricognobbero infieme »e¿ 
facendo il detto Padre diligente ofleraa^ 
tione fopra quellojche negraltrianni bá¿ 
ueualoroinfegnato,trouò, chefe bane-' 
era feorfo dalla prima voira lino all' hora 
vn'ahno.e mezzo, inognjmodo tuttir i -
fpondeuano molto¿propofito,ricordan-
dofid'ognicofaicomefe sllhoragü hauef 
fe laftíiati, il che è di gran' marauigüa irü. 
gentefdatúinculta, e che habitanofra-. 
l'arene, c i nr.onti fenea-aleuna forte di 
dottrirya. Trouò il Padre fra quefti vn'í n-
diano, cheCfgni(erafaceuadirclorationi 
âifutii fig!ioli,efamiglia , afsiftendo cgli 
rnedefitno, e corregendõíi cómele fuíío 
íiato vn-Chriftiano aflaiantico. II Padre 
per ínaggiof mente oblígarli.li regaló co 
me fituolfare, dando loro iihagini, & al-
tre Co;fe¿!che'efsi fubícofe le poneuacoal 
eolio. 

Vn thefe , epiu fi trattenne ll fadre^ 
¿nquefta miflíione, efercitando i min" 
ftcnjjC Sacramenti della Confefsion-

D r C l L E . p r t 
Battefíiflié» tonvtátito gww]traõâglio, e 
ç o w i n ^ a^Mfcatioife appenargli re-¡ 
ftaua taofo fpam di eemp^/che potefifeu 
vapoco rípo^ríiié piglíare ¡WJ&rttee fon*', 
no,haueuaanco curachem«iafcu« luo«, 

particolarmentc VifüíTc^ir^eípjudo 
gli alrri intírutto, acCiò quefti. foffe Joro 
come raaeftro . Grindiani íeítorno cofi 
contenti, econfolatidal Padre* che tut ti 
a-d vnavoce Ib pregauano a ritornaruil 
prefto per il gran contentor;,«he riceue-
uanoconlafiia venuta 3 Finquiqueft» 
capitolo, ne!quale, & in altri vafegui^ 
tandoin riferiiei Battefimi,le confeffio-
ni,í matrimonii,le conuerfioni, e le refor-
mationidi vite,che feccro cofiinqueíto, 
comeinaltri Villaggi de grindiani.lo 
quali cofe laftio dirâccciitare per fuggl' 
re la prolifsiti. sl perche da quaoto è fla
to detto fi potrâ facilmente intc^ere il 
rimanente, si anco perche nel fine di que 
ño libro nel memoriale.doiie fi rappreferç 
taTefirema nectfsitâfpirituale.che ]ifu~ 
detti hannodiquefte Miísioni; (i tocca_» 
ancoquefta materia,e fi dice qualcbe co-
fádel mol to, che in eífeèforzadi fare ,e 
patireperbenefitiodiqueiranimc . je, 

* 

C A P I T O L O X I I I . 

SÍ riftñfeono d e u n a h r e di fuefle mtjjío* 
niy cjiratcontano alcuni ca/idi 

tdificatiaot. 

N Ella letrera annua del x6 jo.fi da-» 
conto di altre due miísioni, cbe~ 
fifecerédal Collegio di San Gia*. 

como,con le parole feguentí , |(T Daj-
quefto Collegio fono vfeite varieiraifeia-; 
nidoppo 1'vitima lettera artnaatf dal lo 
quali ne è feguita mOlta glori,aál Signos 
re,e bene deU'anime abbandonate pee 
non haucre chi l'incamini per la ñt-sáij-
del Cielo . Due fono fíate le principali 
mifsioni, vnaalla valle di Qiugliota , & 
vn'altra zilla C.'ittá,e cócorno drCoquiOTr 
bo publicandòfi in eíTe.i^Giubilco con-
ccífo a quefto fine . Nella prima fi aflfac ir 
caronoduedelfinoftricon Indtani, Spa
gnoli , e Neri Con tanta fodisfattíone di 
tuttaquellavalle, che vedendoilgran.* 
¡frutto, & vtüitáche ncfeguiuai queira-

ni -
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fcceroj^ppaaRp^i fe j l padre Qioifanr 
ni ñomef&m&jtñWtlfofVrtte&iè. §bi 

Pa4ri,ciie4*coafiinuo aOiflsirgto, a quej 
la atifóftfrt Mftíwjcfli:. -HAiWfifeteWoj <J3to 

to di císi y pjeiafos djpup h^úeiTero; potuto^, 
habitaren i ftiMW^bsa^ ?a4f^ di,BO¡O4.; 
perdeiie cósi ̂ ttao^oepafiontí, p.çr.^flcr 

lequalVtifiadwi^Vroolti Spagnalj,,rife in-
diatii di qaeV jR^gnav iVum^círa, J'eJe 
ino6na,e dçftvBÃtti^ipidfi c he fono oç^ 
capati in-Kaai-p^etjia, «w.íftopfí, co.tjíef-
faridoí predicaftdi), 5U^randpimoitMni-
tne abbandonatM^i ñificcabile ítaço d,eJ 
peccaco.con. ebe-fi fono ajcqvijftati nprne 
«di Angeli.parlandofj-CGfl gEandesefage.ra-
tionedellá loro v¡ía, f ^ b v W J P Q f o À * 
procederé. .. .-.A- '• J-* '•. ' 

Alia «liflione)di-GOq^»>b» xfeiifl per-
íona il.^ádffe: Hettore di.-qpeR©-féo^giq 
di -saa Giacomo con .yiv'-aJfCdas -Q^mpa-r 

i gna, papcndofni ció oiolto,ai('fr<^poiito 
* perdarpeincipioa* v.na. («i^Qd^' Chepcr 

j molti anni con molca inftanza ci era (taca 
richiqfta J'titooftPadrj riceui|ti,poapu-
blíche ditnortrarióoi d'allegrezzaiquali 
s'affaricarooo tíktá vna quadrífgeflrnr^ 
spoftoJicaíTiçntçrriprendpijdQ^fpramen-
tc i viciÑ arsiíleodo di giofnp» e di no.tte a' 
CotifeiTioaariojConfcflandofimoIti gene-
ralrfacHte;, eqtiaS tuit i íe.qçFp.-fait. wuta 
tioffe dámieaíjsche gl'Antiafti d^ i jpno^u-
bIicaineniCe.Goqttimbo eflçr-g^ y^'^tcto, 
q-ualí círBqdó1fi'̂ ongt>pg4{iioA[pji?pi[«r.meo-
te ci oíFcrfcro ^ndaciottg per prioci-: 
piodieíra,e fralAltrecomodiláiuogoca'-
paeç;Bc!lapiazya,* y n i i % w w >€feim¿¡*_, 
pcí i , focando: diíiH;.£Q;<|iice(p •fejrcora-» 
publica ^toclla qüal? non fumo coniprefi 
alcuni delleípiupotentl, per c(lerfi oflerti 
di contrii buíre ciafcan di efsipivj partico 
Jarme a te. • . :'' .. 
• • Diceoanpdrpíu,che¡fe!J.l Signor, I d . 
áio haueíTc loro concediuo di .h ayexeJa 

. CQfcipagrúadentro quellíi;Ejerea>hímereb 
bero haatco fortuna inogni cofa.e che 
le lororaccoltefarrcbbefO riufcice abbó-
dantijoíienead^afuo tçx&pp- l i pioggia 
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che eranog^paíTati molti\?iOfíivche ne 
Êràoo pnui . Coftit mezo de-Sff moni ft 
linoífcro alcune perfone principali a di- ' 
fpr e z z are. le van it i i-̂  de l ni oüdo t d ajidc fi 
¡tuctif ai íeruitio di D io , era le' quaii fu 
Ivna.Signora principatóOiouane.rimafíi-j. 
iVedoua , e ricca , che fino daü boraof-
feritta turta la fuá robba per la fondatio-
ne di vn monafterio di mof)aGhe,ro!endo 
'lei eífer la prima, che con que!io., . c h o 
.venina offerto da altre Signóte arriua-
uai'ofterta acinquanca müa pefi in circa. 
iDtakre cofe particolari íucceíTo con oc 
cafione delle conícffioni non fe ne fa men 
tione per lacommunicatione, che-qAiel-
je bannoxon la materia delia confeffio-
ne^ fi aggiungonoperò ailicafi di fopra 
[nafratifpcttatiti acuelle miffioni alcum 
altri , c'iieraccontano Je iwedtftne an hue 
conk parole feguenti >:[?fentehdo vn' 
buomo difcortert dellapaffionc di Chri-
fto Signer aoilro ad vho'de* noitri Pa-
dri ,econ queftomouendofi a fare vra_. 
jferu'ol'ofa penitenza fi rifolfe di mettcda 
in ctTçcutione irr pena di hauer taciuto 
per vcrgo."na molto tempo alcuni pec-
cati grauifrimi dopò hauerfatta vná buo-
na coflfef(ionc,emef>dando 'a vita paflata 
per meglio yinere. per 1' auuenire. Nella 
medefima. dtííicültá íííendo incorfo vn 
v««phio,iliquale , efiendo g i i feiTant'anni, 
che Timtimitt per vçrgogna taceua i fuoi 
peccarijhaueadogliJa paroladi Dio pe
netrado il en ore r fi. compunie facendo 
vna buona coftfçífione.- Di qneOa iorte 
forio fuceefii altri cafi.adalcune perfone, 
che pef;inezo de'noftri fifono/iconciiia 
ti con il ¿¡ignore , quando erjs ^giá wolto 
terópo»che fi trovauano abbandonati 
dalla fuagratia-j, 

Trouandofi vna Spagnolain eutdente 
perkolodi Hiorfe per vna creatura , chc 
teneua nelventre mortg di trç giorni, fa 

^chiamato vno de' noflri Padri, perche* 
randaíTe a confçflare, demandando in-, 
tanto pericolo mifericordiaaDiode'íuoi 
peccati; in tanto arriuando il Padre, $c 
hauendola cotifftffata, caiiò •fuofi vna-. 
Reliquiadcl notfro Padre Sant'ignatio 
cóferíiata in vn Rehqujaricil quale fubi-
to che Plinferma ^ io pofe al collo,mao -
cjò fjjon ia çrçaç}irit;morta, rcftando eifa 

fen-
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lenzaaicun nocumento. Vnacoiaíínni-
1c fucceite almidemo Padre coa vna In 
diana, la quale dotnandando la Reliquia 
del Sanco, & in Inogo di efla haucncíogü 
¿i Padre inuiato vna Imagine del tnede-
inofancojConfeguiinqucfta maniera la 
medefiaiagratiaj. 

Aggiuogiamoaqueno vn'altro cafo, 
nel quaie íinailmencc il Sgaor noftro vol-
iâ honorâre il noílro Padre Sam' igoatio 
augumentádooe'fcdelüa ma deuotione 
Vn'Indiana R trouaua vna creacura , 1¿_. 
quale effendoíl ammalata nel Campo, la 
madre la condulfe a quefta Cittá ; però 
g'áinarríuando fi trouaua in ilato talt-v 
chefactala vedereda pcrfone iutendenti 
in medicina, tutcidifperando della fua-. 
falute,la giudicarono per morca. Afftiggê • 
dofi la pouera madre come fipuò cõíide-
raredairamornaturale, che quelle por-
tano aloro figliuoli,e fuori d' ogni fpc-
ranza, feoe andò alia cafa dVna pietofa 
donna ,doue tutta vna notre pianfe in-j 
confolabilmente quefta fua creatura . l i 
tnofleacompaflione la Donna , nella cui 
cafa dl» firjerouaua, la quale era moka 
deuota della noftra Compagnia , e del 
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alcuna Donna in quefti pericoli , noiu 
occorre.che noi habbiamo vna foctofcrit 
tionedi propria mano del detco noftro 
Santo Padre, che è Toperatrice di queftb 
beneficio, e generalméte íí ricorre fubiro 
áquefto commun refugio di quelle che 
pitifcono di quefto maleifuccedeodo ben 
fpelfo che folo alí'enrrare di queftafanra 
lottofcritcione per la porta deH'infermí, 
& anco prima di aoplicarla alie partoren-
t i , raandanofuori la Greaturá, faciliflL 
mámente, reftando liberare dal pencó
l o , nel quale ficrouauano per intercef-
íionedel detto noflro Santo Padre, del 
quale firome invita fua fu feopo parri-
Colare , 6c vna delle fue prime cure di pe-
cuitare, e di nafeondere il fu o nomo, per
che dilui non reftaíTe memoria alcuna ne 
gli huomini,negando per quefto nfpecço 
di dare alia fua Religione alero noine çbe 
quello di Giesu, acciò da eíTo, e non da** 
altri fi riconofceíTe in ogni tempo tutta^ 
la gloria che doueua rtfultate da yo' 
opera cofi grande; coíi il Sígnor noílrb 
GiesuChrído,che mai fi lafeia vincerí: 
daalcuno in materia d'amore.feruendof» 
della fua folita lib^ralsii, vuoleal prefen-

noílroPadrefant'Ignatio, confolandola' rechequeílomedefimo nome già nafeo 
& afficurandoladella fal ite , mediante la 
fede,che egli andaua infinuando con il 
racconto di alcunemarauigiie di queíto 
í>anto,ilche fatto ponendoadofso a l i o 
Creacura vnamedaglia con I'lmagincdi 
eíFo Santo; fu cofa veramente maraui-
gliofa, poiche nelmcdemoiftante fipro-
uoancor la fua effiacia con il migliora 
mento delia Creatura , nel quale ogni;' 
giorno auanzandoíi»finalmente íí fano 
del tuteo. Altri cali íí lafeiono, nonperj 
effere ordinarij.ma perche fono fimilij 
allifudcczi.J Fin quiie ketere annue 

Seiovolefsiqui aggiungere i miraeoli, 
che ha operati, eche ogni giorno Ií vedo 
nofaredalSignor noftro ad interceffio' 
nedelnoftro PadreSant'Jgnatio in cia-
ícunadi quelle parti, e particolarmente 
jn pericoli di parco,non bañarebbe turto 
i l prefence volume,Si ¡o fono teftimo-
«io di viftadi moltifucceífi alia mia pre-
ienza, & è cofa giá commuoemente ri-
teuutajjC manifefta in quelle parti qual-
-ííuoglk luogo di cíTc , che trquandofi 

fto.ñí oceultato pernnaggior gloria di fua 
diuinamaefti, fia maggiormente efalta-
to e da tuctigiorificato, partorendo ogni 
giornotante marauiglie,come partico-
larmente fi vede in tuteo quel Regno, pst 
la qual caufa in quelle parti fono moko 
frequenti le Nouene(queftaè vna detto* 
tione,cbe fifa viíitando vnaChiefa, oue-
ro Altare noue giomi continusvna volta 
ilgiorno)che fifanno, eparcicolarrtcnte 
dallcSignore.nellenoftre Chiefeal nch
ilro Santo Padre, quando fono vicine »! 
tempo di partorire perla gran fede ehe» 
lunno neüafuaíantaintercefsione, e vir
tu per mezo della quale riceuono ogni 
giorno da Dio tanti bene^tii. 

CA-
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Sí riferiftOM akuniea j t , p ir mezz? d i 
• quali-fi mo B r a j a eapacità&M vá/o-

re dtgl' l»dianidel CiUper im-

NEH'anouelecteredel i6jj.difopra 
cítate tfactandoíi dcgl* Indiani. 
chcfon0propriaoiet>re del Gile 

itJeggonO'lefeípístm paro'¡e(¡a maggior 
parre di qtieft'indiani, che ancora non 
">no giunti a proaare le loro armi coru. 
quelle de'Spagnoli> fono genri aflaidoci 
H, di buona » c piaceuole natara.e di 
bapn volto, &intenditnento, qaali pra 
ticando, per qualche tempo con detti 
Spagnoli vengono a parlare cosi bene in 
qtrella lingua, quanto ogn'altro di quella 
nationejlperòquelle, che in quefto pro 
pofito deuoaggiungerc è.chequefta gen 
'çêi bene he di fuá natura al tiera, fu pe r ba 
& in grao pafte arrogante, in ogni ihodo 
teneodo quéllailluftrara d-al bme della_j 
4itíina gratia^ecofi a temperaríi, rende i 
medefimi nellaprofefsione delia fede al-
tretanto coftantiiCsruendo loro di fonda-
mentó per-afcetidere algrado piu fublf-
uiedelle virtú heroiche,enón.fcnza ra-
gione, perche eflendo ne grhuominiil 
punto dell'honore il principio dellate-
mçritâíbraura.e vendetta.nefegue , c h o 
ara<uanck>íid correggere in qneftò cafo 
qfleHo,chc è vítio, fi venganaácempera
reie propríe pafsibni,c í'aíFettD cofl mo-
derato ad applicarfi alia wrtâ» eífendo 
certiífimo , Chequ«lli| chefono diquerta 
«atura fogliono auanzarfi pin de gli altri 
ftetfe vktaofe óperatíoaiiabbfacciando 
cod fbrtexza» & animó la pemeema , o 
tnaggiormente refiftendo-alle tenwtioni 
e ció perche la ítima, chefanoo della pro 
pria reputacionctíi rende piiUoftante nel 
camino deH'incominciata imprefa . I n ^ 
confermatione di quefto ^dcHabuona-^1 
opinione.e credico,che fi bâ diqueña na 
none,intendo diriferirein qneílocapi 
tolo alcuni cafí contenuti in dette letrere 
aanue aíüeme con altri fimíli, delíi quali 
íofono teftimonio divirta. 

Et il primo fariquello d'vn*Indiana' 

E L A T I O N E 
che treu-andofi fola nella propriaCafa„« 

jpereíTere fuora il marito , e già molió 
tegipo foilecicatada vno Spagnuolo» cô-
tro il quale fi moílrò fempre á guifa dV-
no fcogiio confiante-, occoríe frá l 'a' tro 
occafionida q jcfto marhuon o procu
rare , che vna volta g!i enrraífe in cafa, e 
coíl fi vedslFe con le i da folo á fola» per 
'ilchegiudicaoagiàpcrfua la vitcoria,., 
¡onde cominciando a combatrere ladi lei 
Cattità, e per ció trouandoíi tifa in gran-

jdiífima angurtia» fi compiaeque il Signor 
noflrodiaiurarlain tanto pericolo, & i l 
modo fu . che fingendo elTa Indiana, che 
feneandaua a beuere vn pocodi acqua 
in vn vafo che ítaua vicino alia porta_,, 

'conqueftaoccafione fuggendo fi libero 
jdal pericolo, lafeiando (fe non in mano 
jdeir Adulcero la Cappa come il cafto, 
i Giofeppe,nel voltodi lui vna penofa cotf-
i fufione, fpogli pretiofi della di lei retira-
tczza,e conítanze, apportando COAL. 
queíèofitro gloria a Dio, aüegrezza aglí 
Ángeli , & efiempio a coloro, che eflen
do nati Chrifliani con maggiori obliga-
tioni fono ranto negligenfi in complirlo 
non potendofi negare,cheè vrtígrand'ar-
gomento dellaforza della diuina grat i i j 
il vederc che .que(regenti ranto nuoiie-» 
nella fede habbino tanto valore per refi-
ftere al!'occafioni che loro danno tal 
volcaquelli medeíimi. che dotircbbero 
amíwaeftrarlipiu con reílempio, che con 
le parole,eche vedendoefíi i chrifliani 
Vet chi inçlxnarfi all', Idolo delia fenfua-
lità,alf incoíuro fia da loro ftrapazzato» 
e conculcato con tanta coíèanza . 

In coofirmatione dj quefia materia^ 
raolto a prapofito quelJo,che trono ferit-
to:in vna letrera del F. Gabriele de Ve
ga, la quale riferi fee la letrera annua del 
Padre fopra citatadel láoj.che dice cosi 
¡7Celebrai mefla acciò vn'Indiana, che 
era perfeguitata dali' amor , dishonefto 
d'vn'Indiano riportaííe victoria di cofi 
icrribile occafione, e Dio fi compiaeque 
diconcedsrequel tanto di che l'haaeuo 
pregato, perche trouandoíi vn giorno 
in vn gran combatcimentoanguftia-ta, e 
ridotta a termine taiejche la pofe in gran-
diffimo pericolo^ne reftò iiberata con la 
diuina gratia lafeiaado burUto aon me-

no 
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j ioIo fpírico delia dishoneftá,c nernico 
inuifibiie deH'animafua, che i! vifíbile , 
che canto la perfeguicaua. dej quale thg-
gendoilrigoreíi rerirò allaforcezza tie' 
Ghriftiani acciò la difcndeíTero.Era queft' 
jLndianofrai Geiuiliaífai pócente,onde-, 
foiniaco fubico vn buon'e/crcito con_-
tjuello Te ne venne accoflandofi tanto 
aliafotrçzza, che aflai commodaineote 
poceua eOere intefo da' Spagnuoli. alii 
qualiparlo in queftaforma,cjoè che fub» 
jogli confegnaííeroquelJa Indiana, per, 
che altrimente nel medemo iniiatnc eg!i 
haijerebbe dato raífalto , allafortezzâ_,, 
corne fsce affaltandola tre volte con grã] 
í:urorç,onde nella fortezza non manca-
rono alcuni di djrç che farebbe ftaro be-J 
nedj cõdefçendçre alia dumanda djquejf 
furiofo ç nemico tanto potçnte per tirar-
3o in queíla maniera daüa parte Joros, 
Arrinò 1'Indiana á Taper queda cofa, íb-
pra di che effendofi configliata con vno 
4el!i nortri, rifpofe moílrandofi intrépida 
ecoftante corns vn'altraSufanna nejpro-
poíito delia çaftitd.che non fi affaticafle 
d'auantaggio» perche mentre Don íifuf. 
íefattoçhrirtiano,ilre(lo non çra alero, 
chepenfare , che lei hayeua da riufeiro 
conilfuo intento 5 eçhe primal' haue-
rtbbe viíta moita e tütta ia nulie pezzi-, 
che çonfçntire alia fua voloncá, con la 
qua] refolutione ftdiiefç , e n o n voíendo 
I'lndianoridnrfi afarfi Chri'ft'ano» heb-
beper bene il lafciarla , confufo di veder 
vinto i ! ÍUQ valore da quello di vna dona. 
; Vn'altra./ndiíina jviife per molri anni 
d i maniera tanto efempiaré >< che da-
waoccafione d'imitarla Imolte Spagno-
lenelle fue Confefsíoni, eComtnunioni 
'Continue ,,ç negli altri cfercitijdeUa fuw 
vimi. Dlche iriuidiofa i l commun ne-
jnico non poçp la perfeguitaiva;ncir viti
ma inferoiitá, e con paurela fpauentaua 
appareodogli jn figura di vn bruttifíimo 
cançjche buttáua perla bocea fpauento-
fefiamme difuoco. Dimandòalfuo C5-
feflbrèjche gli porcaííe vna di quelle Cro-
ci,con kqual i i Padri faceuano la dot-
trina Çhriíliana, con la quale noftro Si-
goóre gli haueua detto, che h a u P ^ ^ o 
fattofuggire i l D i moni o, e coíi fu; per-
cèe quaate yo'te doppo gli appariua^., 

JUbro V I I , 
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procurando per tre notddi atterrarla)e 
diuertirla, altre tantelofugatia conla_» 
Croce , e Io fpauentaHa icacciandoío 
con gran faci.'id . Qnefta medefima per-
fona raccontòa! fuo Padre Conf'eiToro 
cqme vna nottediquçlle che ftaua afpet-
tandodi moriré g l i appari Ja BeatiíDma 
Verginç con i! Benedetto foo Hglfolo" 
in braçcio, fcacciando dall'aniina fua 

¡ tenebre di yn afflittíone^ieüa quale fi tro 
juana. In compagnia delia Santiííima-j 
Vergineera il noRro Padre fant' Ignatio 
con vn compaguo, che difle alPadre,che 
fi afTomigliaua ad vn'altro che conduçe-
ua Teco il detfo Padre, molto denoto, ç 
buon fe ruó di Dio . L'inferma poi per 
premiodellç fue ]p3abili virtü , e traua-
gli fi çompiacque noftro Signore, che mo 
riffc talmente-giorjofa^che rre notteauá-
tiche moriíTe íhndo tnoltobcne in pro-
poíito,vidde vn bracejo, nellacui mano 
çra vna trioafante palma» argomento ,ÍL-» 
fimboíodiquella che meritaua , &anda-
ua.â .godere nella gloria del Paradifo,aHa 
quale per la fua buona vita fi può crede
re quanto allhoradalei, ç da noi quifo-
pra è flato narrato. 
Vna altra Indiana che viueua con grand' 

eíTemp'od! virtu.vn giorno vfcendofuori 
della noiíra Chiefa vn huomo nella Ufada 
glifece vn'atrion.e alquanto difcompòOa 
alia quale benche ella son haueflfe, data 
caufaine per fua parte v'interueriií&alcun 
c o n f e n f o p compiacirnentofin ogni'mbdo 
v o j f e mortificarfi rctirandofi tutra vna 
n o t t e i n vncaptone dellacafa á piangerc»; 
recitando !acorón3)'&; vn'altra volta po-
fe molte fpin«!:'o;el letto »Con le quali 
caíligò je punfe t u tea la n o tte )e fuecarni 
renza mat dormiré; a confufionediqueU 

I j i , che peccar iQ tanto facilmente i e per 
altro fono tanto delicati in far penitenza, 
onero io compíir q ú e l k » che f ü fonada? 
te da'loro Confeffori. . . 

• "Vn Indiana partí dalli ge»t»li > doue i 
fuoi Genitori l'hauéuano ofierta al demo-
HJO accioch« iroparando at!a (chola del-
1' I nferno veniíTe ad efler maci»cioc cura-, 
trice per arte del .Demonio. I I Padrone, 
che ¡a tencua cattiua la condufl'e alia no-, 
ftra Chiefa aceiò come a gPakri Cadie* 
cuminj gli fuífero infe^nate le çofedel. 
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Janoftrafanta fede. Cotntaeio iJPadro. 
ad infiignarlajóíil Demonio âfentire cofi ignarla 
gran difpiacere di queftacofa, che nelia-* 
fuá cafa, e nclía maggiorc ofcumà della--
BOttc h fpauentaua, eperfeguicaua con^ 
figure , & apparitioni hoxrende, ¿n modo 
talc, che la pouera fe ne tnariua, Ricor-
feiJ padrone di eftaper qualchc rimedio 
al Padre Cafecbizzance, ¿Iguale glidiede 
vn Rofariocon ma Croce, & imagine di 
tioftra Signora dicendoli che non fe í o 
leuaffc maidal coilo canto di notte come 
digiorno cosi lo fece e ilDemonio fene 
fuggi»lafciandolibera la Cathecumena. 

RaccontanoIedeKelcteere annue di 
quel Regno di molte alrre Indiane gran-
di effempi di fortezza, con i i quale han-
no fátto non poca reiífteoza a coloro » 
chehannoprecefo di violare la loro pu-' 
dicitia ,fenaa mai tafeiarfi redurre, n o 
con protnefTcnè con don¡,ouero ta\-
naccie, difpofte a perderé liberamentc^ 
la vita del curpo per afficurare quella-* 
deU'.anima, vfcendo benfpc(fadaquefl;i,e 
limili conflirti, non mcao ferice, che ba-
gnacedel próprio fatigue, come (i vidde 
pochi anni fono con voadi dette India
ne nuouamente conuertita, e bactez 
*ata . Altre con nonpenfata accortez-
aa i fle ardire in loro fpirâto dal cafto 
fpofo dell'anime ne fono vfeite victo 
riofe quando pin íi trouauano nel tolmo 
deiranguftie, c delle neeefsità, conforme 
fucecfíead vn'altra Indiana mariearain 
vna occaíione afTíi graue, la quale COIL. 
ingegnofo ingannolafeiò non pocotur-
batovnlafciuo, chegiàla ftimauafua-. 
preda. Alcun'alcre Indiane feguitateda 
perfone potenti.e diqua!ità,doppo hauer 
facto i quefti longa refiftenza, finalícente 
perleuareinefsidel tutto f occaíione di 
paífare auantinelle loro pocohonefto 
pretenfionije liberarff dal pericolo.i'n che 
fi trouauano, cntrarono in monafterio, 
dpue poi viíTero co grande efempio delle 
roonache, oceupandofi ne'fanti eflereitii 
della vita Religiofa , e piti humili di efla_. 
con gran confolatione, e fodisfattiont./ 
deU'anime loro. Sòancoche nella Città 
delia Concettione vi è vn'altra Indiana-, 
tanto dedita all'oratíone , «SíigrcíTercicij 
fpirícuaii jcomequalfiuogiia ¿pagool*^ 

delle piu ricirate, íegjendole fue lettioni 
fpirituaü, confeflandoíi.e communican-
dofifrequentemente, accompagnandoil 
tuteo con l'eftrema compofirione con-
giuntacon laggiuílamétointeriore de 11* 
animaidellaquale rcíta ciafeuno maraui-
gliato i affermando alcuniche perla mo-
deftia ,6 rigore di eíra,dal quale veniuano 
à comporíi, e correggerfi effer íiati forza. 
ti a ceííare, ne piú ardiredi mirarla licen-
tiofamente, come prima faceuano; Di 
queipa maniera hò hauuto in q u e f t e parci 
alcune Penitentí tanto dediti aliavirtu, 
pronte alie penitenze.e zelanci dclla f a l u -
te deH'aniine loro, che neiie ¡oro con fe f -
fionipernoti t r o u a r materia fuíñcicnro 
per afToluerle ,era neceííario fargÜ con-
feífarede'peccati della vitapaflrata,acon-
fuftone diquellí.c he nati Chnflianireíto-
noloro dietro^e ne'coflumi, e neilarita, 
nuoaaméteconuertíce. Nondeuo paf» 
fare con íilentio ia religiofa >e fanta vita_» 
deíla madre Coitanza^behche io fia-» 
molto lontano da quelli/che potrebbero 
daimi molta materia per diftondermiia 
rifet iria )intornoache diiò quel tanto» 
che mi ncordo hauere i n t e f o in vn gran 
f e r m o n e íjreo neiie f u e efíequie dal ¿si-
gnor D. Gaípare de Vigüarroel ,Vefco-
uo di san Giacomo, pejfona digran ta« 
lentoje bontá, i l quale piglíando per te« 
ma in qusíta occaíione , quelle parolo 
Nigra j u m , Jed formo fa &c. r i d u l f e tut
ea la beiieíza ciel i 'aíUíTiadidetca Coítan-
zaaU'humütá, v i r t u d e i l e prineipali, con 
le quali veniua adornara quefta deuotaj 
donna.e nella quale fondòTed¡ficio della 
fuá perfetrione. Nacque quefta Indiana 
in quelle frontiere d'Arauco, douefü fat-
'taprigione da'Spagnoli aíTieme con al
tre, che furnodiuife era diíferéa Padroni, 
queítadunque eíTendo toccata in forte-» 
ad vn Cittadino di San Giacomo , doppo 
hauerlafatta catechizzare ,1a fece bat-
rezare, dal qual giorno íi diede tanto al
i o fpírito, che non g u í t a u a d'altracon-
uerfatione ,chc d i quella d i ChriftoSa* 
cramentatoj fenteíido per tale eftetto 
ogni giornoquante meííe poteua , &an-
dando fpeíTo alia ChftfaCathedrale, do
ne mecteoa inginocchioni,reftando 

me vnañatua fino all' yltima meflju» 

dop-



D E L R E G N 
doppo quale era anco T vitima ad vfci 
re dalla Chieía.onde era neceíTario ben 
fpeflbi che il facreítano. di eflVla licen 
tjalíe per ferrare la Chiefa ; il che faputo 
¿al Vefçouo, il quale er? vn'iant'huo-
mo, giorno auuicioatoli a lei, cofi 
gli diíjeíditemi vn poco voi, perche (kte 
canto tempo qu i , e non ándate a feruire 
jlvoftro Padrone?al che rifpofe la buona 
chriftiana; comeé poífibile che io vjua^ 
non vedendoilmfoSignore nell'hoftia ? 
di che non poco maraujgjiato reftòil 
VefcouQ^ perla rifpofl:a,comcper Ja te-
Iicrez2a,e ftruore.conche l'hatjeua dará, 
rieonofcendo in eíTale gracie fingolari, 
che dal Signore riceueua j onde fatta 
qualche rifleflione nel cafo , diípofe di 
Içuarla dali' occafioni del (ecoJp,,faeea-
do la a queít' eftetto entrare neij' infígne 
monafteno della Gonce ttione, di mona 
çhc Agoñiniancdi yirtii, &ç(Tempio fin-; 
golare.nelquale Coftanzatanto fi auan. 
^ò,chc in breue lafama delle fue «irtu f» 
diuolgò per rucre quelle parti; in tanto 
fonfeflH-ndofidetta Coítanza dal Padre 
Luigi Valdipia della Çompagnia diGie-
?A di fanta memoria, cari tí cai CQÍiglio,e 
direttionç ogni giorno rifplendeua^mag-
giormente la virtu, gli o'ccorfe yna vol
ta rapprefentáre al detto Pd^re comtí lei 
fi trouaua grandemente íconfolaca „e_j 
ció perche non fapcndo ellaleggere. non 
poteua guftare dçllç lettioni ípiotualii 
come hauerebbe volutp , al che haue.n-
dorifpoíio i) bu on PadrCj" cheimparafle, 
e pregafleia Beatjffima Vergine, che vo-
JeíTe infernarla, íiparti Cofianza, efece 
quanto4ettp:Padrp glihaueya-importo, 
doppo di che quq.ndo meno lo penfau'a-ji 
pominciQ a leggere , e fcriueré,.come fe 
permolti anni haueíís tenuto maertro, 
phe l'haqefiTe. infegn^ca ;cpn quel le,^ 
sltre virrd andana Coftanza npn poco 
diífurenríandoíi dall'altre monach^quan 
do tutte çpBíinciarono aveneratla co
me dotata di tnplte perfsttioni, egr^tie, 
çhe riceueua dalla mano dell! onnipo 
tente Dip , nel camino delle quali-feuv 
preauanzandofi quel tempo « che gua« 
dagnauapergü eijercitijdi ¡Vlarta, tutto 
lo fpendeua in Choro occupancioíi ift-» 
pei l i di Madalena con perpetue oratio-
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n i , c continui dig/pni. difc/pUBjf, e pe* 
nitenae.per njezzo delie qilab itmpre 
pm crefcçndo in eflalliumütá,? & il d -̂
fprezio di fe m?de()ma, diueijoetyn rarç 
efempio della yita. Heíiginfí, rí>/^efidp 
da Qio ¿"ignor npltro çoncírçtl>}nieptí> 
gratienonordinade.fra |e qnaiiifu affai 
celebre quelle, çhe fua ditiina H%eM &1Í 
teccmetitre eila era deputaça^lk cgíèo-
dia del grano di detco monaftetio, q^aíç 
eíTendp mgnearo per il coníumo prdjq^ 
ripdel dectq monafterio, e iponaçhe ia 
maniera , che moltp poco n'eré rcflatQ 
nel Granarp, andò Cofianza <)i: çiò a-j 
darne auuifp alia Badeíti, perche oç or-
dinaíTe la prpuiíipne in tempo, Ja qualeu 
í-ifpondendo , cbe toçcziu a Cpftan^a a 

Ipenfarui, perche, npn poçeua pflerfí cpnt 
jfumatocosi prefto il§rano,ch? in eflb 
jGranaro era Ihto ripofto > quçfta abbaf-
fanJo il capo con molça humikâ í? parti 
dalla BadeíTa^atidando a fare prac(pne, 
& infierne complendo glí eflèrciti) deli' 
obedienza;fu cofa di marauiglia, per
che eflendp andat* çon alen?. n)on»che 
a-iGranarp per dart a inqcjjiare quel po^ 

'co di-grano, che vi era rimalto ,fu qti«lr? 
}o trouato ripienp d'altro grano; ondo 
le monache m^rauigliate de-j cafo, inwr-
rogauanp Coftanza, cpmç er^pdiTato 
quefto mifacolo., çhe PiO' ptf M>Ç$tQ 
fup haucuaoperato inquelU òccafione. 
1* quale qon pptendq-ccl«r« ilcfatcpjcif 
fpondeuaa tutíQçon grarc mQdoftia ; Io 
miracoli? Dio Signor nqftro hauçjua 4% 
far miracoli per vqa ponera IndiajUwi 
fppradi che íqçerrog^ta di n u o w h r i í f P ' 
fe, che h4u e ada loj gettato nd -Gríinarp 
ytt pane di fxia Nieolò per Vmí?fifeílla-
ne di qua;! Siianto Dio ii«ítri9iÀf|tWÇ ft 
crad«gnato dicpnçedep (oro quel gr*-
no;il fimile fece inultre pcçafiòQí a,q»Ç-
íia fimiglianti, cílando fempiíepfPpfía 
virtiijilchefacewa çon t^ntímQdçfW^^ 
çhe qon pareua fe non VIÍ! i ndiMtft ordi
naria . InquertamaniecayiíTeCoft*níS 
in detto mp'n^fterio per lo fpafío•'di, at»ni 
quaranta jej continuo filentió feoza .ma,» 
appanre ali? Grate-, ma fempre,o ne! 
Chpro, puejroípccijpata ne* («oi officii 
ordinarij, morendo finalmente «on hiCr-
no carica d'anni > che di tiierici nçl me» 

qq 1 de^ 
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deifto W^añenoqüattío'anni fono con 
grande ripinióne di faatiíd,concorrendo 
nigt-stó' géfite ,che con fòmraa pietâ ho-
noráPari^, e- veneratóno ¡1 fuo corpo. 
¡s! j>5ô&rè'' ancomeno degnodi memo
ria quello, che riferifce eíTer andaco da 
W l n d i d n o Arauco , i l Padre Diego A l -
uarezdé'Paz in vno diquei fuoiTomi; 
Toccòaquefto Indiano nellaprefa delle 
fette Città di fopra accennate tra Tal 
tre Spagnole , che farno fatte prigioni 
Vna tnòna'eha,allá quale'eflendoíi non 
f o c o aííettionato, fu dal Bárbaro electa^ 
per fuaiConforteVoñde oommunicata-
gli la fuá iotentione» la trouò piu tofto 
dtfpoftá z perder la propria vita, c h o 
mancare del la fede prometía al celefto 
fü& Spofo , ál ^ualeeíTendofi ella, dedica 
ta diceua non poter eífer d'altrí, íi chej 
ddueífe rimouetfi da tal pèíierojfe nõ vo 
lèua dalla; dinioa mano eíTercafligatO) 
quali parole furno dt cantafórza appref-
fo'quelGentile j che nonfolonon paíftò 
auanti nella fuapreteníione , ma ne for 
•iriòtanto concetto, t talaiente ftimò la 
Sj)ofas4i Chrifto , che nelmedemo puB 
4o fèparandoladairaltre catw'uegli afife 
gnòcafa aparte, e ferue^helaferuiíle-
ro J ordtttando lofO) che non mancaíTeró 
d'aflifterli, come egli non mancauadi 
regalarla,;di che non contento il Genti
le »vedendo chela Religiofa con tutto 
quedobüonf trattamentoje cortefia,che 
lé fecieiiajtuttauia defíderaua il titira 
tnento»e la folitudine del Chioftro, ben 
chfc'Coh rifefeio della propria vita ( c h o 
era aflai grãdct dieffere «ccifodagl' altri 
Indianifètco ptêtefto, che egli poteffo 
efier gfiídicaíto per àmicò de'* Spagnoli, 
Che taír veniuano ftimati da loro tutti 
qpélli»che dabanb libertá alli prigioni 
Spagnoli) andò ^n giorno al Campo di 
efll Spagnoli fecretámetfte, doue hauén-
dotrattato con il Gouernatore della_» 
libereáycheegli intendeuadi dare alli_» 
derta monaca , determinoí|i!il luogo 
^filadtJael'haueuada condurre, che era 
•apfreflb il íiume,doue párimente doi^e* 
üano verçire i Spagnoli per pigliarlaíi, 
ilche efeguendoíi conforme era ftato 
ôrdinacpVdopò hauerla caaata di n'ot-
te-fúori del luogo iecretamente, fu con-
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fegnata allí Spágnõli venuti per ta/' effetr. 
coal luogo determinato , torhandofo 
egli in Arauco; Non lafciòla diuina clc-
menza fenza premio l'illuftreartio-ne di 
quefto Indianofatta per la-detta Spof i j 
di Chrifto iaccompagnata da tanto d-
fpetto s poiche ¡Iluminándolo con gratia 
efficace,e potente , determinó I' Itidiai-
nodiSignore,ePadrone , che egli era_# 
diuenir fchiauo della fuá ferua; onde ie
cretamente abbandonandola propri i j 
cafa ,e ricchezze , fe n e a n d ò al Campo 
Spagnolo.e quuii battezzãdoíi fi pofeal 
feruitiodelmonafterio.doue; íi trouanaj 
ladettafua ferisa , fei-uendo iui comt^f 
fchiauo, metitre ir» realti rtonfu maipiu 
Sígnore d'allhora per eíferPadrone delle 
fue paffioni, perche mérito tanta l u c o 
dal Cielo per diuenir tale , láfciando al 
Chriftiano coíi grande eífempiodj c o n -
fuíione per'inuitarlo. Ben proua quefto 
il valore diquefta gente,che si vincer le 
proprie pafltoni con l'aiüto della diuina 
gratia, e partiçolarmence vna pafliono 
frà le akre jche è tanto p o t e n t e , e ga-
gliarda; maperoiiefi veda'.iCheVfanno 
dominare ajico le altee pa í f t oB i ün v.ni-
îcrfa^e;, racco'̂ eáró quelloche io viddia 
propoíito'deUVbriachezza in vn'Gioua^ 
ne indianojálchc per il molto vino beuu 
to hauehdo vña voita perfo i fentimen-
:ci,fece n p q so che incontroa fuo fadret 
onde iritóruato-iin ffc; eífeudo auuifatA 
.dell'.errorétia iui cohnmeíí 'o reftò taiRíé-
te confufoíe-^ieno di vergògna i che piü 
non ardiua com pariré a u a n t i a d a l c u n o i1 
anzrche adirátó contro di fe medtfimo/ 
deteftando il virio dell' vbriachczzaichef 
glihaueua fatto cornmettere t a n t o erro-
re Contro il Padre , con gran ráfrurico! 
cominciò a dire: Poiche il v i n o c tíxxo. 
cag ion e , ;che.io h abb ia c© íti meflo VUÍLJ 
cofa canto indecente, come è quella she. 
ho fatto , l o dò parola di n o n guftar'o 
maipiirin vitamia:il che o f lè j ruò conJ:, 
tanta fermezza , e .puntualitár. che h a * 
uendolo io conofeiuto mólti anni dopà»* 
'(emprelo viddidel medemo peoíiero,'&* 
opinione, di maniera,chequello, chs-» 
pareua hauer perfo peril vino la Vibertà 
per n o n iafciarlo di beuére, fempre che 
poíeua; fuggiua da quello come dal De* 
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momo , non pôtendo mai alcuno fargh'f filmo cic'collegii, pcrcJieciafcunatiacín-

que , o fe¿ preíldi;, e foni di Spagnuolj, tompere il fatto proponitnento . Ad ef-
fettoperò di ponderare c formar concer
to di queda loro potenza in vincere Je 
proprie paffioni, bifogua far rifkffiono 
allaforza» e potsnzai che ha cjuefta paf-
íione del béueré in queflía Natione , ia_. 
quale ètancograade.chefrá glí altri vi 
tiijfi può dire che negl'Indianiquefto fia 
quelibche maggiormente Ü predomina.] 

Ággiungo a queft'efempio vii'altrodi 
vna Indiana di Cuyodí nón minorcon-i 
lideratione . Amuando i i'adri miíTio-

i 
nariiad vn luogo,cheera di Chrilh'ani, e 
Gentili, & interrogando ira le altre que-; 
fia Indiana,rifpoíe, che era Chriüiana! 
fingendo di eífer tale, per non batter^j 
2arfi. menrreera infedele, Conrncia- j 
roño í Padri a cathecbizzare l'altre Gen-; 
t i l i , ché voleuanofaríiChníhane, ii che' 
vedendo quclla, che haueua .finito dî  
«ífer tale i ò per Peírempió di quelle , chej 
védeua ca-thechizzare , o fuííè m virtu; 
della parola di Dio, che ílaua aftolran 
do fileúo in piede fril'altre ,e mcífa dal 
Cielo publicamente, & ad alca voco 
eominciò acímmare, e dire ,• Padre bat-
tezzate ancor me, perche fono Gentile 
<:omeqúe(í:'a!tíe,hauendo mentitoquã-
dpVbi in^interrogaiíe fe ero (/hriííiana, 
acciò con k vôftre perfuafioni non m 'in^ 
ducefte ad efler tale.ero cieca,* pero per 
donatemi mentre vi pregoa íarmi par-i 
tecipè .coníe l'altre di vn' tanto benefi-
tio» il cheíufübito efTeguitocon graru. 
confolarione dé' circoiianti, che non^ 
meno réííarono edificati del valore, & 
Inimiltàdi quefta indiana,che animati 
con üfuo efempioa ftimare tanto mag-
giormente vn'benefitio cosigrande, co
me era quello, che Dio glifaceua. 

C A P I T O L O X V . 

í $ i t rü t t4de lmtmBer i j , cheappar -
tertgono alia, quarta Qlafíe 
-. de lie noíire mjjioni. 

A Lia quarraClafle pongo le miflroni 
delle Refidenze di Araaco,e Buo-
r>afperanza,Iiquali benche pro-

porcioHraÍHjcáte Ibfto i medeíimi che dif-, 

fono eon turro ció di maggior trauaglio, 
e inortificatione,e di maggior mento, 
per hauere da cotitraítare congl'lodiani 
gentihjquali cosi per i l fuo naruraJe fur 
perbo , & vfo di «nolte moglie, come per 
elfer gente di guerra, e va fempre ^ O I L , 
l'armi nelle mani, è neceflfaría pidpatien-
za , e fernore, e piú aiuto del cielo per far 
quaíchefruteo nell'anime di quelJi. H 
modo di efercitare i noftri miniíterii in. , 
quefte parti è, andando la maggior par
te dell' anno a cauallo con gran pericolo 
della vita cosi nel paííar de'fiumi.che fo
no necefTarij paíTare piú volte a noto,co-
nrre per gl'inimici, che feorrono per que-
fle campagne, danneggiandoi chn'Oiani, 
è l'inuernuaíTairigorofoíper ilche íi pa
te aíTai , petche è neceflarioandaré doue 
la necc isiráci chiama ,piouendo, epaf-
fancfo pantani fino alie cingliie,inciam-
;pando , ecadendo adogni paíTo j e que-
!flo aíTai (pello, perche bifogna andaro 
Iq .̂ afi continuamente in volta per poter 
andaré a tante parti come ci chiama la 
neccffitádegl' Indian!. AllaRtfidcfszadi 
Buona fperanza appartiene il Ptefidiodi 
S.Filippo di Aiiftria,doue fono da 700. in 
800. ipagnuoliilforte di S.Chriíioforo» 
quello della Nattuitá.quello diS. Kofea-
do, fanta GiouSnna, /\ngòl, Talcama-
huida , e quello che chiamano ftanzadel 
R e . Alia Refidenza d'.%rauco>doue fono 
dá tíoo.in 700. Spagnuoli, appartiene!a_-
fortezza di fan Pietro, quells di Colcufa 
Lsuapie, eLeuo, & in tutte qúelle vhè 
gran quantitá di g^íJte cosi Spagnuola-»', 
comedi lanaconas.che fono fu o i feruí-

j to r i , e bencbctiitci.hannoiíuoiparoc-
Ichjani ,íe ca^peilani, vengonoá noi neí-
leloro neceffitàfpirituaii, febetíe fiamo 
tioiFaroehiani de' foh lndíatii . , 

1Ó ft re a q 11 e íi 1 Pr e.fi di);, e for te z l<- ñ i 
entraño ad ogni palio moltehabitationi, 
eluóghí de'Spagnolic'háno fondato loro 
«ella maniera come fopràfpiegammo t i -
Fatidalb fertilitâdeHa tèrra.nella quale-* 
piafitando vignefanno regalatiiiimi -vini 
btanchi, & altri accefi odorofi,'* fuauif-

¡fimi, e generalmente fonoi migliori di 
{qaefto Regno, vanno quetto luogo c r c . 

ice a-
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fcendè^n tóoclo clvinalcune parti- v ' o 
çoncorfo di Spagouoli di qualitâ, ira po-
çhi anni bifogna ri4urfi a Gjttá per il buo 
goucrno. N ó fi può efplicarc Tamorçííhç 
çi portano ia queíli Iwpglii, e ladeuoçio? 
oe con la qiule ogn*ynq proçura mcnar 
i i alíe lo^p içafe» non rejtando contendi 
(eleloroçotifcieníe,çdelle loro famí-
glie non paífano per le «oftre o i a n i , o 
çofi bifogna. íiar tutto, I'annp in perpe
tuo onofo andando da vna p^rte all' altra 
doue vediaroo cílerui la neceífitá dell' 
an ime . 

Di maniera,cha H corpo» di quefle-» 
iniífipni yienead cffer coitípofto di Spa
gnoli , de'quaii alcuni yi ft^nno, cooie in 
próprio domicilio con le loro cafe , e.ftt 
tnighe > equefíi Tono in gran nuníerojAl-
çri poi fono foldati, e gente da guerra.^', 
çheftanno di prefidio as lie foruzizccbe 
al numerodidue niHaPiazte fono aian-
remite dafUaMaeíU; E çompoílo mev 
¿eíimasnent^ de^l'iftefii Indiani, parttj» 
de'quaüviuorio nej Corti fttdetti , fer-
pen^oSpagnoli i e parçç v -çhe. -eíTend,© 
folda-tiamici vengonq ¡iiopipgati nell- ef-
fercipo Keale . p i quefti alcuni.fQuo 
Ghriííiajii altn Gentil/, e per tutu » 
noftrijPádri s'̂ idoprano indifferçntena
te còa quel frutto > che tanto maniícfta-; 
tnente fi c vifto in quel Regno . D i que-, 
ftecofe ne habbiatno jn parte pariaco 
.precedencemente con occalionedeU'en-' 
trataiicbs ft ce il Padre LtiiigiV aldiyis^! 
çon'iXuoiÇpmpagnj in quede miíiionj 
quando fuelle furao .ftiabilite, & aggiu-i 
ftata íi'iRíroduttio^nte, deila pace , ¡tra i 
,Spagno|i*, jSí 4adi4fl44Agüerra.>.^ anqp 
fe nedifcorícriqer.metnoiia'e , che fi 
inetter^ jnfinediqueftolíbío, dicçndç 
(oloiper hora parte d©} tppltoi çhe íi po^ 
treb, be dfredi qnefta gloríofo impiego;; 

In qua;ntaa'SpagnoH*che viuono iWllc 
• Joro babitatipni ,:coxtíçdifoprahahbia-; 
.faoíacc^nriato, non v'ç çofeda difei iu 
partiççlare, perche çffendp çorpe e y^e-
raraence qyeft'jinpiegq non d i funi i lç^ 
queijo (çhç j noftri raiffionarij efçrçita-
no in ahri luogbi ne'cántortíideHe Ç(ç; 
tâ ,di che habbiamo tratcato ne' precc-
ideirtMÇJapiçoli, però qflello» che jui da_) 
}iQi è ftatp dertp iatoxBp a quelle fi ha.-: 

L A T I Q N E 
uerâquipenrâplicaço per qucílo fi ht» 
perebbe dadiVe jntorno aqueíio, fe b e 
ne i l trouaríi quelle habúatiçni in terra, 
equefie in fro/itieradi guerra:, ne f e g u c 
pero trd di ¡pro gran diffztenza p e r i ! pe-
ricolo, cheii cqye di perder? Ja v i t a . , , 
fiante che iíKqMeUe, non folo non /i cor
re pericplo;afcu.riO > ma reanep-vi è oc-
çaíione didnbitarne, il che aupiene, per 
efler quefto vn.'paefe tar.ropacificos chç 
çiafcunp può Jiberamenrq andaré doue 
piu gli pare, fenz'alcun dubbio di timp-
re , tanto digiorno > quanto in tempo d i 
notte,npn tèrncndofi comniunementç 
ne di á fa fñn i , ac d i Ladri, & i o , c h c 
tnolte volee hofatto q u e í l i viaggi d¡cp, 
çhc , non folp npn hò ma» fentito cofa^» 
aicunadifimiliinfulti,ma ne anco !ia-
uuta occaíioncd'hauerne vn'rnjnjmp fo-
fpetto ^ o m e fe nt p u u d i bitaié in Eu
ropa , pçrò pel Camino , e paíTaggi, che. 
(ifannp dayna babitatione ad yn' aitraj 
in quçlle )Chc-3ppartengp,np a queitt^» 
miífíoni fempre filonocorfi pericón nocí 
ordinarij, perche fiando quelle a vifta-» 
deir.lniniico , s'incpntrano ben fpeflb 
jmbofcaced'lddüini da guerra , chefe ne 
ípaflano a r t :bbare , -pe r i l che j f j ^ f è r i fi fo» 
ino vifli molíe yoSrein manífeftp.periço* 
lo di rimanerç niorti,o prigiotij, cpnr. 

vforme all'imprquifo $ppcpffpepn ajc«-
ni.Spagnoli, & amiçi índlanj» che-per 
l o r o difgratia fono andatj a •çad r̂e ne.ljç 
aoani diquelij,, fe b e n e dopp , che fur
rio ftabilíte Je pací di fopra accennatc* 
dell'anno i(í4o.fiézaQubbio>{arácGÍfatq. 
Qgni folpettp di temeré , pphche /ecp.n-, 
do viepe fenttp d^'nofai Padrj tniffioníl-! 
r i i , e precedentemente ai fup luogo fi è 
dettp anco nejpaefe piu â d-eprrp giâfí 
va da vna parte ^H'aitra fenzafepríajpeF 
trouarfi tuctpque! paefe peroccafione 
deliapacefudetta cosi alTicuratp, c h o 
puoíe yn huotno folo fenz'akra'Compa-
gniafeorrefe da vn lupgò ad "y,n' altfo. 
fenza alcun pçricolo, pçfò nçlpaçfe pn» 

dentro n p n farebbe grsn Cpfa, per non 
'godçre deiladettaPace,che v i fuflequal-
ç h ç pericclp * ; 

i l f ru t to , che d l ca^átp con i foldati 
Spagnoli, e ftatpfino dal principiogran-
ide, ç di moka confeguenza^poiche pa

re 
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rev£i'amcnte,cheDioin quefto nego-
tio habbia voluto eíTercicarele fue bene, 
dittioni dandogli ordinariamente, per 
capiperfone di piccâs Ie quaünon folo 
hanno approuare tutte Tinuentioni de-
uoce, & éffercitij di caritá, che i ooftri 
Padri hanno introdotti, ma con ii pró
prio eíTempio gli hanno fomentati, ef̂  
fendo fempre i primi neirafliikre a l io 
congregation!,&altredeuotioni, chi_ 
fifonO'ñabilitede! Santiífimo Sacramé 
to,edeIlaBeaciffima Verginev&partico 
larmente atrendendo a quello che piu 
importa ( che è il primo fondamento 
delia deuotione)a|la riforma de' coftu 
mij&aleaare ipeccaci'dagl'eferciti.Rac 
contanoleletcere annue dell'anno 1619. 
chei Maftri di Campo, Sergenti Mag
giori, e Capicani nonfolofauoriuanolej 
pretenfioni dc'Padrj, & 1 loro defiderij, 
ma appiouauano , c laudauano la loro 
d o t t r i n a , i l zelo,con il quale ripren 
deuano i vitij.e pcrquanto fi ftendcuala 
Joro autonti toglituino a' foldari I'oc-
cafionedioft¿ndercíi: j Diuina Maeftà, 
caftigando ipeccati pubüci', e fcandalo-
i i , & apportjndo rimedio a tutri con., 
zelo Chrilíiano, e próprio dicoloro>chc 
trouandofi in fimiiicariche deuono prin 
cipaimenteconfiderarc , &c procurare di 
lunereaftiofauoresedaIla loro parte il 
Signore del'e vntorie, fenita la cui afli-
ftenza, è impoiübile trouar la via di ope 
rarbeno . 

Con la mcdefima eccafione fino dal 
principiodi quefte rcfidenze approua-
vanoiafanta maniera , & inuentiono , 
che i noftri trouarono per bandire dall' 
Efercito, e Prefidij Taftetto inutile, e de-
teftabil vitiodigiurare , che fuole effer 
tanto próprio delia gente da guerra. frà 
gli altri tnezzi, chefurno trouatiaque 
fio effetto, vno ve ne tu , il quale fi rae 
conta nella tnedema letters annua con-, 
quefte parole [ Pcrfuadettero a'folda 
ti> che in fentendo alcuno che giuraíTej, 
quello che lo fentiua hauendo dettof L o 
dato fia Giesd Chriftoj.e fubito gü altri 
tut ti infierne diceíTero finiilmente ad al
ta voce,lodato fia Giesu Chrifto, lodato 
fia Giesu Chrifto, con che a que! p»uer' 
iuiomo.» chegiuròglidanno cale affalto 
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^he non ceflano finoa tãto che baçiala 
cerra in penicenza d'hauer giurato, cotu» 
che reítamoltoèene aum'fatoj fin qui. 
la letteraannuafudetca; pero anco pri
ma diefla racconca quella dél KÍoj.di 
rti'altro rimedio efíicace > che fu appli--
cato a quefto medefimo fine,e fu vnau., 
legge, che oíTeruauano inaiolabilmen-
te,cioè, che quello che giuraífe faceíTe 
fubito lapenitenza riprendendolo pu
blicamente, il che}aggiunge,efler ftato di 
tantaeíficacia, chcquelli, che prima^, 
nófi vergognauanodicífenderele cafte 
orecchie de'Sacerdoti, e ReÜgiofi con i 
giuramenti, ó¿ alrre parole indecenti,!? 
vcrgognauaíio dopò> & andauano mol-
to auuertiti di non dirle frá di loro. Hab-
biamo ancovifto nel libro paífato quello 
che cercaqueíto medefimo fiiegganella 
lettera annúa dél I 6 I Í . la quale riferifee 
che in torno a quefto punco ti Campo fi 
era riformatodi maniera, che appena íi 
fentiua vn giuramenro, e ció percho 
quello , chegiuraua , lo mandauano a_» 
fiare al pofto per vn quarto ancor che_» 
fufle offitiale, & in vn'altra holetto,che 
ifoldati íi adunauano tuttiaífieme ogni 
giorno ad vn luogodcterminato ,dout-» 
prima di vfeire alie fohte fattioni della_» 
guerra, fi armauano per la guerra fpiri-
tuale.che habbiamo congi'inimiciinui-
fibili.facendo orarionc&offerendo cia-
feunoa noftroSignore tut t i i fuoi pen-
fieri, parole, 0¿ opere, acciò eíTendo in-
caminati dalla fuá mano , non fi defuiaf-
fero dal camino dellafua fanta legge .; 

Tuttoquefio,e quello, che fino dal 
principio fi cominciò a ftabilire tcicjucl- ; 
lafoldatefca in che hanno hauíitos.iem-
pre gran parte i Capí de i Prèíidijsil Ma-
ftrodi Campo del Regno ríeHo íftato d¿ 
Arauco, & il Sarger.te Maggrorein qucU 
!odi I umbel, e neU'voo, e nell'altroi 
Capitani, & offiiiali immediá^irda'qua-
li fe quefte cofe non riceueüero ca lo ro 
non molto fi auanzerebbero i noftri mi£ 
fionarijeon tutte 1c loro diligenze , fi 
che in gran parte, fe non in tuttoda eíH 
fi deue riconofeer la riforma, che in_. 
quello ftato» e Prefidij fi è fperimentata 

Ic tuttauia fi fperimenta in quella non», 
men© valorofo,che bcndifciplinata tno-
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Jéft'asiíliqóalepUQftare al para^one dij 
qudia .y >chcMnaggiormeate rifpleodo-
ri© vcicfte tn altri çíTercici óperi virtuo-

Quefta k¡ quanto fi può dire in gene, 
rale, e cfte appartiene a tu t t i , fc beno 
oltre qúetltf íí^detto» vi fono di moltij 
foldati /che» frequenta no ordinanatnen. 
te i¡ Santi Sacramenti della confeflior 
ne, 'C Cííàimtiníonc afliftendo alie Con-
gircgatiorii i c Confraternitá , cosí de] 
SantiffimaSacramencoiCoine dçllaBea-
tiffima Verginc con citólodifcbiaui fuoi 
Celebrado con gran folenniti iGiubiiei 
diellétcíraniunioniGenerali, ferueodo le 
meffei medtími foldati con buone mufi-
che» nel quale cferciriomolci fono aíTai 
dcttijcelebrando çosi bene Iç loto feíhui^ 
là , che potrebbcrQ comparire anconel 
Ic C i t t i , doue ordinariamente con mag 
gior commoditá fi puòíarrefptendere il 
culto diuino» SogUono anco celebra 
re.fnfte fccolaricon gran fplendore e cu' 
rioljràd^arroi, habiri> c can allí non in 
ferioriac[uel!ôi,che nelleC.ittàfi foglio-
no orJinareperrendcre piufamofc lefe-
M de'fanti, il che particolarmente 
neceflatiodiíare in quel paefe nuouo ac-
ciàiftbiíelli Chrí<Huni formino maggior 
concettoddle cofe della noftra Catho 
]ÍÇ^ Religione vedendole/afc, e celebra 
ré non foío con foleimitd ecclefiaftiche, 
ma anuo cottfcíí-eeíleripri, 5c ai legre z 
zeísCoíafi .^baíli per adeffb quanto fii è 
ícVitcèPjb perche cirea -il partícolare dei 
frut̂ oE.i.chc íifiicon í foldati fe ne dirá 
qualchècaáapmauant!,. referendo quei
jo, chfetmua^fõritto nelie leccere annue 
che cicarò a fuatempo, e con qucño me 
ne palTo salKàltca parce, checomprendo-
no queftcmfifioni > che fono 1' Indiani, 
lafciando qrçejJo, che appartiene a co. 
loro, che fi crouanoalferuiriodelli Spa 
gnoli ¿ perche iotprno ad eíli non vi i 
cofadiparticolare dadirefuoridi quello 
èftacodifcorfo circa quelii , che viuono 
ireir habitationi, c Ciccí ) vengo agi' in-
diawi da guerra, che fono noftri Paiiroc 
chiani fenza haucre altri Curati, c h o 
quelli della noltra Comp agaia . 

QucfH Indiani da guerra hafeitano, al-
cuni dentro iPreíidij, come fauno parti-
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colarmente quelli del forte di fan Chrf-
ftoforo i altri in certi loro ridotti, e rerre 
diftaotegl'vnidalglialtri alcune legho* 
anzi che nelle medeme loro cerre noa., 
viuono tutt i vniti come nelle Cittá, U 
che farebbe di gran follieuo per quell i, 
cbehannopenfierodeI loro culto fpiri-
tualef ma fçparati quefti da quelli di ma
niera , che molte voire bifogna andaro 
dicafaiu cafa a çathechizzare quelli di 
quella famiglia andando a cercarli di 
balzainbalzaper confeflarli nelle loro 
jnfermicie battfz?are quelli che non-, 
fonoChriftiarj, Queíto e i! fine.e lofco-
poprincipaledeiraiTiftenzade'iioftri Fa-
dri miffionarijin queíèe Refidenzc , per 
jl qual fine applicano mte le loro forze 
con valore, e meritcinriguardode pe-
ricoli grandj delia vita» allí quali fono e-
fpofti, oltre quelü che vengono minac-
ciatidall'acquefuriofe de'fiumi.cbe s'in-
contrano ad ogni paífo, alia cuj djfcre-
tionc molce volte bifogna cormnecterfi, 
per faluare l'aniuie di coloro >che ftando 
in eftcemaneceíTuá domandano il Bat* 
tcfimo, ola Confef/Ione, cofe che noníi 
püílboo^differjre per trouarfi in articolò 
di morte ; oltre i fudetti fi corrono alcrt 
pericolinon tninori,che fono l'imbofca- • 
cbj.çhe fiífannoaflai oríiinariametKe da 
!»f indiani némiei» che (i nafcondono ne' 
>ú'onti per far preda de'Chriftiani.a'qiiali 
"e nondanno morre > come ben fpeifo 
•uccede,quella almeno viene çommu» f 
u ta nellacHiiie di vna durifsima ferui- I 
ru, doue che di momento in momenta f ^ 
Unna afpettando di prouare l'vltimo 1 " '" 
iolpo di vn coltello. E queíto pericola 
di dar in mano degl' Indiani nemíci» noa 
è folo perche fi corre anco, fra gli fteíli 
Indian i amici loro Parrocchianijqual.i 
per eíier genre bellicofaj e feroce e ,che 
ii Demonio facilmneteli perfuade >che 
la legge che noi predicamo è vna bugia, 
e che il ba^tefimo è vna fattucchiet'ia, 
che opérala morte,per ilqualfofpetto 
molti lafciano di farfi Chrírtiani,.paren-
do loro di hauer a morir fubito ,e che-j» 
ilfabricare leChiefe è per leuargli ^ 
loro donne.il che fi dannoacredere,per
che vedono che quelli jCheentraoo i ru 
cííe je f i battezizano vengono obl;gati 

ama» 
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« mar.'jtarfi con vna, lafciando !e a!trt-» ,| 
•che.éftacoílmaggiote impedimento di 
<¡uefta gente giâ auuez£a,& aííuefacta 

- alia Poligamia, onde non poca diíficoltá 
hannofemprehauuto in lafciarc alcona 
di eíFe,ancorche gli predkhianio, cho 
è centro la legge di Dio i il che fempre , 
& i n ogni luogo hâ cagionato danninó 
ordinaHi nellaloroconuerfione per non 
priuarfidi quefta conuerfationc -.com-
«ettendo perquefta caufa qualfiuogli¿_ 
debito ; come fece quel potente, e fiero 
Cacique Anganamone , i! quale per que-
fto rifpetto leuòia vita alü tre Padriche 
«rano andati a predicarglil' Eaangelio , 
conforme habbiamo vifto alfuoiuogó. 
A que/lipericoli fono fottopoíèi i noí?ri 
miffionani, dalliqualiíe bencglilufcm-
prelibcrari ladiuina prouidenza, noru 
però fono ftatiefentida gl'ecceiriui tra-
uagli3& incommodità,che patifcono 
viíicando quefti fuoi' Parrocchiani per 
cosi longo tratto, c particolarmcnte in 
rignardo diquelli,che viuonocosidiui 
Ti .per li quali biíogna ftare come in per
petuo moto per dirupi,e cattiui pafli, 
itorrendo continuamente da vna par
te all'altra. N e minore , dopò tutto que-
ilo c il trauaglio , che fe gli accrefeo 
dinuouo dalla diíficultâ,con che fi di-
ípongono.queft'Indiani a ri'ceuere lafe 
•áe, perche etiandio.chc fianomoltoca-
paci, e céghino molte cofe aífai confor
me alia legge natarale, come fi dirá piu 
auanti, contuttociò la natUra loro altie-| 
ra, ebejlicofaè diuenuta cosi inhuma
na i e feroce con il continuo eífercirio! 
dellaguerra , che vi biíogna gratia non 
ordinaria del Cielo per renderlii e fot-
ttoporiialgiogo dell'Euangelio, aflTaipiu 
diquclloè necefi'ario con gl'Indiani di 

i loro maní, comefi vcdxrà nd Capitolo 
feguentc* .•.•>• «.'»r, Í»,<- ..>'•..-; •.•«h-.-n-

Qontitne U t4rrtbiUtâ< deqf Indiani da 
gnerra , e la erudeltà, can h q m l t 

amtnazzano /> principa/i da Jora, . 
falti ppigionim effa. : • 

L A terribilità di IqaeftMndiani d A j 
guerra >e la fierezsa de'loro co-
ftumi íi potril conietturare dalj* 

inhumanitá, e crude]tá,con che fenno 
vendetta gl'^vni dcgl'altri quando li fan-
no pngioni nella guerra , i) che poten^ 
dofi intender meglio dalle Relacioni di 
quelli medefimijche ció hanno viíto, hò 
volnto qui inferiré due Capitoii di due j 
lettere, che fi leggono nellc annüe do 
noftri Padri miflionar/j. La prima dellc» 
quali cosi dice:[in vnafeorreria prefero 
i Spagnoli vn'lndianoaííai bellicofo ,6-» 

Í Capuano di fama . Súbito gli Indiani 
amicigli domandarono di beuerglt jl sâ-
guc, c di fare con lui 1c folite cerimo-

inie.alzandolocon le picche, perche con 
queftodscono arriuaríí» & acquiftar«¡> 
la forza contro gl'inimici. Si adunarono 
infiemepiüdimifieper dar la morcèa_» 

j quefto difgramto. Procuró il Padre di 
jperfuaderea queft'.indiani ¡1 non com-
metecre quedo .homicídio, e che gli vo-
leífero concederé quel Gentile per jn-
ftruirlo con commodità nelle cofe di 
Dio, e battezarlo. Dopòmolti preghi 
gli lo conceífero con conditione, che il 
Padre douefle andaré all* Adunanza fu-
detta,e fe lo pigliafife quando effi lo vo-
leífero alzare con le picche. Prego il Pa
dre l'Indiano a volerfi battezzare,auui-

^ltreProuÍDCíe> che fono inquefio me- ifatolo prima delle cofeappartenenti alia 
defimo Regno del Cite, come fono quel 
l idclCiloe, & altr i , doue per trouarfi 
Jiberi dallo íèrepico deH'armi, fono come 
vnacera per imprimere in Joro la legge , 
che gli vien'predicata; ma quefti Arau-
«ani, & güaltri Indiani di frontierada^ 
guerra fono molto incarnati neli'odio, 
vno contro faltro , come fí vede nel lo 
crudeltd.con le quali fi vendicano delf 
iüímico quando viene a capitarc neJio 
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jfede ,ma non fu poífibile. Cdn quefto 
'fu l'Indiano introdotto nella adunanza» 
ilquale interrógate delle cofcdcllaAiíMJ' 
Patria, e deglihuomini braui, che in_-
quella fi trouauano, e facte con il medCí* 
mo diuerfealtrecerimonie, diedero cosi 
gran Arida ftrafeinando le picche,e mo-
ftrandofi tanto fdegnati , che il Padrcil 
diedea credere vifuíTe nato qualche ru-* 
more, contuccociò abbracciando f i n - ' 

r r día-
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dianofeóe^fcidaüaiílcttá adqnania, Cj 
perche fitrouaua con gran paura mo-
fèrandonon poco fpauenro, causó negl' 
IndtajBicagionedi rir^/th^cliirero al Pa
dre i Ñoie cerco «che t i haucuamo da 
eompJttc la parola . '4nslaogo dell" I o-
dianoalzorno va cañe ftegío.proíeguen-
do toq^ello lacrodeltá j Che haueuano 
da vfarecon j'Indiano, i| quale reftitui-
to at forte, alcuni mormorarono del ca-
fo,:téoenda períegno diribellione il non 
hanetfatto moriré i ooftri vn Capitano 
inimico cosi fatnofo11 ru more d i qu e-
fiacàfa.iamuò aHorecchicdegl' Indiani 
che baueuaoo dato la vita a! prigiono, 
<jualiiíiegnati di ció, fe ne aadarono 4_» 
trouare i l Mafiro di Campo de] Regno 
con iLqualelaoientandoíifecero inftan-. 
2t»ehe fe gli deíTe di nuouo in mano 
quell'Indiano Jiberatnente , c quando 
nò , che gli rhauerebbero leuato per 
forzaí onde perfuggire maggioriincoo-
uenieníi,fi hébbe per bt*nc di condefeen-
dcrealleloroinftanze. Onde fubito lo 
prefero di nuouo Itando in mezo a fei 
principaliCaciqui, e ítrafeinando tutej 
lelancielaçonduflero adargli la morce, 
íbüicitatiain tanto i! Padre, procurando 
lafoa^faluatione.maper diligenxa, cha*, 
egli facefle , ñon poté fortir« con il fuo 
intento i per moftrarfi Tlndiano fempre 
piiioftinato. Tuttauiaü Padre non la-
fciòdidichiararli i prineipali mifterii del
ia noíka fantâ fede, ,e trauandofi già a_. 
vinadelluogo, doue haueua da moriré 
fi voltò ad vnodiquelli prineipali Caci-
quidimandandoli fe erano veré quello 
cofe, cheilíadregli diceua? il qualo 
approuò il tutto, eífortaodolo conl'ef 
fempio d'altri prineipali a riceuere la $a 
tafede, con che volfe ,che il Padre píu 
diftintamente rinilruiííe, come fees ri-
ceuendo l'acqua del fanto battefimo, o 
dando fcgni di hauerlo il Signare poflo 
neJ libro degli elettifu dagl* Indiani cir-
condato, i quali ficandoglile propric-» 
Jancic nella vita con le medeme lo fofpe-
ferOí ecauandoglifuori il core palpitan-
tc^palTarono per mezo di quello le loro 
ístótáetOiangiandofelo i prineipali a boc-
coui, c ftrappando da! ̂ orpo l'oíía, e la 
teíkfkrno queftc ripaítite trài prince 
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pali per mefeh/arii con Ja cicia beuanda 
c o w m u ü c di qu^Aa yente.dopò di che 
fopra di vn'haíia paítro lg. detta teíla_* 
fenza che il Padie porefie.in modo alcu-
noouuiare queíte cerimonie come fu-
perfl:itiofe,e gencili, jSin'quj ia detta let
rera. In vn'altracíie fi legge fçi J'an-
nuc del l á jó. cosi dieeil Padre Diego 
Refales iupenore dellaRefidenza di A-
rauco ) &c. 

[bono ritnafto con particolar contento 
perla conueríione d 'vn indiano di gran 
fortuna chiamato Auenduola ; qual«L/ 
confido in Dio noftro Signare che finito 
di battezzáríi fe ne fia andato al Cielo, 
benche fij ftato vecifo da' noiki J ndiaB! 
tanto crudelmenre ,1a ficrezza de' quaii 
per conofcerla V. R. raccontetò le ce-
remome, che fecero jper ammazzar.'o: 
comeleviddi io con gl'occhi miei. fe-
cero gran ftrage nellaterra.deirinimico 
in qiveft" vlrinia entrara che fecero li fo!-
datidi quefío terzo de gl' Jndiíini,e era 
gl' altri fchiaui che fecero, fn vno quedo 
Auenciuala ch'era Indiano dimolto va
lore »e nome,ch'ancor quando lopigiia-
rono có la lancia in mano contro trenca 
Indiani fempre ilette fermo DCI fuo po-
fto : finche poi vedendo tanci initrici íx 
rendt_i . Súbito che arriuarono al 
quartiere j lo dimandarono al Maeñio 
di Campo per vcciderlo conforme IV-
fanzade gl' indiani , per olleregli India
no di tanto valore,efar vna fefla co'l fuo 
capo, non fe li poté Jafciat-edi conceder-
giielo , cauaronlo conpran trctta,efe-
creto.guardandoíi t u t t i c h e non lo fa-
pefsmiOjper non intercederé pcrluiíau-
uifommivn foldato che portauanoquel 
1' Indiano per ammazzarlo, vfci con ¡a^ 
fretta, che richiedeua vn cafo fimile, per 
rirrouarli, e gl'arriuai vácino al luogo 
doue haueua da fare ¡1 facrificio , e li di -

ymandai che me li lafciaífeto parlare per 
vn quarto di hora per conuertirlo alla^. 
nottra fantafede,e moriiTe chrifiiano: 
me Jo conceírero,e gli parlai ̂ .ma egli 
ftauatanto forte,che vedendo che do-
ueua morire.non v'era remedro dLridur-
fi, e vedendo quedo gl'Indiani íacenano 
fretta, perche efsi ftauano afpettando 
con l'inftru menti in ordine per darli mor 

te, 
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, t e , & io fempré li prcgaua ch' afpettaf' 
fero vh poco, perche io fperatfa c h ' egli 
fi ridarrebbe quando Dio nofíro Signore 
reftaífe feruito jlluminarlò conlií: ii\ fatei 
fu,onde ihílruttonel tniglior modo pof-
íifaile in quellafrecta lo batcezzai; lo có-
duíTcrofubitodoue tut t igr Indiani del-
Ja terracon le fue Janciei e fleccie ¿n vn-» 
cerchio lo ftauaoo aípetcando. Rauano 
nel mezoitochi di cjuelli de" Cacichi, 
Che ÍOíTOcerte torcie , infegnz delli piti 
priactpaüjo fecerp federe vicino alli to 
chi con la faccia volcata alia fua terra, e 
Ji diedero vn gran mazzo di ftecchi, per
che eontafle li valoroíi delia fua terra, & 
vn' altró legno grande per andar corL-
quello fotterrando quei piccoli. quefta 
cia prima ceremonia che víano,nell*_ 
quale vanno nominari cuttií valorofidel
ia terra deli* mimico , e ciafcheduno che 
nomina butta vn ftecco, o legnetto di 
quelíi nell'buco, dando ad inrendere 
che ¡'hanno da vincere, e fepellire a tut 
t i : & vltimamente íi nomina !ui fteííb 
con chediajoftra ch' egli pariinence erâ 
nel nú filero de'valcnti. nell' iftante-»' 
ch* egli nomina feftéflb, mettono lelan 
cie fopra di lui > e lo folleuano con quelle 
dalla terra , o veramente cotí vna gran 
matia. gl'áproño la teda , 6c in vn fubi 
to gliela fpiccano dál bufto, e l'attacca 
no ad vnapicca, e cantano vittoria con 
quella, cosi !o fecerocon queftopouer 
hpomò^cantando aicune canzoni tijalio-
coniche>che per ral'eíFetto hanno. Subi 
to che-jgl' han d ato cotí la mazza vede-
rebbe WR» vn macollo tferribííe, alcuni 
litroncano il capo,altri li cauano il cuo-
re. altri l i tagliano v̂ ná gamba per far vn 
fláuto delia'cannéllà'' dell'oflo , fcar» 
nandola:, efacendóü i buchi in vn mo-
wenepí andauano attorno del cerchio 
núdifinaaliacinta, akri con le lancie-» 
Voltando con furia attorno, e disfidando 
á'grmimici,'ediquar.do in quando tutti 
dé\ cèrcHiô vmtamèhté gridauano riz-
zando^-fè' larície incóñtrandole l'vno 
Cottl'aJcre,e con i piedi dauano tale fcof-
féâflí terra , che la faceuano tremaro, 
e qüeffé fátihô fempre ch 'han da com-
battefeper:êacciare Ü timore da gl* ani-
ínifuoi. 4Diuidono Ü cuore trai Cacichi, 
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e eapitani;cf áfciínife lo màgnano cor
rendo fangue , e baírceado i piedi pér feri
ra ,a!tri con i! fatigue tíngóno le fleccie i 
tochi che ftaiino/ermi /edèftdò irí teirrâ 
danno volte álfintornò de'Càcichi vt-
tanoi ftioitochi, e foflforidoiverfoikik 
cerra deirinímico, fubito' íiggono «elíi 
pezzrdeicuorele faecte, è tórtiktiò;-alú 
cantare > fonando il flátíto dellk<•<&»•-
nella , & alzandoad vn legno attaccato 
la tefta nel mezo de'tómtíttí i pigliaiíó:ii 
corpo, eftrafciriandolo per vn piede lo 
buttano fúondel cerchio verfola terra.» 
deirinimicoijlafciando vna ílrada aperta 
per doue paffano, e ripaffanó gl'í ndiani 
giocàndo le lancie, facendo come chí 
afíalcarinimico, ecacciaridògl' altri la_j 
paura volendoaffaltaregt'ihirñici fanñO 
tremare la terra,l'vltima ceremoniafu 
portare vncaflrato negroiétrÒncando:* 
li la celta, rtletterla al cadauefo dei m : r . 
to m luogo delia fua, e coh queftofené 
andarono> lafciando incatnináte le cofe 
per la fefla principale di lá ad' vn mefo-i 
che èilfare vn'imbriachezza j nella qua
le íi vnifconotutti a beuere Gicia, Cbal-» 
lare.e quel the fa la fe fta fá'dclla tefta deí 
defonto pelado il cranió vrs vafo.nel qua
le beuono ipiu princi«pali, cotiuicandòíi 
a bere l'vno con Taltro in quello. altro 
fadelle maícellecufcite^ii1 vna pélle d.i 
volpe come'vna lenzaf; éfcuffiá peHafé^ 
fta, che è vni gratí g^jaôteria, e col ffít^ 
to delia cannella fbtíaiho per bailare, o 
quelle tre p'ezze , i l flaüto ,le rnafceUe, 
& i l vafofatto del cranio t le -conferuanoí 
per tiítte k fefte , e quelío'efje fe Ic pór* 
ta aCafá, s'imagina portare vna còfa-âi 
grah:ftíiíia,e cosi queíí'e còfe fi tfiuídònd 
trálé'perfohé piú principali, ;ílo íftim^í 
aflai, clíé finita la feftá di quel hiacèliò 
taocò crudelé,mi laícraCcró" fepelliie -il 
corpo nella Chieíà.cosi per dar la debita 
fepoltura, & hoñore a qúeícorpb, r.a^ 
nimádelquáleíComéB.dbue crcdefe.ft'a-
uagiá godérido iltieloVcotrie anche per
che egli trié-ío.dimaríaòv íiiTfto che fuf il 
bàtteffidb^á|^ff1o*Wéínatíano''fIfacri^ 
ficio. peFcfiè éíTerido tanto pertinaco 
nel vo íerfi tohüertife' íl moHutí princi¿ 
palediridurfifu oltre'la diuiha gratia il 
' noa rêft i í ¿í iao^ô^ &tít cato invn fteir-

r r x qui-
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gu i ^H iox ibo^e ip^r^r^ -ç^n í fe nan 
f ^ ^ ^ ^ W ^ M O ' ««e, .^ttezg^ndofi 
fçnif a íliibbiQ f^rcbbe ft^co fepeljito. c 
M&\ lqiç/Çç4A Olf prpEBiewere . I'iftef 
ío; (uççcC<ai feBiççro TorxelIas,che non 
¿ijjftgltQ teinpa> çhe cajçççhizzando vn 
Jridi^oo çhç valcqanQ giufticiare.perche 

nfer^ faggito all' jniniiqo; pf r m o l t o 
(agiqnl fopt^mituralt che fc ii pfciponeífe 
ffl, ferppr? l^ ritfoup çcm Je porte ferrate 
nfjaíqcç 4¿^ÍW-rl€Ce che tpolti li parlaf-
(ffQ,? níetife bañó, fece y^nir^ alia car-, 
çere vna Sigopr^ che f^peqa. b ? n " la Ho
p a per perfua^fflo a baftazzarfi , il 
f i e ç g é.f%íí:<si çjhç.Ç?Ía n^ftro p ignoro 
hiiueua pígIiatQperCQnuertirlq,fu il dir-
li jçhç fç nptlifi battezzauaf^rebbe (íato 
il flio corpo sülic^ni « che battezçandofi 
¿ifebbe fçpfjíiçp»: fidii(Tcíi fobiro jn mo-
do che dirpantíp, ¿I S a n r o b a c c c f i m o . o 
dopç di eflfeç bçn inlbut^o d?! r'adre bat-
tfiiZíGiflí, p iporl tatito felicemente , che 
jaijiò, ^ffaj allegri qwelli, ch' ersino ftatj 
íij,ftrui!P^WÍ,4el.U>{u3 faiute ,e fepelliror 
n f t ; ^ ;»1 iÇorp.Qiííp}. dçfoato, con molto 
b^^orç c<íínpjendç;^lla p i fó la d^taíi per 
J'ffen?pío aQçhe de gl' altri lod ian j , çhe 

qqantunqu^barb^i • no^ tâçi* d'edííi-
çatli j,a çbáftwna;pietà, Sin qui la let-
M r a ^ . ] , • : - , . 
, , No meno faCcosge 1̂  ílere)çzadiqüeft, 
Indian/ ,c l je 1$¿oftanzade'Padri in a.C-. 
fiítergl/j q i^ la crvidelíáche víarono con 
guçíV IndiagQ eaCCai ordinariane! paefe 
dáirinimícpqpantío fanno alción prigiq^ 
pç d i conQíljiratiQnc;, qe! quale rççngonQ 
avendicarçkrabbia ,chç hjinno con l i 
Spagnoli , ç çoti gli íncíuni noítri amici 

quali Cl veqdiçaní1 dclt'iíleí^. Ri^niera 
peronqn t^into qrdinanatnençe-perla.ji 
deítrez?a dlçlJPadríjche ciò imp^sfcpoQ 
quando çon.prçgarlj ,çhe voglinp per-
doívarglii »Sf eífercon quelli piçtoíi,e_j; 
quando con farç jpftanza appreífq } Ma^ 
í l t i di Can^po acciò nqpi pgcçpptta Iq-

"ÍOXt-fere çoçi iphpirignj,,^ e for-; 
jta li permçttergJi|o aicun^volfg» perche 
0<>9# 1?9$W0.que/ti Indian^ „tai)tq raf-
fr?.ftir.e , Of ç o w g g ç r c i ipto m ¡ } ç o i u 
qttçl r i^Qré .çhçy f^ cqn quel!i;dç{ feri) 
Cd'alere nA| iani , fi per eífèrqneàj, fen-
s*.çqnip4f*tiqpç pi¿ alt ieri , ÍJ ancp per 
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eífer da guerra ed/frontíera." 

Sin qui leJettereannue per mezo dei-, 
r!e qual/> e d'altrc i lelat ioni çhe (i vede-
rannq piu auanti , è m anifeOa Ja terribi-
Htà di queda gente »fin tanto çheJa di-
uina gratia non fi fraponç rendendola.» 
piucoftumata. trat tabi lc , & h u m a n a . 
Quei la è la gente con la qua/e hanno 
çpntraftato,e contraflanoi poftri Riiffio-
pari; ? e quefti fono i trauagli, c Je diffir 
çultá, çhe hannpda fuperare quelli çhe 
br^mano efiere arrollatj pçr minj í tr i 
Euangçlicj in queftq Campo, gel qualt_> 
hqcoftituito la quarta claífe dei npfttq 
piiniílerip nel Regno del Cile conforme 
fi è accennato ncl capitolo anrecedenfe, 
inaperchçle çpfe maggiormente dil l in. 
te , e particqlarizzate fono çagione che 
di quelle (i fprmi maggior çpoçet todj 
quel lo che fi pretende,fpiegaròquítuttq 
quel lq , che fà Hl pfppofiço, e che trouo 
feritto di quefte gloriofifíime miflíonl 
pelle lettere annue d3 me fqpra ç i ta te , il 
çhe fernirá anco per çon^ripatione di 
fnolte çofç che reft^no precedentemen
te narrate ?çpsl del valore di quefti I n 
dian!, come d ? ' l o r q cpftuipij per efler 
quelli çhele feriuorço t e ñ i m o n i d í vifta 
e maggipridi qualfiuoglia eççetçjono , 
quali andarò riferçtido con le medef imo 
(oro parole deílinandole per materia del 
Çapicolo feguente>. 

c A P í T O L o x y n . 

%i fiferifee quanto nelle letter? annue , f 
^atofcrittqdi quejie m i j j k n i . 

QVel lo , che çrquo nellç let tere an
nue djmaggjor çôfidçratiqnejn-
torno a quefte niiffiqni j íono 

quattrq co fe . L a prima fono i trauagli 
grandije 1 incorppditádel catpinq.. ¿ a fe. 
conda i periçoli fnanifeíh* di reftar pri* 
giqne , q ipqrcq . L a ter?a il fruttp % che 
rif4con g!' Indianj per la gran ¡nutatio-*: 
ne qccprf^ per opera di D ip ne'Joro cuo-
n,conuertendoli la diuinagratia diíupi 
¿n agne!ji,e di fierç ín hupminije ia quar^ 
ra ajçuni efsempi,e ca(idi edificat?ione' 
Di-tutto quefto íi tt;açtard nel prefentc» 
Ç a p k o l o , e fe|uencr.. I n quantq al p"^ 

IT.OJ 
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^Oilacâuíâprincipale de gl'incomtnod/j 
-e trauagli, che íi prouano neJ camino oJ-
íreicommuni diefter rmu,cr.ni.aflai pio-
^lofi, e la terra per cío impantaturfl, ia 
crefcenza de'iimrii ) i d in ipi , e I'afprez 
ze de'matit.i, di che è ripieno tutto quel 
Paefe ) erefTer quefla gente da guerraí 
ia quale per ció yiae in luoghi, e fíti 
piii in acceíiibíli^per maggior iicurezza 
loro»che in queílo modomeglio íi d -
fendonq dairinimico . Parla'di queíh' 
Inpghi la letrera annua del i t f j la qua
le dice in quefta maniera £ Habitano 
queftilndianiin balze afpriílitrje circo-
.dati da'Pantani, e montagne molci al-
t i , e dificili da penetrare con dirijpi,pre-
cípitije qnante difficulti naturali pof-
fono tro.uareperrenderfi piu incontra-
fiabilij e liben dall'inimico 3 dopo que-
#e parole foggunge vn Capitolo di vna^, 
Jettera di.vn.Padreiniífionario, che di-
¡chiara raoko bei]e tutto qneftpj la quale 
cosi dice £ Per ftare queft'Indigni cosi 
diuifi, parte •Chriftiani , e parti Gentili 
( eíTendo forzofo l'airiftergli, e darcalo-
re a lorobuonideíiderij^andarno con_»j 
moltogufto per balze, e montagne a-
ípriííiine, pericoli, e ftrade peílirn^ , di 
jnanier^» çhe per fare vfcire da quelle-i 
slcuni di efli acciò vniri con altrt fenti-
no la dortrina, e neccífario andaré di 
inonte, in monte per ílrade tnojto a^pre 
e continuo periçolp di dare jielle mani 
.degr indiani nemtci, íi qualí ímboícati 
alTaliícpno nej camino portando fempre 
<>ffertaia vit^in facrificio per a¿utare_j, 
q,g,eft'an!medeftif:íite d'ogni aiutOje r i -
imedioípiritualerfe.ifiglioli della Com-? 
pagnia non gliafliíleflero. 

Siamo an Hati per tutti i ridotti defl'' 
Auapie,infernando à poco á poço Ja_, 
dpttrina chriftianaje battezzandomol-
tiputtijconquefta ocçaííone paífando 
fditnplti cr4Hagli.'iti riguar4Q del cami
no, çhe bifognò fare per montagne > di 
rupj, e pr̂ c|¿if>¿tíj con pioggie continue, 
ep^aggi di f^ipipertcolofilfim/jin ynq 
de' quali eíftodo/çadiito il mio.compa-
Çno man pp. f ocó ch e non fi affogaíTe-í; 

SignQK^qsñro» cheyoíeua prouar-
1Q i e f^rbarjo. a trauagh" maggiori noi^t 
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lafciò difocçorerloin quel f rangeat^ 
yfci dal fium.eiljj.up Pa^re ridf4o,ç. jcia-
gratiando Dio, Scilíòllieijo che ricsmej:,. 
te doppo eíTere yfçito a íâlHamjEnto tut-
to molió j fuyn yento frefco, ¡che ¡la.pe, 
netraua> dal qtialc non pocdjalibemffi* 
ne mutarli di yejflimenti, che tutí i , pjr&i 
no infuppati di acqua ,ftan#;;apfai4u|, 
alia bocea di vn.fjume fenz? pójenla 
guazzare,per i i che corfe non poco pe
ncólo della yita; pero /ra tj itt i .queíV 
trauagli è maggipre la.confolatjípn^çhç 
noftro Signóte A «iegng di dare A'/ÍIOJ 
indegni ferui,quanto quejli pafiícono» 
perche coníjçjerano che quelio che r;a|ç 
aflai pofta molto,p che fe a Ghrifto çofta<» 
roño f anime tanto piji non % gran coft 
che a'fuoi nHftiftri gJi cpftino tanto me» 
po, p queliophe principaimepte ci/õJJç, 
ua, e i i yedere ^ che i noftriifr^iiagii 
conYinciano^ goderç çome Jip dettp 3. 
Sin qui il Çapitolq di detta Jetçera. 1» 
quefta gianjer? fuccedonoognigiorno a 
queíli buogi |üdri mPÍticaí}ne:qualigU" 
è nec ĵafarip i'sífejpçitjo ddla patif nz4, e 
cpfíanza, ch€:iarebbe iqipQwnüe^QOi} 
veniffe facilitato dairamore yeífoJDip» 
ezelo deil?anime; e quefto. c quinto mi 
occorre direintopnQ 3tHi trauagli » erdifft* 
eoità del catnioQ.:. ,A, <<:"*>, u:;»"̂  

Cuello chefpéttftsUi per icpl j idel l*^ 
ta fi. potra fape^a'quello chft fi'kggCí# 
n^lla Jettera anniiã d'ei H%o. cir.c4>qiíe-
ño, apportando in confèrmatiotie- di cid 
quejlochcraccont^ vn Padre di feme* 
defimo in yna lettera che fcriflfe: .alErO' 
uinjciaJe, la quale dtce çosi \_ periepJi, 
.çhé corfpflp i noftfi quando yanjio ÍL* 
confeífare di eíler fatti prigion/,Qi d i ^ N 
dere Ja propria Vita iáPianp de-'- nemiei 
fono molto gran d i , e particolírmence-i 
inqneíliivkimiainnijchegrínd^Riivan' 
nomojto gonf^i per díiíefft wtQrt&ií&e 
hanner haüutocoutíQ\i SpagJWOíit* C®n-
feífQrnQ vna yoJt^cçEtilndíaíii ~§i2mifz* 
l i ; da guerra , che çpn íalq^epadotto 
yennçro a tratcarí!.xiftattí dipfef^>w» 
che haueuano aflái ífaciJnleíiçç ipotutíp 
batiere neíle manii Pad'ri che: màsmm 
in miífione;m4che h*iiendo di Joro- pie-
táj e compaflíone | l i haueuanQlafdàti 



«®afláãW4ifeeri.Perô fíçbtiie non tutti 
han HO wvmedefímò;cuore, Tucce/Té vna 

cSe^n5atô iaf^ueflio Paefe che andado có 
âteúniifoltiáti per diTefa per certi mõti âl-
tiíUin.iíâd effetto d i k t t alcuni battefímf, 
fct&tàcòperfe vha imbófcata di molti In-
ú i m i wefflfici^tatti:in amefc da guerra, li 

3iiaii gli ferrarono i l paffo, ondé trouan 
òíí 'égliíircondato da tutte le parti,e 

^«dêdo Tolo da f na pure vá certo preci-
j)xeio aJtò pià ditrenracinque picché, il 
iquale dah' inimiconon fu ofleruato per 
«r iér f i ficliro che da^uella parte n o t ú 

í glipoteua fcappare la prefa, aíTaltando 
^ptfrá'í'írrimicoil Padrecon quelli»Che^j 
rae'Cothpagnauano > il Padre folo cóhfi-
•dato in Dio > domandíndogli aíuto ÍJXJ 
• qiiefto eafo» perinterceffione dei noftro 
fanto padre Ignatio íi laíciò andaré àf 
ficrtíé eonil írauâltoper;qiiel precipitio 
tenendo'per certo «íí hauère a perdere_» 
Ja rita in queirinftante per mano déll-'itti 
sáko ífcnía ció eíTerej'í» odiuni fidéi 
pefché in- quell' occafíoríé venraaWfò-
lamefttefibmegeate daguerraj «-CÓILJ 
•il íàó diuinó aiiito H kouè la già nel baf 
'•jbía'luo, e fenza offefa ricourandbfi fa, 
bito^êiítío vnfffeflfomonte.! De'«otni 
pagni > e loro guida > che il Padre con-: 

xlucèuà féeoi, fe fie' petdertero due fehza, 
potere reífet foccorfi • Molt' altre voltít^ 
èft&t&íforzofo allíPadwHbattarfi fra la^, 
ípfeífeKsra'̂ s' monti commun refogio d 
^uc|la térra»dormendofopra gli âlbe«V 
sl pcríft^ran pahtani j Còmcper la ficu 
résííasclelíeloro vitevportandòlc íèmpre 

v i c i m alia ^ortecòme da quello c h e J 
iiaèibiamó delwfi púôc^dére, è niolto 
inisglio da quello che fijdiràqui appreífó: 
• Queft'aftnodelíídjéV^enne vna adti-
ítanía^dipiudi tremila Indiani á guer-
íeggiaracon i l norftroiCampo d'Arauco; 
•c peí1 prònocaríi, e âr l i vfcire da i loro 
recrntii^edirno quattrocento corritori, 
Ksqtii&íHiâaendo dato Topra vn ridutto 
«dé'é^ñri fèccro prigionije ferirOrto ftíol^ 
tódi eíE colide i l tdccare viuamente all' 
a«»ei, e domandarfi' da' feriti, cperí-
coíoil;|a icbíifeflione-fu tutta vnarcoíàu 
cfféridb però forza'to i l Padre vfcir fuori 
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per andar fic«ro parti aceoinp'agnandb 
i l Campo , coníeíTando per i l eamimW 
foldati ferit i, Marciando in forina , péf 
iftrada trouarono i fegni delia flrage, che 
rinitnico haueafatto, molte tefte diCa-
cíchi principali» e molti feriti malamen» 
te, che fenza poterui rimedfare paíibr-
no auáti per in bufca dell'im'mico,il qua* 
le in falendô i noílri vna pendice li feo-
per le,tnoftrandofegJicon due milaIndia 
ni,reftandoglÍ altri mille imbofeati. Fu 
neceífitato ¿f nofíro Campo adordinare 
i fuoí fquadronijprima clfe giungeíTe la 
retroguardiajatteíò che gríndian¿vehi¿ 
uano ad inueftire con gran coraggio, e 
con tanto buon'ordine > che in breua_» 
hebberola Vittoria per fuá . Arriuaua^ 
in queík» inflante il Mafiro di Capo de{ 
Terzo di Arauco, che era vn gran Caúa-
liere, con /a fuá retroguardiavla quale an 
co hauendo cõbattuto cõ 1-inimico reftò 
morto il detto.JVÍaílro di Campo, & al
cuni Capitani di conto, e piu di qiiatan-
taSpagnoíi,& vn Terzo á'Indiani ami-
cí;molti de'cfüali fe ne függirono allaj 
montagna j inâ lafciando cjuefto, acciò íi 
veda quello che fece ü P'adffe'ih quefta.» 
occafiorte rífèrirò qui le f ie fbrmali pa
role . £ UMaftro di Campo del Regfro 
D. Alonlb de Figueroa Caüaíiereí Cor-
douefe di gran valore malamente ferittf' 
era gíàícampato con qirelltVche haueua 
potuto ácurarfi in vn-paflb aüai ftrc'ttoi 
conchetuttala forza delia Battaglia,!? 
volto contro lâ fant;iria, sforxaridofi 1 'frit* 
mico con Timbofcata, che i tempo yfcí? 
fuor i . Qui mõriuano alcuhiVe la ivtfír 
peuano la te'fta ad altri, noft hauend» 
con che poter réfiitereafli'forti arnii del. 
le Macàne armifatte a gíiiíâdi vna gran 
Cíaua coperta di ferro con chiodi ,& 
vha harta lunga, che sbàlòrdiúano quelli 
che la prOuatiano nellé loro' períbne ; fna 
voftra Reuerenxa mi domandará dotíe.*' 
ftauo ío in quefto tempo? Rífpondòjché-
in mezo diqueftt pericolí,arriuádo qtiííl.1 
li che ñ trouauano in pied? iWonfeffâô^ 
do quelli che erano feriti, e'^ccorréniío' 
queíliche hauenano biíògnó di refeédij 
fpiritüáli, epiaeque allí MaèíU diiiina 
per fuá mera bontà;chê non riguardá-

ua 
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ua i lmhdemer i to > che confeflaífi qua/t 
tu t r i qijfc'Ui chc fubi ro noa mor iuano per 
le kxke r i c c u u t c a n d a n d o a ' p i c d i da vn 
capo a l l ' aJiro,coC7. c h s p ^ r e r i m i M c o l o , 
inentre i o per tale lo tengo ,perche a 
p r imo iticontxQ q u a n d o t t m m i c u con la 
ilia furia; ruppe la CatiaJleria r rouandoni i 
jó in mezzo di-cfla. appreffo la perfona^, 
del Maf t ro d i Gampo genera ls , fcwto i l 
m io caua l lo , e t in to d i ranguç,nai sforzai 
p e r m e t t e r m i c o n a i t r i i o l u o g o in tç in 
p o c h c f e i d e ' p i t i b r a u i i n / n j i c i , m í col 
rero aípaíTo aí lalendomi. Voleuofar da 
re a d i e t r o i l cau:dIo3nux non fü poíl^bilc 
pereí fer i i adonibrato . A i l h o r a v n o del i ' 
in imic i dando d i mano aí freno del caua!-
Jo , & z quei jo \ na t i rara d i br ig lia > e pe 
r ó a ' z a t o i i i l caua l io inn ied i ando que 
Oo a c a d e r e c o n tanta furia fopra l ' l n -
•diano, che io m i eredeuagl i haueflTe par 
tica ia t e í b . I n tan to vedendomi fenza^, 
r i m e d i o í n i andai a b tu tar f ra l c lanei, 
tenendo per certa la mia mo r te»ou ero 
per i l meno d i effer f i t t o p r i g i onc dicen-
do in quel punto ad í^lta vocea miei ne-
mici quel le petóle-. Monge chi peniemq, 
iafeiatemi con Ia v i ta í ig i i mie i , /a quale 
fn mia gran fortuna ¿I non lafciarU qu i , 
poiche vno deil i íe¿ era f g ü o d i Spagno. 

10 baítardo dei paefe dí iàn G iacomo ; 
queft i f© nee ra fuggi to d a i r i n i m i c o , i j 
quale eon quefta adunanza d i gente a_. 
f ua in í l anza , e r i c h i e í b era venuto in 
tornO;a che f ideue autTertire, chel ' i f tef-
foper mia interceñlone era fiatolibera-
t o i n Arauco dalla forca) Hora quefto 
m e d e í i m o o r d i n ò a gí i a i t r i , c h e n o r u 
m i ammazzaí le ro ,perche io ero i l K i -
dres che n e ' f i o i per icol i Jo difendeuo , e 
íãuor iuo. M i la fc ia jono dunque a p i e d i , 
o con gran t imot-e; o¡ idc coaogn i pre-
ftezza poí l ib i lemi r i t i r a i in cerce mac-
chie vicine». rna perche anco in det to 
Jüog o.non ero fie uro da i colpi delle lan-
cie n s m i c h c p e r m e z ^ o d i e l T e m i gettai 
fra la; f^nter ia ncroica > la q uale r i t t o r i o -
fa face ua raoriíe mo l t i de l j i no i i r iMq .ua-

11 doç iandandomi . a d al ta voce l a G o n -
feir io.t ie,.notifeppi che c o f á m i f a r e f i i u 
c h e f p i n t o d a í p r z a celeOe m i ing inoe-
ch ia i f í ien f icando l a m i a vi ta per foccor-
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rere quc i p o u e r i , & abha-ndoaau, che.^ 
in tanto pencó lo ñ t rouauano d i perde
ré i l camino della fitJute, m i t roua i i t u 
quel pun to fenza t i m o r e , nèpaura alcu-
i u , coin incjando a focco r re r queü i cl ig 
m i domanuauano la Confeifion? i&ca^ 
quelü che d i nuoyo cadeuano,corr l -uo 
volando d icendo l i , Giesi i , f ratel lo dam • 
m ia icun íegno , perche t i poíTa aíToiae-
t e , i l che fentendoalçune volte f i n i m i -
c o í i vo l to veneadomi a d o f l b j i i che_j 
pcníândoio m i venifle a ferire çõ la l an -
çia, n u r i t i ra i vn paflo.douc inginocchia* 
t o m i a f p e t u u o Ja mor te j ma r i n i m i c o 
ind r ízza to l i verlo la Spagnola per i n -
t v ^de re fe ta t tau ia , y iueua, ío r e l í a i l i 
bero yperò daot to vol te m ' ing in . j e jh ia i 
vedendomi auant i g ü o c c h i la m->rt'*_j 
i n vari j modi jma quel Signore per amol
dei quaie diíprez^.ai la vita me la diíefe._» 
fa lnaudolain m e z z p d i t a n t i p . ' u c o i i , e_j. 
d i tro mita i n i m i c i , 

Pr i m i e r am e nt e t u 11 o q u efto t'at t; i b; i i -
feo alia d iu ina C l c m c n z a ; feco tuh r ia -
mente al r i fpct to» che anco glMndiant 
G e n t i l i , c da guerra ¡ 'Ortano à q u e l l i , 

!che f j i i ode l l a .Conjpagnia.fu quel g io r -
¡ n o / P a d r e m i o , t i g io rno del g iud i t i o» 
lpi?l^hç doppod i eífei-fi confelfati pi í i d i 
j centohuomi t ! ! retira t i / i quel l i c l u ^ p p -
; terono ( e non l iauemino godu to í |e i be-
»nc/it¿o del MoBte , doue a l cuo i / I e rano 
nafeoíh') ad vnpaí fo aífat ftretto»doue 
non po temno eífer ro t t i d a l f í n i r n i c o , 
hencHe g l i affj l if lc due òtre. vol.teifo-^ 
nando la cotuetta la r i t i ra ta , . ref tarona 

l l i Spagnoli conla mor te ' cos i v ic ina > che 
facendol i io vna, breueora t ione íitcom~ 
punre;ro d i maniera ^chenon reí tò vno 
che non (í confeíTafle , cíTendoil: primo-
¿i Mañro d i Campo de l Regno majamen-
te fer i to , &, efangue. Cosí a/pettarono 
r í i i i m i c o t r e groífe- hoi:e,.ftando i C a m 
pi à v i f ta l'vno- deü'altco íènza p e t m e t -
tere D io ,che ci ídfali{rero,ilcl>e ft-guen-
do im vn punto» r ima tie uama t u r n d ¡ f -
fa t t i per t r o a r e i gM fcnw mimirioneL^ 
alcana» 3c k Soldati sb igot t i t i qui 
Cono parole: d« i det.to- Padre , i n t o rno á 
che f i deue aimert i re che i l fuo^ sfòrzp. 
faben conofeiuto eíTerc deí. C/clo- p o i -

c h.C: 

http://moltideljinoiiriMq.ua-
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chêlavolta paffata trouandofi CÍTOÍBUJ 
uiinor pericólo, epi'u pochi inimici fi 
jcttarono dal monte come se detto. 

Quefto medefimo Padrein diuerfi 
alíri pericoli camminando vna volta íiü 
fare deJla notte per certi tnonti alti ¿nfe-¡ 
ftati da riemici, e per ció pencO]ofi(cõ-| 
duceua fecolafolita fcorta di íò ldat i / 
fcnti vna vóce affai dolente in vna di 
quellebalze» efentendo, che tuttiera-
no nemici» che occideuanO alcuno de' 
noflrijla fcorta de'íbídati prefe ¿1 camino 
verfo il monte, & egli riprefo animo.fen-
t i chiamare il dolce nome di Giesu, an-
dòaquella volta', trouandoíui due In 
diani di pace,che hauéndo legate le ma
ní ad vna Donna Indiana la volcuano 
fcannare , dicendoche v/iieiu sfaccia-
tamente. Riprerei! Padre la loro paz-
aia/acendoall'lndiana vna buona cor. 
redone, liberándola da quel pericolo e 
difponendo tutt i , acciò fi confeíTaflero. 

Al medefimo fuccefle vnaltracofa^ , 
nella quale corfenon picct'olo pericolo] 
f i n qui la letrera annua» &c. 

C A P I T O L O x v m . 

D e l h g r a n mutat¡one,ebe í l n d i a n i Arau 
tani hanfatto dal auno 27abbracian 

do le cofe delia fede , alia, quale 
f e r molti anni haueuano 

fa t ta re j i fonzo- , . 

LA íblapotenza e virtu delfaltiífimo 
poteua fare tal mutationej quale 
haoperato nell'Indiani Araucani, 

Ja quale raccontano le lettere annue,che 
del Regno del Cile fono ftate mandate 
in queíli vltimi anni, perche il Demo
nio haueua perfuafo queft'Indiani per 
mezóde'loro antepaflTati, che per nt-f-
fun conto permetteíTero chiefe nelle lord 
t-crre> perche i PP. e gli Spagnuoli noaj 
pretende uano al tro con quelle, chele* 
«arle le mogli, e fi glie, e che le confef 
íioni» e cafàmenti ch'i chriftianiperfua-
deuanoj erano intientioniper Icuarlila 
Jibertâ. Trá tutti iLpiu internato ÍEU 
queft'odio, e refiílenza contro le chiefe 
era il gran Caciohe Catiimalo tanto po* 

L A T I O M E 
tente in quella terra , e di tanta reputa-
tionc, e ftimatragi'altri Gacichi > che_. 
tutti lo tencuano come oracolo , e noiu 
v'era chifegí'opponeífein cofa ne/Tuna,-
e cositutti fi conforrriauano con i faoi 
ditami, &rapprouatiotre,é'gufto diluí 
era legge per tutti.Aggmngeuafi a que-
fto vn'altra diííicokà, 8c era l'hauerfí da 
fepellire nelle chiefe, fe dauano Jicenza 
che vi foíferojil che non poteuano fof. 
fr ir lo,perche giudicauano inuiolabile_j 
la loro antica legge, ecoflunie di fepel-
lirfi hereditato da'fuoi maggiori, & era, 
fubito in moriré aprire il corpo del de-
fonto, cercando , & inuefligando dentro 
di quella la caufa dell'infermitdi e morte 
deldcfonto per tronar i l remedio contro 
di quella,per i viiii;dopo fubito porraua-
no il cadaueroad vn m o n t C j e l o mette-
uano lá in vn b u c o poco proíbndo)& all' 
intorno di qucllo le fae arme , veftiti, e_j 
molta prouifione di magnire e di berc: 
poncuano parimenre alcune pezze d'oro 
e d'argento , & altre cofe di ftima, che_> 
fi ritrouano alie volte in quelle,che chiã-
mano Huacas.che íòglionò eífere di grá-
de intereífe , e gl'Indiani le tacciono, e_, 
nafeondono a Spagnuoli. Di quefta ma
niera vannofubito caneando, ecopren-
doil corpo di pietre fino all'alzar* vna_. 
pirámide , che refta per íégno dellafe»-
polturadel defonto rh'hanfepolto. 

Qnefta era vna dellc caufeper le qua-
li n o n volsnano chiefe, e íêruiuafi il De
monio di quella, e deil'airre, fapendo 
egli beniífimoch'il fondare chiefe, n'z-
zar a i r a n ,& alzar lecroci neU'incoltaj 
felua del gcntilefmo » eravh íbndare-» 
prefidíi ,e fortezze per far guerra, e d¿-
flogarlodal paefe che tirranicamenrej 
poífedena. Non difcorreiíâ* malé fe gl' 
haneífe valuto; ma la diuiua gratiaCben-
che qualche volta per tardi arriua,non-
dimeno quando arriuò il tempo di rac-
corfiilfruttodel íànguedi Giesú Cliri-
fto ne'fuoipredeftinati.) moftròja for-
za della fuá potenza, aprendo .gf occhi a 
quefto gran Signore, perche fi diííngan-
nafle degl'errori hereditatida'fuoi auoli 
e quefto con tanto gran conofeimento 
delia veritá, che quello il quale era fla

to 
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co ii principà/e contrario diquelía lo Te
ce Dio noíiro Signare Qo Preijcarore 
come i o níerifcono i Padd d ¡ q : i c i ie m / f 
íioni>auuinindo ¿1 P.Prouinciaie d ' v n g;i 
!ante ragionamento, & eibrtatione,chH 
fccealli IUCÍJ moílrandoh' ¡a v a n i c i dciie 
f.iefalfe niuginatíoni, e perfuadendoJi 
con viae ragioni, e t n o í t a ene rg i a ( ch 
natu r aim en te q u e ft' r n d ¡ a i i hno grandi 
oratoria ch'ediHcaíFerv) ciiíeic,coms o 
minciorno ílibiío a fa re , D i c d e r o prin
cipio a quelle i Cac ích ÍAX í n d i a n i di La-
uapie, cheè vnodelle Prouiacie d'Acau 
co, dedicando h pri.na a fan Francefco 
SanL ' r io , S'Í!rra che f.i ¡a feconda, allci_ 
^eaüíTi'.r.a Vergioc^chs fu i a Tampan^; 
laterzachefu aGlicoa fan Giofepne.e 
iá q ti arta i n Chiapo allí glorioíiilími fan 
Üioachino & Anna,3c per eíl'erProcurato 
re diqueft' v i t i m a v n gran Signorce Ca-
ciche chiatnato laguán, ceLbrofíi la^ 
ciedicatione, con g r a n folicmiiti, aíu-¡ 
ílendotnttigJ'Indiani Conas (cos i chía-1 
n i a n o i foldati) armati di punta in bian
co c o n petto, efpalle, e ct'lata, c h : / a n 
no d i c o t i o di toro dupplicato, víctrono 
t i i r t i con íe migliorigalantene che cia-
fcheduno haueua. Formarono le Joro 
icaramuccie , e corfero, e fecero varicj 
aliegrezze aü'vfanza l o r o , e facendo tiit-
t¿ igentiliriuerenza a l ia Croce che era 
aífai bèllajefpoíUdinanzilachiefa.neJla^ 
quale entr3ro'no,fcendendo da cauallo . 
(lantoísi Ja m e (Ta con moita folennità, 
ílando eífi con moita attentione» e pa"r-
ticoJarmente a l fe rmoi ie ,nc : l quale f i di/ ' 
chiararonoimifterij deila nôftra fanta^ 
fede , e /e li diedea i intendere ilrifpetto 
che doíietiano portare aitempio di Diq> 
cqucljo che do ti e n a n o eíli fare in quello. 

Finita Ja me l fa ordinoíii la proceTione, 
per Ja quale s'erano difporti c u r i o f i arphi 
di fiorije rami>per doue doticua paíTafe-w' 
diedero a quella principio i putticorona-
t i tutt icon ghirlande d'aüoroj portaua 
Joftendardo iJCaciche laguán.feguita 
tunlo i foldati, e fubito i Cacichi coníe 
lorotorcie. Cantauail Padre l'orationi, 
erutei con voce a l t a rifpondeuano fino!' 
a'li Vecchi.e Cacichi.ilchecagionògran 
eoníblatione, Se animiratione percha 

Libro V i l . 
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eífendo queíla gente tanto altierai non 
s'eramai potutoottenere, che n/pon-
vjdfero alia dottrina del Catechifmo 
quando Je facemil Padre. Finita Ja pro-
cc.'Jione fece il Caciche laguán vn ciéga
te, e chríitiano raggionamentoa tutta_. 
quella gente concorfa>nel quale moftrò 
aífai bene il grande afF^tto ch' ha verfo 
Ja noftra fan ta Jegge, e la confidan za > e 
Jlinu che fa de" miniílri deli' Euange-
íio , e nell'v'io, e ncll'aJtro quanta gram 
mutationehaueuafattola diuina gratia 
ncl fuo cuore, mettendo inanzi con tan» • 
toferuorele cofedejla chicfuquelJojchc 
pochi anni prima haueua oiurato d'vc-
cidere quaifiuoglia jche tratt iíTe di eri-
gerlenelle fue terre /apendo, il gran Ca
ciche , che íaguon haueua già ftbricato 
vna chiefa, e dedicatala con tanta gran« 
de /blennita, piccofiii, & ad vn certo 
modo atroíliífi, che /bife ftato preuenuto. 
e cosi per non reliar in dietro volfe auá-
zarlo nella fulennitájcon la quale celer* 
bro la dedicatione delía fuá c'haueua^ 
gii fabricata nella fuá terra, inuitò per 
quelja tutti i Capitam'»e foldati Spagno
li di íifpetto, e per far.i cofa grata veftif-
fij egli alia Spagnola molto galante »che 
fu vna cofa a/Tai ñraordinaria , perche è 
cofa genérale ne gl'Indianidi.queíéo Re 
gno non Jafciar mai iJ Jor próprio vettko, 
bencheíi allcuino» e viuanotra i Hpa-
gnuoli, e quello che fojamente da Joro 
han prefoèil cappello >e Jefcarpe &a l -
cuni J'vfo delia camifeia,però di dif-
fv;rente fattura , e quefto nellc CittádeV 
SpagnuQÍi,che nelie loro proprie. habí* 
tationi tutti veílouo all'vfanzalorp anti-
C3,fenza ammettere mai variet4 d' vsáze 
nel vertiré. Fu afTai celebre queftafeílada 
quale finita fece vn foJenne banchetto a 
tutti i Spagnuoli, & vn altro a grindiani». 
che s'erano ritrouati preffenti.; StauatiO; 
tutt i a vedere ció che faeeua quefto Ca
ciche , e fubito che feppero che già ha--
«euafabricato Jafua chiefa,e la folen-
nità.con la quale s'éra cefebrata la dedi* 
catione di q uelía» cominciortio tutti a 
gara a fare le Joro nelie terre proprie, pe» 
rò queJJo ch'auanzo tutti fu il Caciche 
Ü.Giotvannilgnipil >chefempre è /lata 

f f aílai 
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affai affetrionato alte cofe deUa noflra 
fanta fede, e voJle , che la fuá chei"fa_, 
íabficacam Carempangue doue egliper 
lopiudimorauaíicõíêcrafTe al Prencipe 
degl'Apoftoli come fece cÓ maggioríbl-
lennítá ditutte l'altrcaffiftendoaquella 

, i l Maeftro di Campo Genérale Gio. Fer
nandez rebolledo ,alla pietádelqualeíi 
deuono queíli buoni eíFettí, e cosi i'ha-» 
fauorito Dio noñro Signore,dandoli tan-
tifelicifuccefli nella guerra. Battizzoffi 
quefto giorno vn figJio di queílo Caci-
che»cfuil compare i í Matíítro di Cam
po, Battezzaronfi parimente altri folien-
ncmente> c conquefto , econ gl'appJau-
fi che con grande ítima veggono fi fanno 
allecoíe dclla noñra íantareligione , f i 
vanno di maniera addoJcendo , e miti-
gando.che fi (pera in poco tempo s'hab-
biada vedere affai ben'impiegato il fan-
gue de'ferui di noftro Signore j &» il fu -
dorech'han fparfo con tanto gran fpiri-
to » eferuore perfcminare ladiuina pa
rola del fanto Vágelo, quale ben che piu 
tarcfifia vfcito a quefte terre che all'al-
trc > fará per germogliare poi côn piu, e 
maggior fona come grano fcpolco,e pref 
focoigielo» che fciogliendoíi, e rafle-
renandofi il tempo pulíala con piti forza 
c rende pià copiofo frutto. Non pote-
ua fuffrireil Demonio quel checgli ¿n-
doiunaua,douenafeguire di tantíbuoni.j 
príncipi/, e cosiferuendoíi dVn'inftru-
mento dell- inferno, che mai íi poté ac-
cercarechi fúíTe ,cominciò , a fufeitarej 
Tantico errore col quale haueuaingan-
nato'gl'antichi Indíani, che i chriflianí 
faceuawo tantosforfo per edificare chie-
{« a fine di letiarli le ioro mogli, e fígli,e 
feppc figurar la cofa in maniera che per 
rton ñ&fr tánto fermi nella fede gl'fndia-
n¿ come era neceífario per farli ritorna-
fe in dietro ,l i comínctò a cagionare^'j 
nüoui timori e per darílcolpo nella ra-
dice »per alfícurare piu ¿1 fim diabólico 
irt tétòjcòminciò la batteria delle fae fal-
ze perfua^oniil Caciche Catumalo, che 
come diífino queijo,a chitutti deferi-
feono, eío féce vacilJarej & entrare in 
nuoui íbfpetti, e timori'delliqualifem-
pre egli haueua fbfpettato > feoperf^ 
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queíl'intrigo vn Patre miíll itunte , che 
andando aila chie/adi quefto Cae ¿che,* 
confeífare, batte22are,& amminiftrar^ 
gl'akri Sacrament/', come haueua fatto 
nellechiefedegralrri, lo ritrouò quaíí 
mutatOj & alteratii raífalli di q'jello > 
e dicendoli a ch'efFetto vemua : RiTpofe 
dinanzia mo¡ri> che non roleua nel!a_. 
fuachiefa nuoue inuentioni de'Spagnuo-
l i , che s'haueuano fatto ¡e chíefe per 
dirli meíTa > & ¿n/égnare i figliiiolí, c he-j 
g/a attendc;iano a quefto . Ma che non 
voleua che la fia gente í? confeífaífe ne 
che fi cafaífe. Non íi perderte d'animo ii 
Padre in queda turbatione fece quelio, 
che poté per íatisforlo ,benchc fer,?.a ef-
fgtto, ecosi fi parti per Caramnangje 
per trouare ii Caciche D.Giouáni Ignal-
pil, e raccontoJli i i cafo. Iticeuette que
fto il Padre con moJte accoglienze, e dií-
feli non vi día fa/iidio quelio , ch'hafíete 
pafl'ato con Catumalo , che queíla èiti-
ucntione del Demonio , e Díoia reme 
diará, venite meco ch'io voglio confef-
armi alia fuá preíénza nella fia chicfLi 

c l'iíteiTo fará la mia gente, e con quefto 
Ji leuaremo lapaura,efaremoch'eííli pa-
rímente fi confeifi , & i fuoi rafialli f¿gui-
taranno il fuo eíempio . Fece cosi,e con 
qi/efto efempio, & altri mezi che fi p re fe
ro per d/fingannar a Catiima!o,firid«íre 
a confeflarfi , e conduííe tmti gl* altri 
Cacichi, con i fuoidepender]ti,perche_> 
faceflerol'ifteíso, e benche egíi, & altri 
per hauere moite mogli non erano ¿n fta-
to di poterfi confcfsare , con tutto que
fto fecero moftra di confjfsarfi per leuar 
la paura agl'altrí, come in effetto fe-
gui . perche /àpenJo che Catumalo s'era. 
cõnfeíTato ,e che lefue donne. entraua-
no nella chiefa, entrarono fubiro nelle_* 
loro quellidi lauapie , che prima fuggi^ 
uanô da quelle per i timori, in che gi'ha-
ueuano poíie , e fubito vennero a con-
feílarfi gl'índianidelJ'altre habitationi, e 
folamente in Carempangui fi fe cero iiu» 
qüefta occafione doo.confeífioni comino 
ciando da quelli di minor eta, che fece
ro la ftrada.e facilita roño il paflb alli vec— 
chi .che fono ftatifemprequelli ch'han 
fatto maggior refiílenza. Però già pe*-

la 
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jadmina gratia vanno affettionandofi 
allaieggediDfo , &amolt{ non è ne-
cefsano chiamarli alia confeflione vené-
do effi ípontanemente, & anche prenen-
gonoiPadri,eJi cercano per la confo-
Utioncichéndl anime loro cagionaque-
ño Canto Sacramento,e li figiinoli van-
no cantando per le Campagnc ia dottri-
I U chrifttana, c finalmente vanno ttitti 
mortrandq aflfai differ ente rembiante,che 
fin'acléíTójpirofeflando con la virtu eiTere 
veri c hriíliani, 

C A P I T O L O X Í X . 

D i / f ruttoehc f i é f a t te , eche J i J k . 
in que B e Mtjfiont, rtferendofi in 

' fins aicuni cajt di Edi f i . 
cations. 

D rede principio al írutto ok" queftc 
Miílioni il Padre Lüigi di Valdi 
uia, cominciando ábattezzare-» 

queirindiani, con I'occafionc delio ña-
bilimento diquefte MiíI¡oni,nelie quaíi 
egli tanto s'afFaricò> come fi vede dallal. 
letter! annua delfanno 1619. nella qua-
íeíi leg£*onoIe fegnenti parole-». [ La^ 
prima diligenza, e cura particolare è di 
cathechizzaregl'Indiani, intorno ache, 
accios'inrenda la neceífirá>che qaelli 
hanno di quefloaiuto, íi deue confide-
rare , che tutti quefli índfaniamici del
io Stato di A rauco, egli altri, che vino-
no a' confinj di efíb ocenpatiperla guer 
ra eranoinfedeli, e ñraordinariamente 
oftinatiin non voler riceuere la fede di 
Chríílo, e cosí hanno dtirato,fín tanto 
¿he morto il Gouern atore Alo n/b de_i 
Ribera, e che mentre in fuo Juogo fi a-
fpettaua altro Gouernatorereftando Je_j 
cofedella guerra', edella pace in mano 
del Padre Luigi de Valdiúrajegli abbrac-
cióqueft'occafíone impiegandola tutta 
inbenefitio /pírituale didettilndianiin-
fedelijferuendofia queft'efFetto del brac 
cio Reale , delia lingua 5 e delia fuá ener
gia non ôrdinaría conceffaíi dal Sigtior 
nòfliroaccoínpagnata da y na gratia par
ticolare, icon le quali colé non poco fíe 
ananzato cfon quell' Indiani. Fece pr i . 

t ibroVir , 
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mieraraentc conqueíía occjtfió'iife vna_j 
f iíita genérale di tutt/ quell'Indiani, e 
quefto fijvn'anno, e mezzo fa in circa.,, 
tiel qual tempó andò battezzando ia_, 
maggior parte di eífi , prêcédendo pri
ma xJ Cathechifino íoffic/ente > ma bre-
ue, conforme era neceíTario fiante la», 
fretta con la qiiáleeglí andaüa vifitaodo, 
c fecondo l'vrgenza de* negoti;'> che ha. 
ueua da trattare , e/Tendo paflfati de i 
giorni,ne'quali eflbPadre, &ifuoicom-
pagnibattczziuano tanto numero d'In* 
diani, che in quefto miniñerio veniua» 
no oceupatí dalla martina fino alia fera» 
per il che refiauano di maniera ftracchi, 
che quando lafriauano d'operare pote-
1 nano maiainerite alzarle braccia. 3 

Sin qui la lettera annua. Per alcuiíi 
¡anni doppo qtjel tépegiá fí è viíío quanw 
to era poco ii frutto che fí faecua con glí 
Indiani da guerra. Di qtiellojpoiche fí 
è canato, e che fícaua da quel tempo fin 
hora, fe n'e detto tanto, che potrá ba
ñare perraccogliertuttoqàèiio, chefe-» 
ne puoí dire in quefta materia, e cosi 
condudo qneíía quarta ClaíTe hTerendo 
aicuni cafí di edificatione ,come.appar-
tenentx ai mihiíterio di quefte miíTlóní, 
quali fí raccontaranfio come a punto fi 
trou ano deferitti nelle'• JSttéfe anntre che 
dicono com e fegue. " 

1. Vh'Indiana tróuandofí molto 
angufíiata per vn' accidente occoriblfíFu 
configliata da vn Padre de' nofiri a con-
fcíTarfi > che fubito farebbe rimafta libera 
da quel trauag'io con falute deli'animia 
fuá com e da lei fu eíTeguito; occorfe pe
ro mentre fí trouauaíiberata, come le
pra, che fu fatta prigione da giTndianí 
da guerra fuoi inimici 5 quáli con tal¿_» 
occafione volendofí di e/fa feruire feconi 
do i! loro bárbaro coftume , furno vald-
rofãmente rebuttatidalla díiei cofíáhza 
ricordandoíi de' biióni confegli, ¿he dai 
detto Padre gli cratiofíati dati, rifoluta 
diperder piútoftoíàVífâ , che la caftftài 
macón la poca íàíute^refífléhzà , e tra-
uaglio di ved'erfí cattiífa, fe gii aurcbbe 
di maniera rinfetmira, che la riduffein 
cuídente pericolõ-di1 morte,alia qtfàftí 
troiiandofí gi i víciha.chiàmò a'fé vn' al* 

f f % tra 
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§ M q.9sUcf difle come per premia d̂ IJa»»! 
íeíiftetiz'?, fajtta * gael .bíücparQ gli era ap-' 
par.faJa, V-ergine áatiífiEoa.(che haueua^i 
ña. k braccia Giesii. barabipo^Alía quafc 
eiffçndp' í íaa granrfenaç^te çonfoJatíu. 
naoriiííípci^ c.onfcRta ̂ Qi%e,,%,çç0> di Ji 
a nó niolti giprní coníaraç fii dalla roe 
de.ma. Iqcíi^na raccoptatto. 

j a . ; Vp'iítltra Indiaaa íí trouaiwu' 
j n^a^e f té aggrawata da vnaterribile ¿n 
í«!r1nsiità*e.queUQ*che c peggio^m tempo > 
che íopr^prefa 4a i dolo r¿ dsl parto * noá 
pptieadofi per cié í^wtaréffogliattrauerT. 

la çpeaturanelvestt^perlicite fu da 
t«tti giudicaça Per morta, c perche non 
peripolaírero neli'anima Ja madre» Sc U ñ-
gíio , la, madre ñcoafeísó^tFa.ttandofi in 
c/iemodp.fl ^ « i C Í Í é da ?# tez2are 
creatura j qííaá modocflendo ior» mo-
ftrato ciexé, cM done/Tero battezzarej 
guella papte che prim,a ñ fuñe ícapcrta_, 
4i (ictta. cre^tnra > il giorno feguence 
.domandato dal detto Padre feTinfenna 
'$wéu¿aficot4. partorito»^!guale fu ri-
£pQ&Q» çhcftaya penando, e che prefto 
iíjiebbemíOrta» ela madre» ̂  il figliolo. 
^.Çgeptiaa, ilnaftrojànto Padre Ignatio, 
chp hnfe.rmafi tromaíse in quefto ftato 
per mag^gipraenre dimoftrare l'efficacia 
della fuá interceífione»po¿che facendo 
portare íi dpttoJPadre vna ReJiquia di 
g||b fantp» ordinò» che polla al coila ddl" 
^goniz?5at)te Inférma > tntti inuocafifero 
ad alta voce Taiiitadi detto fantojil che 
eíTendoírpuntualmeente efíeguita, nel 
medemo in/ta^te ia creatura fi moíTeu», 
ordinandofi ip modo tale nci ventre, che 
fenza angofeia della madre venne alla^ 
luce liberando la madre fudetta dal fon 
no importuno della morte, in feno delia 
quale gta ognVno Ia credeua fpirata^,. 

NeH'impiego, cheia no^rsi Çompa-
gnia efsçrcita nel terzq dt fettecento 
Spagnoli, che c quello di làn Filippo^ è 
cauatoqueftannovn grandiffimofrutto 
pojchç del tutto, ñ è leuato l 'abu^ ft i di 
Joro tanto ordinario di giurare , eften-
dp0 anco compoâf moltedifcprdie »-jCty 
me anco disfatte moJíte amicitie-^nçiçlie 
c eoncubinaÊi di mpJtoçempo, ^ - ^ ' m 
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cpntro ordinate Je frequenze deUe con^. 
feííioni generali , per hauerle fatte aJ-
cunicon celare molti peccati , Scaltri 
fenza la douuta , e neceflara^ prepara
tion e_i« 

5. Compame frá gli atoi vn huo-
mo con fegni di panicolare , e vera con-
tritione il quale poíiratofi apiedi di vno 
de'noítri Padrigli diife , che era andato 
da lui per fare vna buona» & integra con-
feífione» de'fuoi peccatí de'quali per 
moltiannine haueua ale uni- per Ja qual 
cofa haueua aU'zncontro.comrneflb al-
tre tanti facrilegij, e che diquefta nuo-
uarefolatione n'eraftato cagione J'eiTer 
gli apparf<>la nocí» antecedente il glo-
rioíò Íã-U France^çp. ,gií quale riia'ueua^ 
mirato con fcueriífwo alpetto, e detto-
Ji, perche haiu-ndo egíi il nome dilui vi 
ueua tanto mala.ncnte eíTendogia tant' 
anni che nonft çonfeíTaua a. propoíito 4 
per ha'-ier fempre in quefto tempotenu-
ta celati wolti peccari, e viífuto in di« 
fgrAtia di D¡o, e che con quefta occafio» 
nefieraandato a çonfeflare moftrando 
vna vera contritlone» 

4, In qaefto medemo terzo , (i 
tpowaua vna per/òna di grand' autorirà» 
^erò altre tanto Jicentíofa, e di mala vi
ra fuperandp, & auanzando di gran lun* 
gaogn'altro di quella militia ,con tutto 
il vitio fia tanto ordinario nella foldate-
fca. Procurarono i Padri di diftoglier 
queft'huomo da i foliti giuramenti, bja-
fteme, e gioco difordinato ( caufa prin-
eipaledellefue diftrattíoni) ma per alf 
hora non fu poífibiJe. AJprefentequeft' 
huomo 1 non fojo fi è ridotto all'emen" 
datfone della vita paífata, & ad efser vno 
di deputati della Congregatione, ma.. 
egli è quelle, che ha cura partiçolare^), 
che venghifrequentata notando aqueft' 
effettoquelli, che mancano, víandp grã" 
diííimadiligenzain quelía militia^per
che non fi giochi, beftemmf, o facei al-» 
cungiuramento; mutaijione cagionaW* 
Ji da vn'accidente partícolare, che gíf 
annenne vna voJta mentre ftaua giocíf 
do alie carte, Qgejft' huomo vn giornQ 
con certi fnoi compagnifene ftaua gfo» 
.candocoqie fié dettpajlccarte, ç pe^ 

the 
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íhe nej gigçp fucceíljuamente yna volta 
áopól'altra giiveuiuaia mano yo4 ( o u 
¿qaefta neJJç c^rti da gipc^re lo Spa 
gno|o j cq lidia che fi chuma, fante) e_j 
pereiòajico perdeua continuaMmejite 
VÍJa volt4.fra J'altrediuenutQ ¿mpatien-
te j & aCipçcatQ daüa collera trouandofi 
io tnano^úelia carta difle queíte parale 
ÇÍuro,votoa Cliritto: E non verrà qui 
,vnDiauo!p>ehetemj' leui dalle mam"? 
Ji chedçtto non f j rardo il Deraoato, ne 
fttdo pQici-iejeffendoil Cíelo fereno» in 
quelmedzmoinflantefoffio cosi fairo-
(Q yeotoj che gli leuò queüa carta di m-i-
pofenzahaaerla maipiu potuta vede^ 
te, acçidèote che lafciònon tneno i Aioi 
coippagni fpauentati, che eg¡¿ fopra fat. 
to, con vn rimordiinento di confeienza 
che fu la": çagione dclla íudetta muta 
tiône» ^eh^firifoltieírealbenfare coa^ 
nonpoco.ptqfittp ddi'aniraa Tua come^ 

5. Vna donn^ venne a confèflar-
Çi da vno de'naftri Padrj ciTendo g i l q uat 
Cr'anni che ció non haueua fatto.ía q na
je voleodo çmc ip i i j e la Çonfçílione_; 
diedein v.n Hicíore cosi grande, che pen
só il detto Pddrei che vcniíre rneno, & 
ancochemoriíTcfecoodo che rnoííraua 
in quejla fiiem'mento, doppo di cheri 
tornandoitife> S¿ inuocaado il dolca-. 
nome di Qiesutdifle al detto Padre j O 
chfc,tra«aglio hò paíTato, Sappiate che^ 
io volendocQminiciarea confeífarmi > il 
demonio-cohvn nodo mi Eringeua di 
maniera la gola? che ne anco poceuo pro 
ferire il nome diGiesujC quelb accio 
io non difeoprifliquelloche ha tinchiu-
fo nçipettoj Scinfieme lapiaga.che tan-
tOQ/feoderatj/ma mia, ma per la gratia 
diDio,e mediante quefto fanto N orne; 
poiche mi trouo. libera, intendo di fare_j>! 
yna confeífione a tutta mía fodisfattio-' 
umeche totalmente appaghi la mia con 
fci?02a»co{nein cífetto lafeceaíTai com' 

6.< Nel .raedefímo terzo di fan Fi
lippo trouauafi vn huomo aífái peruerfo, 
di mala obtura, atnico di giurarc, e gío. 
catbre ia çftremQ»in'aentando femprc 
naoui modi 4i parare con che apparU-
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pa-íerrore anco a'foídati pió indiferetí, 
e merio religj'oá di quelle Compagt j^ , 
affermandoíí daalciine pefíòne degnpdj 
fede , che quelt'huonio hauefle anca 
commercio con i l Demonio., l l m e d o 
mo erano giá dodicianni, che aífieme^ 
con vna fuá dishonelia donna non ienti-
ua piu uieíra,ç0endo queítalofo yjta pef 
lp fcan4oIo, che /e pe xicçiiçwa copjiiju-
neníente, cosi aivco a tutti pôtoria» 
manifefta. Horaquefti effendo cadutQ 
iníçfmojvn Padre de'noftrj vjíítãdo.lo CQ 
minciò aperfuaderlo che voleife mode-
rare la vita çhe feneua tanto difordinar 
tajrapprefintand.ogji a queiV efFetto le_, 
pene, che a fíatili períboe erano prepá
rate , Sç in confeguen?a a l«i fe in quella 
perfeiieraua» fr4 gü altri danrtati oçirin-
ferno, maper quinto ç^li. ü a/faticafle 
non poté mai çõfeguire üñnc dsñd&axo, 
Auuetine vn gioroQ dopo che fihebbej 
rihauuto di detta inferm¿t4» che queíV 
huomo có dçttafua femina fe he y/ci an-
dandofcne verfo rn fimne > doiie ellít ap« 
preflTo di lui fi pofero a giacere nel foolo, 
c poi a dormirfí»dopd di che fnegltatofi 
prima di lui la doqna> trQnò che- *mH-
due erano coperti çcircondati dã 1vna^ 
quantità di fçrpi,« çhe all'huomo vna^ 
di dette ferpi maggiote ddl'siftr* gli cin* 
geua il collo J per it che in sftrfcmo sbi* 
goctita cominciò fortemente a grid^re^ 
.tile cm' voei eflendoíi fueglíato anéO i l 
detto huomo» cominciò a confortarla^, 
aq ueietandola con dire , che quel liiogo 
>rdinariatnenteabQnd.atia di fímili ani-
ual i , e che pero non haneífe paurâiansH 
;he frà tre giorni haúcrebbe yifto cofej 
.nolto;piiJtniaraiiigliofe . IncàpQ di dec-. 
:o tempof4 il deçto huomo vifto vfeire 
Jalquartiere , efuoi pofti che pigliauail 
caminoyerfo vn luogo fuori di mano* 
doue per iftrada fu pofto in mezo' dá due 
fieri huommiejafeuno di eífi coperto da 
vn gran Calandrarlohe li rendeuafcQ-
iiofciuti'» non efsendofi proc«rato di 
fapere chi fulera giudicando ognVno 
che tí non conofccrli fufse. anco effetto 
della lontananza , che fi fra poneua q ua-
ü poi allontanatiíi dal detto huoma , 
fieme con efso non furno mai piu v ç d n * 

t i 
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t i í l 'c[üale però fi era dato al Dcrtiohío 
feníaíaperíi per tre giórní'Ultrp di lüi, fe 
no ti' 'che nel quarto fu trouato impicca-
to tíoa-le njani legate, acciò non poteíTe 
feriíirfene. Fu prefa informationé'del 
cafo dal Gouernatore del detto tcrzo , 
che era i l Sargenté Maggio re del Re
gno i i l quale trouato eíTer vero quanto 
íi c detto féce publicamente abbrugiare 
Jaítiá'robbaj'arotnazzare i fnoiCauallij 
c dareil fuo corpo allí eani 5 ordmando 
* decta fuá femina > che douefle onnina-
máto sfrattare dal detto terzo,fotto pena 
di éíferfruftata in cafo di cotraueneiorte. 

j . ' Vn Indiano moltoprodeneir ar-
m i , il.quale haueua nome Giona, era., 
molco grande amico delli Spagnoli, e de' 
PP.dolía Cotnpagnia, alli quali, quan-
do'procuraiiano ridurlo afia fede» fole-
uí'di're, che nòti fi aflfatigaítero in q üe-
fto , perche egli haueua da morir chri-
ñiattO.Sóprapreíó da.nqu&dall" vitima in-
fertnitávdeila quaje fí-morí, chiattiòi 
PP.elichiefecon mó'ta iftanze i l B'atte-
firno, fíerche giâli era vicino la morte, 
& hauendo appenariceuuto qucl Sacra-
•meato morí,íafciandomoita iperatiza, 
che íi fufle faluato . ¿1 

8.' Vítfaltrò Indiano chiamato, Ca
taban v naturale deli'imperiale, ilqua--
]e due volte hauea fatto pace con li Spa* 
gnoíí, e duealtre da quelli ribellatoli , 
& alia fine íi era ricoficiliato tanto fer-
mámente, che dalle: ftraordinarie fati-
che ihiprefe per feruitio di fuá Maeftá, 
ne contradi l'infermitájper la q uale mo
rí j eraftato cafato al fuo modo con vna 
donna ría quale fern premai lo haueua 
diuertito dal caCbíi con effo lei , fecoia-
doi l rito delia ChielàvcoíPe egli brama 
»a di« fare, quefti venuto a morte, difle 
advnPadre che lo vifitòjchs rendeíTe 
quella donna a'íuoi genitori, perche ía_. 
ftimauavn demonio, hauendoli impedi-
to la faluezza deirantmá fuá, non ha
uendo mai voliito cafarfi feco chriflia-
ñámente; Tanto fi fece, & egli chriftia 
ñámente morí . " * 

-•-J. Don Giouanni Ta!peglianca_, 
Capitano , eGaciche principale , e peril 
paifato molto contrario alli Spagnoli, 
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éíFend'oíi finalmente riconciiíato coiü 
eíli, e di píu battezzato, eífendo ventito 
a morte, fatto fi venire vn Padre li-difle» 
che moriua contento, terminando ia^, 
vita nelle fue niani, & aggiunfe, che do-
pò riceuuto-ilBatteíimo, benché háueA 
fe tenuto molte donne in caíài queíle_í 
però non l'haueuano feruitò in altrò,che 
in affari domelh'ci, perche égli non ha* 
ueua altra moglie, che v na -, í? coníèfsò, 
e mor! con fegni delia fuá eterna falute. 

i o. Nella red urtione "Talcámahuidai 
i l cui popólo, e i l piiioih'nató di tutto 
quefto Regno, íiammalò a tfiorte vnA 
Indiano giouanetto, il quale hauendo 
tre volte fatto iftanza a fuo Padre, che_» 
lifaceífe venire vn Padrê-della Compa*' 
gnia, & hauendolo trafcurato il padre, il 
quale era Gentile; il %liò>li fece noue 
iftanze , che li chiamaífe pure-vn religio* 
ib , altrimente egli farebbê morto, di 
ipauento , perche tre volte di notte ha*' 
ueaveduto vna Ipauenteuol fiamma_,, 

che l i haueua circondata con wolto fuo 
terrore la tefta. All hora fu chiamato il 
Padrcdal q u-ale hauédo riceuato il Bat-
tefimo rinfemio terminóla vita con mol 
ti fegni , che íi fu ííe faluato. 

í i . In queño Regno vi è moita copia 
jd'índianiVche per arte magica curano 
le infermitá de' corpi ih qiíefta forma_,. 
Aprorio apparentemehte aH'infermo i) 
corpo , e cauadone]e.vifcere,e iauando-
le,dicano, che in qucfta maniera le pur
gan^ da o£$i¿ male, doppo le ripongono 
nel corpo, e ferrano fapertura in ma
niera , che non vi refta cicatrice , o fe* 
gnale ale uno della feritai Queíie fi chia-
manonclla língua del paefe Macis co
me s'é accennato nel fuo Joco. Dique-
fte fe ne conuertironotre. . 

La prima fu vna, che molti anni eríu 
viíTuta tal mente ingannata' dal demo
nio ,che nel veder íõlamente vnoinfer-
mo íi van taua di conofeere rinfermita," 
da cui era afílitto . Ma illumfnata, da^ 
CeJeíle lucedisfeceilpatto , che hauea 
col demonio, e cefsó;in lei quella facul-
tá di penetrare cbnlaviftaicorpi huma-
ni i e conofeerne 1'infermitá,': & eflendoíi 
^onuertita, e battezzatocon pubJica* 

re 
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rcTirganno paiTato conuerti alfretantc 
anime à Chrifto, quante ne haueua_. 
dai medeiimo aliénate coJJ'hauerlí pre-! 
íiatoíède, & cíercicatoic Cae ñrcghane. 

Lafeconda era moJto Celebre perii 
conunercio hauuto lungo tempo con ill 
íiemoniojilquale molte volte feli da-
uaávedere, li parlaisa , elidaua ^arie-»' 
herbé, Se vna voita li diede vnapjguat-j 
tapienadi ícoco ,acc;à fe ne rerui¡íí_j 
nelle llreghene. Hor queíla eiíendo, ve-
ñuta ad habitare in terra de'Chriíh'a ni, 
cominciò advdire con güilo ii Cathe-
chifmo, e Je pred/che; mi auuiftofi il 
demonio, che (jueíia anima li vfcina., 
dalle maní, volíe finiría con eflb lei. 
Onde hauendoíi quelladonna vna vol 
ia canato fatigue per certa fuá infcrmi-
tá, ii compartió i! demonio , e moftran-
dofi bcsmoíb dellafua fduteja perfua-
ccjche leuando víala fafeia, faceia., 
feorrere liberamente il fatigue , che i nu 
queíla maniera reftaria fana , obedifee 
Ja tncf-hina . e fi diflangofeiò in manie
ra, che cadde meza morta > ma ritor-
natain fe jconfefsò tuteo il fucceífo ,fu 
chiamato tofto vn Padre,il quale ha-
ucndoladifingannata de'fuoi crrori,& 
inílrurta nella fede, la battezzò, e col 
batefimo reflòlddioferuito di darli an
che la'fal ufe del corpo . 

La teria. Stando inferma, ed eífendo 
cíbrtata, che chiamaffe vn Padre ricufa-
ua di fado con tanta oítinatione, che íi 
proftaua, che fe lo chiamanano fi fareb-
befuggita alle montagne; ma perche_» 
impegiorana neil' infermità,fu da' fuoi 
contro fuá voglia chiamato vn Padre,al-

-lavenuta de! quale J'infermaíi turbóíj 
fartamente, che appena poteuaefTer te-
nuta da molti accio non íi partiffe, on
de fofpetcando il Padre , che fuífe vera
mente inuafata moítrò aH'infcrma vn_i 
lloliquiario; done fí con feruaua vna re
liquia di fant'ígnatio , alia cur villa tre» 
mando,e, gridando feoncertatamente 
La donos»-! manifeflò,che era dal demo 
nio oppreífa, onde appficandoftli la re
líquia:, i l maligno fpirito fempre varia-
üaloco, faggendo da qaella parte dei 
corpo , doue era foprapoíla la relíquia .J 
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D .)ppo vn lungo contrallo, alia fine fe_» 
ne vfei, e nellVfcire quaíi, chi f atíbgò(; 
mahauendoii Padre pofta la reliquia», 
alia gola deirínfenna: con quel ceíeft e_j 
agiuto poté ella pronunciare il nome df 
Giesíi, che mai fino â que/ fegno hauea 
potuto proferiré, & hauendo riceuuto 
ii batteumoreftòfananelcorpo , e neil' 

1 aniniflL,. 
f i i Vàchiamato vna volta vn Padre 
per Con fe tía re vno infermo, & eflfendo 
tempo molto piouofo, onde i fitimi, che 
fi douean.paífare per andaré ali' infermo 
erano tnolto gonfij, con tutto ció ii Padre 
feiuitofi mouere interiormente ad an
darín» litragettòcon molro Tío rifehio. 
per lirada incontrò vna Indiana mori-
bonda, Si hauendola Catecht'zzata , e_j 
battezzata, tollo morí. Incontrò di pió . 
vno Indiano , che liana angonizando 
per hauerfe da fe fteífo per difperatione 
impiccato;ni'il¿eraftato tronco da al-
tri il laccio , doppo eíferui Hato penden -
te qualchebuontratto di tempo ,vdj il 
Padre la conféífione di coítui, & egii to
llo mori. Doppo quefto eíííndo arri-
uatoil Padre all'infermo,peril quale-j 
haueua imprefo quel viaggio, tronó,che 
non ñaua in tanto eftremanecefiiti,on" 
de venerògli alti fecreri della di'uina., ' 
predeílinatione , che eífendo egli chía-' 
mato per vno,i'hauea moíTo interior, 
menee 3 venir tollo , acciò foccorreffej» 
due altr i . 

í j . Vn Padre chiamato da vn' India. ; 
no , acciò veniífe a conuertire la fuá ma
dre moribonda, vi voló fubito,& i'n-» 
contro vna vecchia dipiu di 70. anni, 
main eftremo oílinata, ilfigíio tanto fe-
ce , e tanto dilfe con vna Croce nellcLj 
mani,q uale egli rozzamentel'haueafor
mata, che alia fine fi refe,il Padrela ca-
techizzò, e battezzò , e poco doppo 
mori . 

1 S.Stádo moribóda vna n/diana gétüe 
di 8o.anni,vn figlio di lei che era chriftia-
no venne molto anftofoa chúmare vn 
P.5¿ efponendolí rofttnatir>nc grando 
della madre.lo prega.che vega a foccor-
la , il P.licü buon animo ,e va tofto a^' 
iofermajaila quale Dio PÍ ! comparire del ( 
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P.mutò i| core, onde chieftofubiramen 
tei ! battefirao, e riccuutolo»piamento 
fcne morl . 

ip.Oltre ilfopradettofifonofatce da' 
PP . tre Miihoni piii lontane. La primaá 
Lauapieper ftrade tnolco fcofceii, & in-
feftateda nemici. I n quefta perquanco 
riferi/ceil P. Viocehzo Modogliel in v n a 
fua lectera fcorfero i PP.per otto v i l l a g g i , 
predicando bateezando,e confeíTando 
iHoIcofelicemenre quei popoli fenzaal-1 
tro contrafto.che di vn Cacichejchefece 
qualcherefiftenzaal principio.mâpuro 
aila fine (i refce fu b a t t e z z a t o con cutti 
ifuoi vaflTalli.In queíla Miífione incontra-
rono i PP.vna vecch ia di ioo.anni ia cir
ca con vna fíglia di anni 80. le quali fen-
tendo da 'PP.ragionaríidell 'immortaütá 
dell'anima , e del!' inferno,dilícro, cho 
non vi voleuano andaré, onde chieferO) 
e riceuettenoentrabe il Batcefimo. In vn 
altro loco incontrò i! P.vna inferma già 
ípirante.fe li accofta, intende da lei» c h o 
nbnera ba t tezza ta . la perfuade à r i c e u e r 
que l Sacramento,vi confenre i'lnfermá-» 
e lo chiede,& hauendolo appcna ric^uu-
to da;! P.poco doppo ehriftianamentefe 
ne mvorc. 

V n altra volea íl abbatterono in y 
vecchia, chepaflaua li ioo.anni,& era 
molto oftinata: onde jl Padre Vincenzo 
fúdettoj&il Padre Torreglias f u o c o e n -
pjigno duraronp molta fatiga per i n -
durla albattefimoj al quale rinduíTero 
alia fine agiutati da vna n ípote deir¡nferr 
ma,che fendo molto b u o n a C h r i í l i a n a L j 
effi cacetneotç iridufle l'auaad abrac cia
re la fede. 

20 L'alera Miflione fà a Coleura , & 
Çonguelje tiufcitnoílo íruttuofa per la_j 
copia de'Battefmi che fifeçero - Tràgli 
alcri vno Indiano d i molto buono i n g e -
gno d i e t á di Í 4 , annnr ich ie fe con grande 
snftanta il Battefino,ma eíTendoIi rifpofto 
da'PPy che procnraíTe 'indurre à Ticeuer 
quel Sacramenro la inogIie,eg!ialtrjd! 
fuacafa>tanro fece il buon.giouene: onde 
tollo venneroal Battefimo la moglie, la_̂  
madre di liíi ,8c vna vecchia forda di piu 
di 8o.anni, la quale era foftentara per ca 
ritada queflogioaençjn Cuacafa.. 1 n vn 
altrolüogo jnoko lon^moi er<íno:o.in. 

L A T I O M E 
¡contraronoi PP duéveethi j í r í aü ' ro , ^ 
|tnog!ie,rvno couerto di lepra,e 1*alero co 
vna gamba i n f i acidita.furno i i j f t r u t t i nel-
la fede,e battezat^e'l vecchio vol le chia-
tnarfi Mattia;fii bartezato vn altro India-
nOjChe c o n m o k a inrtanza richiefequet 
Sacramento,e d o p p o hauerloriceuuro 
perdeil cerueüo, Jafciando g r a n fegno 
della fua predeíHnatione. 

xi.Laterza Miffionc^che fu nell'ifola 
di S.Maria, fu altrefj d i molto frutto ¿ la 
gcntediqueíla Ifolaquaíi tutta chriftia-
na)& vi ftâvn Gouernatore Spagnuolo» 
c o n tuteo ció fi bartezarono moíti adul-
ei,che vifieranoancorgcntili. Vifurono 
inílieuite molre li- di pieeá per inferno 
rare macrçiormcre i chriftiani conforme 
ilcofhimedeüa Cópagniain forrualian-
t i correrte fpirituali, traValtre vnaCon-

jfrarerniráfarcadalli foidafidi vna dellc-» 
ifortezíe diquela l i b i a fotto rintioca.-
! tione diS. Maria della Neiie,ed a u u e n n c 
jehementreíi dd principio a quefia con
fraternity c o n vna folenue proceff ioro 
ne l l e cuiprime filaandauano mokt In-
diani difrefeo battezzari; vn f o l d a r o i n -
(ligato dal demonio caricò c o n palle l o 
bombarde del Caflello , che íi doiKiiano 
fparare per fegno d'allegrezza,& a f f e í r . ^ -
doledi mira c o n VIndiani de l le p r i m e fila 
quali ancora ílimaua per nemici.lidiede 
¡foco, e perche il caricõ fu fproporciona-
' t a m e n t e foiiérchio ícoppiarono aienni 
pezzi, e volando pe r aria,e cadendo ia^ 
m e z z o del la procefíiooe, fenza pero of. 
fendere akuno.& a c c i ò c h e tutei íi chia-
riííero, che ció a u u e n n f p;er miracoiofa 
prouidenza della Regina de'Cieli, atteílò 
vn Indiano,che in quel tempo ftauafo-
pra v n a collina-,dí hauer veduto vna leg-
giadrifíima matrona riccamente adoba
ra erafeorrere perla proeeffione , ribat-
eendo le pallen l i pezzi deíle bombarde 
fpezzeEe3acciò non oftendeflero ad alen-, 
no. Del ruteo fü prefa autentica infor-
matione, p e r Ja quale coila, «he il cafo 
fu miraco'ofo. 

i z . In quelle Miffioniaccaddero varí) 
cafi memocabili alii PP. tragli altri fiin.-. 
cõrrorono in vna vecchia raneo dimagra 
ra.che pare.ua v n o fcheltro animaro.e U 
diíTe che fio o da quando i! Padre Valdi

via 
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uiasndaua ficendo Miffioni per qoeJIo 
contradf , cila hsuca sfuggirodi eiier da! 
Fadre b ittezata^o! ricirarfi in vn foico 
b o f c o i n / k m e c o n v n f u o p/ccio'o fi^lio -
lino.doue ftette con gran diUgio, efame, 
mcut. e ií Padre andò per quelle concra-
dc per. sfuggirne I i n c o f i t r o j C dopo per 
i j.ò i4.anni haueua efercitata le Ptreghe-
rie dclJc Maci-m.i che hauê i o vdico !c nit 
rauiglic dclia iogge dv'chn ítiaui, com in-
ció d practicar coo efio ¡oto e che ü 
demonio vedeiKiofcia fc^ppardalic maní 
j'haueua CominciatO ad nífefrare con^ 
fpauenceuoJe vifioni, dalle quali, deíide-
raua eíícr Jibcra.e pcrciò chicdenail súro 
B.ittefimo,!!quale eíendoli ¡lato dato Jal 
F.fllareiíò liberada cucri qucili diabolí-
chírpauenti, 

Scaado neli'vltimo di fuá vita voa vcc-
chia ¿ndiaua richiífe il iiatteíimoje Toe-
renne, ma il demonio fdegnato fe li po-
íe prcífodeJ letto.e cotnincjoíla i tentare 
íkaifliggerein varíe maniere,il Padre che 
l'haucua barcezata, la coníig!iò a difen-
derfi con iiiuocare i! nome di Giesu.lo fe-
ce l'inferma.e l'iiiimico fuggi dal ietto 
nella pturícirara parte di quella cafa coa 
a!k'grezzadeir iníbrmaje con gloria del 
Saac'iümo nome jch'clla haueua inuo 
cato, 

EiTendo flato chfamato vnPadrecon 
moltafretca petconfeüar vninfermojto-
íto vi fi crasferi, fuperando tutti ghim-
pedimenti di bofe h i , e pantani.de' quaJi 
era piena Jaftrada,*ma hauendo ricrouato 
l'infernio.per il qua! era (íatochiamato 
inftato di buona falute, e fonzaapparec 
chio di confeflaríi, entra dcafo ín vn' al-
tro rugurio,e íi incótrain vnvecchiodi 
90. anni moriboodo ,11 perfuade» chefi 
battezzi, vi acconfente quello, e riceue 
quel Sacramento dal Padre ,c coito fe ne 
inuore. 

Stando vn'alcro IncJiaoo Gentile vici-
no â morte, bramaua batcezaríi, ma c o 
lo impedíuano niolte donoe d: fuá cafa, 
che fi sforzauano difiuaderglielo, íi trouò 
per Omina pronidenza in quel luogovn 
Padre.ilquale hauédo riprefo quelle mal-
uaggie donne,barreda Ti nftrmo,i! quale-» 
poco doppo cbrilliananiente mori. 

Que l t j íono i cafi piur»KIilo?âbiii*Chc 
Libro V i l . 

O D I C I L E . 5 ^ 9 
fi riíerifconone/r annueropfícitatccon 
che io dò fine aliaquarta Ckffe présete, 
e perc he pare che la ilegina de! Cielo ha 
voluro honorare quelle Miífiooi con ia^ 
í u i miracolofa imagine «che porhianni 
fafudifeouertain vno feoglio della Co-
íiiera d'Arauco, vogMo prima di paflfarc 
alia quinta ClaíTc defcr¿iicrla,e porrequi-
uiia fu a figura. 

C A P I T O L Ò X X . * 

Della prodigio/a Imagine i e l k najird^, 
Pignora, chefi vede m Arattca, 

N Ella riua del marc di quella parte 
di Arauco, che fi chisma Tubu« 
liajvic vnfenocoronato daalt i . 

Si afpri ícoglf,!/ quati ncIJe parri piti ñci» 
ncalmare f ooo piu piaceuoli, e facili» 
equanto piu fileuano inalto>ptudirupa 
t i , e fcofceíí fono, & alia fine cerminano 
vna rupe, laqualç a guifa dr viupradeíla 
foggiacead vnfaíTodi vnacanna,c mez-
zain circad'altczasa .incauitoin forma 
di vnanicchia, dentro della quale fi vé
dela prodigiofa Imagine di noílra Si-
gnoracol fuo Sãtiífinio figlio.chc vâqui-
ui ftampata. £ cofa marauigliofa il vede-
re ,che il mcdefimofaffocol vario color 
dellcfue vene fórmala negra capellatura 
cadente dalla cefta peril eolio /Jnp alie 
fpalle; ii volco bianco di protíio moleo 
ben proportionato: la vede di color roí. 
faceio, i¡ manto di color giallo io oro»e 
la fodera del manto di color azurrojcon-, 
fomma proporcione,e ¡eggiadria. 
Haueuano molti anni addietro gli habi 

tatori di quefto luogo veduca queíbo 
Imagine.non vi haueuano pero hadara 
tanto, ma 8. ò 10. anni f i , ftando.vn fan-
ciuüo Indiano infierne con la fuá ma
dre prefTo diquefto faífo, vififsò a cafa 
lo fguardo.criconofcédolafacra Imagi
ne , d i líe tofto gr/dando 3 fuá madre ¡ 
vcdichelcggiadraSignorafiiiui, con vn 
Bambinoneüebraceia ?fi appreffa T in-
dianas reliando ammirata di tanta bsl-
tà. publicòda pertuteo ció che haucua 
veduro, íntefo quefto fucceflb i PP, 
della Compagiiía , che s'impieg3-:iano 
aclle niiffio.oi d'Arauco trasferirifi to-

11 lio 
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fto a quel toogo p accettarfi del prodígio 
ne reítotíò oltre modo marauiglati, & 
hauendofatto sbofcare il luogo, c h o 
ftatiatutto intmciato di bronchi , cd j 
tnacchie, li p-aefani piéni di giubiio, & 
ailegrezza promifero di fabricare vni_, 
Cíiiefaper riconofcimento di tanto f i -
UOíe,Ghe.lor faceua la Regina de'Cieli.la 
quale continuó le fuegratie,liberando,1 
^referuando da va concagio, che afflig-
geuaqueípaefeladonna, che primiera-
mentedifeouerfe quel'.a Imagine, coi i^ 
hauer bcuuto vn poco di poíuere ñrito-
lata da quel faífo« onde fempre fana, & 
illefapotè impi'egarfia (eruire g l ia l t r i , 
5ippeftati: 11 Vefcouo dei l" imper ia jç j 
auifato di queílo prodigio comando al 
íuo Vicar io di A r a u c o , che andaíTe di 
perfona ad accertarfene; & ordinò, c h t ^ 
fufle venerato conriuerente (ílencio fino 
che Dio difpongaconla conuerfione di 
quei popoli, che fipoflacelebrare coiW 
ledouoceallegrczze queílo prodigiofo 
fauore del C i e l o , 

QueMo che fa ítupire in quefto cafo no 
i'apparitione di qaefta Imagine in quel 
deferto, & inculto luogo de i gentili, 
poiehe di già noi fappiajmo, che nell'Ifo-
UT iMt iSc i altrimente decca la gran.» 
Canaria, mentre ancora era habitata da' 
Gentili fu difeouerta nel Concauo di vn 
faflb la cciebraca Imagine dclla Vergine 
detta della Candelaria, la quale oprò ra
t i miracoli; maqueftanoftra Imagine è 
snoleopiu inarauig!iofa(perche nõè opra 
úi alcuoo creato artefice ,madell? Auttí-
re delia natura, d ie con le vene del faf-
fo variamentecolorite ve la dipinfecó 
tal proportions»che per godería è ne-
ceffario porfi in vnadeterminata diltan-
za» perche appreflandofirnoito (i fcor-
gono folamenet le macchie dicoJodfen 
zaa lcunadi i lmuone. 

C A P i T O L O X X Í . 

Dtl /e mijftoni, che alia qtiinta, & alia 
f è í i a clajpe appartengono. 

E miflioni di quefta claflfc fono 
quellèdiCiloè,alcretantofruttuo-
fe» quanto a/pre, in riguardo della 

fterüitá delU terra^eneju'oceliedc!j"» 
«e> per le quali vi (i t r a g í t t a . e CJCIIÀJ 
lontanaza di cjueiti iuoghi ciai c o mm c r 
eio, e dalle colonie de'Spagnoli. L? par-
cicolaricádiqueíte miflioni faranno rife-
rice nel memotialeal fin*-' di queftoiibro, 
qm'ui folam'ente toccaremo alcunecofc 
d'edificatione,cauate dalie iettere annuc 
del K í i p . e ló jo-

S'lmpiegano tre dclla Compagnii., 
in quefta reíidenza con fruteo egualo 
alie moka fatiga j che vi fanno » tra Jo 
moke ífolediqncílo Arcipelago vna vt 
ne hadiriguardeuol grandezza,doue fid 
fondata rna pictioía colonia de' Spagno
l i , le cui anime, benche a^giutac'e da' 
Padri non fono però !a maggior parco 
della materia delie loroíaciche, percb<_i 
fenza trafcurarle atcendono all' agioto 
dimoici Indiani, che viuono nelle fre-

•:q.üentiínmesquantunque picciole Ifolec 
¡te, che fi vcggono fparfe per qtieOoü-
'ccano íiüo alio dretto di Magagliancs, 
Hor queíla ponera gente > che puo ben 
dirfi la piümefchina del mondo1, ritio-
uandoíí in vno eítremo confine di quello 
d'ogni agiuto ponera, e priua,eaginta-
cada PP.della Compagniacon eítremi_» 
Jor faci'ca, e periglio . Perche li conuien 
viaggiare^per i mari fempremai tempe^ 
ftofi con picciole barchecte d i rre ta» 
uole malamente commc(fe,perterrepie-
nedi afpriffimi monti, o difangofe Palu-
di» fenz'altro íbOentairiento, che di al-* 
cune radiei d'herbe , dette Papas, o di 
qualchefructodimare.fempremai CODL. 
Ia morte sú «!i occhi. 

La piuíaticofa di quefie Miflioni è-
queila delü Choni,natione 'la¡piú roza di • 
tutte} echepiiidi tutte l'aitre habita^ 
preíío lo ftrerto in moíte IfolettCjne d'at-
tro fi ciba, che difrutei nsaFini,quali me
tre vanno bufeando , mutano le loro 
ftanze ,edi catta la lor famiglia da vn_. 
Ifola airaltra.* beuono Toglio ol íucco e-
fprefíbdalupi marini,donde ne nafeo 
che fon tuttipallidi nel colote. > 

AlPagiutodi queftagente miferabile fi 
fono trasferitiqueft'annoi PP.deIla C ó -
pagnia.dilongandofi piudi trenta leght* 
dalla G ittâ di Caflro verf© lo ftretto, . 
perageuolaríi la ftrada, e sfuggire le tS-

pe. 
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ptñc di quel mari tragcttano vn raimo 
dell^ Cprdiglicra nioito afpro,_& aggidc-
ciaro per le continue nepidi quattordi-
)Ci leghe , quali fono coílretti vaíicare 
piedi per cfler tjitte picne di fcofccíiídi 
rupi |C baize prccipitofe, e doppo ne-
(ceflariaijíicntctragcftanoil golfo, cho 
in diccç leghc, che fi dilata, cifra Iff bp-
rafchcd'vn intierp Oceano. 

llCaciche piufamofo di quefte con-
tradc fi chiama Talcapiglian,qucfto vna 
volta fi trasferi alia Cíttá dj Caílro, Co
lonia de'Spagnnli, lonrana quaranía le-
ghe dalle fue terre; ma ineontrò tanta-i 
fJiíHcoltà in ioggettarfcli,chefubitofug-
gi dal loro cpfpetto» nè per di ' igcnztj 
fatte dal Maftrò di Capo fi è potuto fnai 
inanfiíefarejfcriuç pcròil Fadrc ¡Superior 
<diquellanpiífione,che queíl'anno hauen 
dolí mandato per vn fup vaífallo a rjchie-
der con grande iftanzajcbc liroleífedare 
ydienz?» perche djflegnawa d'andarea-» 
Tifitarlo,^ annunciarli l'£uangelio,in pe 
gno del quale l i rnandaua yna Crpcejegli 
riceuè il meíl'o cortefamente , & adoro 
ripenremente la Croçe dal Padre inuiá-
tali,|e fi «ipfíe con tutea la fuá faraigh'a-j. 
e moki fppi vfflalli.e vene inçontro al 
perventilegéie , riíparipiando al Padre* 
fuella parte di ftrada, cIje era molto t m 
ua^iofaper la fuá afprezza con quefto 
incontro, Quattordici giprni fpefe il Pa
dre cathechizando queilp Prencipe, cu» 
venuto jl tempo di battczzarlo, poner»-
doliiaconfideratione il nome di moltj 
SS. acciò fi fcegíieííc, quaJ piu li fuífe a y 
gradp, egli ft (ceife que!Jo di fant* Igna-
t i o , li $g\ i di quefto Caciche rimafero 
tanto ben addottrinati nelli mifterij dcl-
Ja fede , che finfegnauano a i Joro mede-
fimi vaflalli, Tanro difle l'auror di queda 
letrera, <5í aggiynge, che fperaua, fe li 
apriífe per mezodiqueíto Prencine vn^ 
porta da portar ie lie te n uoue del Vanr 
geloa' popoli,che habitano nello ftrílto 
diMag3gHanes»dpuçfi $d, chela gente 
mai ha íeatitp ifcpoipe fanto díChriftp. 
Sonp quefti lodiaajdi datara giganter 
fea, c quclli di Ciloe moltopiú docili, c 
piaceuoü 4 i quellii che habitano nell'A-
ríjuc«»e neU'altri «pnlini deiia guerradel 
Çjle. Diííc ài p$ quefto Padre, che h* 

P I C H E . } | i 
ueuafentito nelcuoreferuerofi iíhpulfi 
del Cielo» per condurfi a predicare a que
da r)atioine,ma che per hauer molta tnef-
fe, e po«írhi compagoi era ftato çof tmtp 
adaííenerfene. 

NeU'lfole,chefannpcorona aquella 
diCiloe ,cheper¡cirere la maggiore d i 
¿1 nome a tuttoquello Arcipelagoifi i m -
piegano con vnacontinua mif/Ione i tre 
PP.cheaífiftono in quefiaRefidceza^, 
Queftifauoritiin queftivltimi an ni dal 
Gpuernadprdiquefta Prou¿ncia(jI qua
le comandó , che pertutte quelle í fo . 
letcefi fabricaíTero Chiefe, c che g l i In -
dianivi venifleroad vdirla Diuina pa
rola ) hanno raccolto cop/ofa mefie per 
li granaij de! Cielo/efFendo ageuoIata_. 
queda raccolta dalla buona condiciono 
di qiiei popoli, i quali non hauendo ta
co radie ato neU'ammo l'impedimento dt 
tener mol te donne tanto ordinario all'al-
tri Gpntil¡»vcngono piu volentieri al bat? 
tefimo, Riferifceil Superior di quella^ 
miffíone in vna fuá lettera » che ripren. 
dcndoe^iivn Caciche dell'iíieflb di Cal-
buco, delia poca diligenzapofta da íui 
in spprendcreimifterideilafede,fi fcu«-
sòquclli con dire; che quefto non nafce¿ 
na da poco afterto t̂ ia dallo hauerli po-r 
che volte vdite,dicendo,che nptt erau 
marauiglia .ch'effi fe le dimfeiitiicaflrefp» 
non vdendolí" pi« che vna volta foia ifL* 
yicajper difettp di chi cel'infegni, «en
t re , cfre i Chfíftiani veethi, con tútto 
che tante volte le ̂ difiero, pure fe li di* 
menticauano, Si &peratiano diúerfamé-
te da quello, che li era ftatp infçgnalò , 
Ondefoggiungeil Padre afíettuofe ofe. 
ghiere, acciò li fia mandato fóccprfõ di' 
operan'; per coltiuare tanto fecondi, o 
fpatiofi campi di quel Gentijefmp. Lõ 
iüeíTe preghiere pprge con molto íaftettp 
vn aitro de'PP, che attendotio aqíiéfla^ 
mifiione, il quale paflando a cafo pervn* 
altra diquefte Ifole dtttâ Mocia ,v i in
eontrò piu di trcmila anime molto dpci-
l i , che Signoreggiati dacrent'unp C^ci-
chi bfamauanograndemente il battefi. 
mo, eT^uangeJio, e npn vi era chi çe lp 
deíTe, e ce rinfegnaffc. 

No n manca il comune inimico di tra-
ftornarein varíe maniere ¡1 felice corfp 

x t 2, 4t\ 
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r <le! Vangeloinqueftc Prouinciefperche 

Jafciando gli altri mold trauagli ibfferti 
da PP. vna volta auuene, cbeperhauere 
vn di loro ammonito vn Parocho d'alcu-
nierrori intolcrabilt, che commecteua, 
queflo li fdegnò íi fatcamenee, che íauo-
fitodal vicario del Vefcouo.cominctòa 
íjrauare, &t a tentare dicacciare i P P , da 
tutea quella Prouincia,foftfiroDo«l tutto 
i PP. con patienza, rimettendo la loro 
ragtonenellemanidil-Jio, fònza volerla 
difendere,coine haurcbonpotuto con Jo 
feudo de'loro Priuileggi,'mail Signare^ 
in cui fi erano confidati» ptefe la loro 
protettione ,perche atvimlatofí a naor-
te qnel Parocho.riçonobbe il too errore, 
.e;ahiedendo perdono a' PP. valle con vn 
di loro confeÁ'ar{i,e nelle mani del rqedç-
• fimo c hriftianamentç raori. 

Ma il fruteo, che in quefte aiiífioni fi 
raccogüe chiarsméce (i raccogüe da* fe-
guenti cafiautétici.che vltimamenteda 
quelle p?rri mi fcriuonOiparticQlarmen.! 
tç in materia di confefliono . Naui-: 
^ando due Padri per quelioi Arcipela-1 
goa,pprodaronoadtvn-ííoJa detta Mea. 
Un vn'hora auanti giorno, il Superiortu 
íifentí moffo coa particolare iftinto, di 
darfubito principió lamiiTione , per cui 
«ra venuto, fi pofe per tanto eofto in ca. 
jííino colfuQ Cosípagna per quei de-

íertirahioni, viacendo coü' ardor deüa .̂ 
earitâ l'eftremo freddo, cagionatoli dal
la notte , c dakigor di quel elnna, o* 
«doppohauer caminato vn pezzoíi áb-
batterono in vn picciolo tugurio, m i 
qual^ ritrouarono vn vecchio moribon-
do > che moltianttipgr difetco di Saeor-
4otc non fi era confeííaeo, lo confefsò» & 
in qu«l medefiano giorno rinfermo fe ne 
snori con gran fegsii di çílçr nel numero 
degli clertt) 

Nauigandoper i! medefitno Mate ap-
prodarono ad vn'alcra Uolctta, il cui po
pólo ritroiiaroao molto intimoriso, a_ 
c^giane» che non folendo raai iu tueco 
quello Arçipelago cadcr'falmine alcuno> 
opdene tnenohanno iiejla lor lingua na 
tja vocaboio da fignificar queíhi impref-
fionedclí' aria, in vna delle precedent! 
uott i , lenatafi vna gagliarda tempeña-» > 
Rfi era caduto vno adiritrura fopra la ca-
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fadi va' huomoíedi vnador.tsa* che per 
dieci annieraa vjíruti fcandalofamctc in 
peccarojmaltratcandoli • e fiordendoli, 
& a vno di loro fracaíTacdole j'oíi'a ma
lamente, & ammaazando molt i cagno-
lint deila iorcafa, vno dsquefti due ice-
lerati, vennetoíio dal Padre ítrafeinan-
dofi pertcrra,econ moJtscontntioneíi 
confefsò, infegnando a próprio cofto.&j 
tutti g!i altri, quanto íi debbano teme-
re i caftighi del Cielo , 

Fu moflo vn Padre per particolar ¡n-
ííinto Diuino a predicare in quefte Ifo-
le, con molto feruore controquelli che 
eelauano i peccati nelia confcílionc, e fi 
cauòdalfrutto ,che ne racco'fe , ch'ertí 
ftatomoíío da Diurna ífpiratione,perche 
molti íi confeflarono generalmente, o 
nioltijche non mai fi erano accoftati.a 
quefto Sacramentodíuotamentelo pre* 
fero , 

Ad vn chriftiano diqueílaProuineia.^, 
çhe molcianni non íi era confe(Tato,par-
úedivedere in fogno, che ítyndo egh* 
nei ífdo di vn mare molto borrafcofojc 
nero,era rapito da vnofpauenceuolo 
lupo, che prefelo per vn piede lo tiraua 
per aftbgarloin quelle onde , e che pen-
tendofi egli de' fuoi peccati; & inuocan-
do i l Santiífimo nome di Giesu in fuo 
aggtuto, volfe gli occhi a terr, a e viddo 
vnbelhfiínso Giouanctto, il quale diñé-
dendo verfo di lui vna verga, che haue-
ua nelle mani, e factaglicne prenderte 
vna punta, con quella lo ritraeua a terra, 
e lo liberaua da quel perka!ó;fi approfif 
tàeglidiqueftarapprefen^atione. perche 
liíuegliatofi, venne ¡ubico a confeflarft 
eon molte lagrime , e m.utò vita, © per* 
feuerà nelli Diuini fèruigij. 

Dorraendovna Indiana, che mena-
lua mala vica ne!!a Cited di Caibro, vidd? 
in fogno entrar neila fua ílaoza vna fqya-
jdra di bruttiífimi negr», qaah incefe efler 
IDemoníi.eliparue d'ydsre, che il loto 
Capitano comando, che fuífe accefo vá 
gran fuoço, nelle cui fiamme fuífe quell» 
reafeminapnnitadelle Aie dishoneíii. 
Già quei diabolic i ininiftri li me tteuafl 
le mani adoffo per efleguir'in !ci quel cs* 
ftigo . quando inuocando eüaii'nome di 
Maria, li parup, che tatei quei a i s . \ i 0 

fpi-
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fptrití fi diieguaifcro in quelleguifa, ehc'' 
4\nafceredelSoIefuggonoi pipiítrelíi, e 
giia!trivccdii:noEcurni . Vcnne coftd 
Ja mattina tucta piena di fpaueato, e di 
lagrime a confcirarfi> &alprefence viue 
con mo]ta pistà ,e chriftiaiie virtn, 

Sie cosnpiaciuca la Diuina bontá di 
ilabi'ire la deuotione dcU'Agnus Dei in 
qneite Pmuincie nel cafo fcgneotc. vn 
Padre delia Compagnia nc donó vno ad 
vn iold2£o,il quale lo ripofe neila poppa 
divn vafcello,nc!qualehebbc da farc_ ' 
vn certo viaggio,quale hauennoio fini 
to¡ifece darfuoco» perche: efícndo mol 
to fdrufeito, difegnaiia in quella manie
ra cauarne ilferro per ícruirlene nella fa
brica deli'akro vafceHo! cbedifegnauiv-i 
difarej-ma per quaaio fi pote cencaro 
diattaceatuitHuocc, non m,íi v iñ potç 
apprendere, onde marauiglíandofeno, 
futrííi mandaronogéte dentro per fpiar 
nelacagione.&bauendo ncroua'o I'A 
gnus-Dei neila poppa, e folíolo vía.íí ac 
cefe cofto:'! fuoco con canta velocitá, 
cbffapptenadiede tempo a^neilj, che vi 
eranoenrrati divfcirne. 

Nauigando il Macftro di Campo di 
queík ppouincie ¡n vn Galsone carica di 
foldatidallaCittâdi Caftro a quella di 
Valdiuia per andar a far .guerra a gl'Jn-
dianirubclü, cíTendo appena vfeito dal 
porto di Ciloe, fu fopraprefoda vna té 
pefla canto furiofa,' che lo fece dare au 
trauerfo , e romperfi in vna coila del 
paeíe netnico con morti di loe. perfone 
fcappando gliaítrimolto maltractati.Fu 
lafcíató era íi morti íl corpo di vn huo-
mo molto da bene.¡i q-iaie prima di por 
fi aquel v/aggio haucua fattovna buoaa 
coofeííiooe , ma perche realmente era^ 
tramortito ,e non mos to , poco doppo 
quando gis aítri fi erano partiti, ricornò 
in fe , ma perche era ranto mal crattato, 
che non fi poteua mouere, appena poté 
prendere vnlegno mezo putrefatto, che 
haueua giàprefo» e lambendolo feoza_» 
altro foftentamento fi crattenue dicino-
uegiorni, inuocando il Dítíinoaggiuto, 
e defaníi fuoi deuoti, particolarmente 
deiranjme de! purgatorio , delle quaii 
era ftato parrislifíimo benefattore. la.> 
sauefto tempo li comparue >/rv leggiadnf ¡ 
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fimo fanciullo, che al portamento pãreua 
lodfano^il quale lo fincorò,afíicurandò!6 
che quantunque quel paefe era habita-
to da' nemici de' SpagouoH, con tutro 
ció non farebbe da quelii o f fe ío , anzi 
eheinvngiorno determinaco farebb^,» 
venuca in quelle parti vna truppa dé-» 
Spagnali,de quali li nomino tre ch'era-
nofuoi amici,echeda quef t i farebbe-» 
ííato tcleodilá.c pollo infaluo.* fopra-
¡uenneroqueñi il giornoaj>preíro».& ha-
juendoli quefto mefehino narraco qaaa-
jto li era auuenuto con il fanciuilo , quel* 
li con molcadiügenzacercaron© da per 
turto , nè hauendoloritrouato , penfa-
rono, ch'cra ftato vn* Angelo mandato 
daDtoad aiutar quel buon huomo, il 
quale era/eramente tanto: pío.- che con 
le fue mani colttuaua tanto di terreno , 
quanto baifaífe per fuo foíteimmenro*; 
edella fuafamiglia, íi leuaua fempreju» 
mezza. notte, & ¿mpiegáua quel tem
po fino a giorno in fare oratiane per Fã-
nime del Purgatorio > nè gismmai voüe 
tenere donna Indiana in fuá cafaper fer-
ua t per baodire da fe» e da fuoi í igl i 
ogni occafione » & iocenciuo di pee-
cata. 

Cpncludo il futto , cón riferire quel» 
lojcbeauuennead vn' indiano?che fia*; 
uafchiauo in cafi d'vnaprincipal Signó
la Spagrmoia. Quefti . determinato d i 
fuggirfí dalla Fadrona, pr tma di partirfi 
l'ammazzó, inlieme con quattro, ddl i 
cinque figli ,che quello hauea, e tofto fi" 
cacciò io fuga per marejdoue eííè tido fia 
to prefo da queüi, che fu r oño fpediti per 
armiarlo jericondottoalia C i t t i , eoffl-
fefsò non folamente il de l i t t o ; m i chtj>-
hauandoprefo il battcfitno nel fuo pae
fe, fenza niffuna delle difpofitioni-necef-
faríe sj quel Sacnmetito , dubltaua , che 
non fuíie ílato valido» e per ció con gran 
còntmionc,cl>ícdeua,ehe íuífe fupjSíi» 
toqueldifetto» perche era rifolutó di 
morirchriftiano. i'u adtmque battezia-
tod: nuoijo»fotto condicione j c con_. 
tante lagriinc , e dolor di'«peccati fi d i -
fpofe a1 la morte ,che Conde rt i in aflttto 
<ii compaffione lo fdegno vcke tutt íha-
uean conceputo contradi lu iper i l co'tii-
K-efib deiitto , ô£ ia queí la manietai 

5I!0-



$í4 B R E V E R E 
mpríper mano ddCarncf ice COR m o k i 
fegoi delia ftia prcdeftiuatione,. 

Ç A F I T O L O X X I U 

B i guante r i fer i f íam VAnnue dt} 1653. 
e J4 ¿ Í Í / Í Miffioni 4i Ctfae^. 

TR e foli deíU Cap . rifcrifce qucfta an 
j i aa h i n o cokiuato in qucftí anni ¿1 
numero^) Arcipçlago di Ci ioe ,e le 

due Colon ic de' Spagnuoli fondatc»vna 
nçllamaggiordí qpellc I fo lcc J'altranel 
la ierra fcrnaa, çhc li ftâ aü' incontro per 
Ip rod i íc fadag l i IndianirubclJidel C i 
ie . Quefti continuamente difeorrono 
per quei mari» portati da piccioJc bar 
checte , che fon dette da paefani Pira-
g h e , comporte da tre femplici c a u o l o 
walatnence in(ieme commeííe, con que! 
pedcolo 1 che fourafta a'legni fi mal per-
coíTijda maré tanto procellofo. N o n 
fonoinferiori li traaagli ,çhe íj p^tifeo-
no in terra , la quale nelle pianure c tut-
ta ingombrata da fangofe paludiuC quã-
do fi folieuacon le montagne fi rede qua 
fi che inaccefsibile, per l'aíprezza dclle 
baixe , e perla rígida altcizade'gioghite 
per rutee quefte parti penetrano del con 
tinuo queíH feruoroíi operan") di C h r i 
flojevidJmorano fecondo c h e i l bifo 
gno deU'aBíme , vc li ch iama, ò trattie-
n e , non hauendo a ¡tro riparo Contro 
ringiijrie de tempi ,çhe le loro femplici 
vcfti.nè alero contro la fama , che al-
cune radiei» che iuinafeono, detce da- , 
paefani Papasse per fomma delitia qual* 
che pefce «òaltro frmto dei maré . M á 
quanto fono ptu abbãdonvi dalle care i -
jpe delia t e r r a , tanto m^aggiormente fo
no acçarezzati dalli fauori de! Cieto,per-
che !i riefcc marauigliofo il f rutto, che» 
fannò, o ne gJi í n d i a n i , o ne' Spagnol i , 
da' quali eutei veogono ftimati ptr PP. 
dciranime l o r d e per Angioli terreni , 
mandan da D i o , come eífi d i cono , al 
mondo, perçonfolaeori , e benefattori 
dell'anime, equefta aimaoafce daH'inia 
ticabüe carità, c6 che i PP. li foccorrono 
Odie loro fpiritttalineceifiti, i! che fece 
toparc ico ia fSKnte in vna pefte, c h ^ 
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trauagliò tutti que» luoghi in quefto an^ 
no»ncJla quale i PP.non p e r d o n á r o n o s 
fatiga, o pericolo ( i ! quale in queñ'anna 
nel tragetío di quello Oceano fu molto 
maggiore per le continue cempefte / da* 
quali è flato grandemente turbato)pcr 
foccorrerl i , particolarmente in vna di 
quelle I f o l c , doue hauendo trouati tut
ti gli habitatori infermi , tutti l i vifita-
rono, e con agguti fpirituali a tutti fou-
ucneero.part icolarmentcal Cac iched i 
quella, qual meritarono con vna concu
bina »con la quale haucua riíTuto mala
mente molti anni,e quefto doppohauen^ 
dolo confeifato.fe nc m o r i . N o n fini-
rei mai ,fe voleffiannouerare li battefi-
mi daçi particolarmente a' bamb/nl * 
quali dopporiceuutolo fe ne moriuana 
li concubinarii legitimamente con le lo 
ro concubine congiunti: le confefíioni 
inualide rifarte» li ícandalj,& abufi tok i 
efomiglianti¡cofe a quefte miffioni co-
muni: mi contentaré adunque di a s c e n -
nare qyalchc cafo in particólare , del 
qnalefi potranno cauarç gli altri fimili 

F u vn giorno chiamato vn Padre mol 
to airinfretta,aeciò bat tez zaífe vn t>am 
bino nato di frefeo, che ftauamerendó, 
tofto il Padre vi açcorfe > e conuenendo-
lipaíTare vn fiume,che correua molto 
gonfio (i trattenne qualche tempo per 
trouare il guado ,• ma non tronándolo in 
niunamaniera, lo tragettòa notocon- i 
fuogran pericolo, & arriuato alia caf^ 
del bambino,non ve lo ritrouo, perche 
igenitori ^emendo, che non morifle fen-
xa battefimo, prima che il Padre arri-
uafle » l'haueqano portato altroue pet 
andaré in bufea di qualçheduno, che fa-? 
pefle il modo di d^rli quel Sacramento» 
il Padre volatoflo cola» trouail Bambi
n o , che già fpiraua > lo bat tezza , e lo 
manda al C i e l o . 

Vn 'a l t ra volca çflendo chiamato vn 
Padre , acciòbattezzaífe due bambini, 
cheappena parrotici dalla madre ftauj-
no per fpirare t raget tò , va fiume fopra_» 
vocaual lo ,che D i o li inçontrarc ?lle 
fponde, S¿ luuendoiiappena battezzati» 
quelli fptrarono. 

Quefl i fono li cffetti deüa diuina pree 
dfftinationeima non fono tpenp fpau« a,-» 

te-
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íeuoü qu:ihd(.i'a diuina giuílitia ,per
che cragii airrí fcandah paòlichi, cbo 
iüíiiciaii toiíero ria quefio arno.vno 
íü cauaredaüe mzni di vn principal Per 
fonaggio vna donna Indiana, colla qua-
' ^ My&ti fuoifigli.permolci anni íu 
ueuiinoícandalofamente vuiuto, onde.̂ . 
iaienti tanto , c h c non folomenre la ri-
cuperò íeííeudofiíyggirala donna oaüe 
inani de' miniíbi deila gituhtia , e nco-
ucracaíi a cafa di coftui, aoae eg!i la tcn-
ne occulta; m a di vantagqio cieco per1 
lafua paflione íi doleua publicamente» 
cheíifa.cetTero iilií>true pet ritrouarla 
brando quefti ÍÜ tanto turbiniento di 
ñn¡n}0, lifti padito (ccretamcute da vn 
Padredclla C'ompagr.i.:i , a c c ò firauj 
defie; m a i n darno, p e r c h e chiaramenre 
rirpo!e»che non ñaua ni fe >'uè diípo/to 
pe;- fofuiglianti auuertimentí. A m i per 
n o n h a u <" r o c c a fi o n: d i fe r. t • i ! i p r ü, fi t r a 
sícriad vn'aitra ltola;doue i -ppopo-
chig orni, mentre fi trattier.e in cotiuer-
fatione con '^apitano fu o amico fu 
repentinaicc;;tefopraprefo da vn' acci
dent. rnorta!e,che lo inchiorfòin vtij 
l'.-tra . N o n manco l'atnicoj che fapcua 
íl ruonrile ftatodi eíTortarlo alia Con-
i"eííioní: ;fna!'infei'mofe ne feusò,dicen-
do , che non ttaua tanto male, & in vece 
di chiamarc il Confeflbre , fece chiama-
reiparenci per trattcnerli con eí f i j ín i 
perche il male tuteauia crefceua a' fe-
gno.che qualche volta gli cagionauaj 
cidinj, fu chiamatoairintVerta vh Con. 
feflbre.che non era delia Compagnia, íl 
quale .«entre diíferifce. di_ andarui >(H 
mando, che i ! faifogno non fuftc vrgente-, 
fendofi rifaputo dalli PP. delia Compa 
gnia il biibgno deJPinferírto » toftovifi 
trasferlqneno, deprima della fuá par 
tital'hauea auuertico a rauticderíi; ma 
hauendoio rit rouatoquafi delirante,o 
faorí d i fe non mancó pero di perfuader-
li.che íi confeíTafic, Fece moka refiften-
zal'infermo ,&alia finsfi confefsò piú 
tofto per libcrarfi daU'importunitá del 
Padre , che per diuotione , come dimo 
íirò l ' c t t l - t to ; perche appena finita la.^ 
ConfefTione , e pamco i! Padre,egli ripi-
gliòconjfcheroo;che i l Padre haueua 
procaraco caaaríi ras.:' i fnoi fattj dallal 
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^occajmach'eglí non gü J'haueua altri-
mcntedeíto.e doppo quefio cominciò 
a cantare , & ad inuitare a fe, ripctendo-
nemolte rolte il nome , l'Indiána fua^ 
Con<.i<b¡na,&adire mokialtri fpropo-
fíti di queda fatta. Fu viíítato dal Vica-
no, e dal Parocho del hiogo, da'quali 
paternamente ammonito , e ricufando 
divdirli , li rimandòfconfolaticon poca 
/peranzadeüa fualalute. Dicono,che 
lairvitimo ritornò vn poco in fe,e che 
IchiefemirericordiasDio, onde fu chia-
jmato dinuouoil ConfeíTore; ma in vai 
¡no, perche non arriuò a tempo,onde 
.fe ne mo.ri fenza poter godere di quella 
¡medicina fpirituale, ; 
I Puauuerrita vn'aleraperfona prkci-
pale , di cut correa voce , che teneflfe d i 
'¡nafeoíto vna donna Indiana per caHea* 
:bina da vilo de'Gouemadori dejla C/etá» 
jehe petifaííé ít'aaii h o t , perche li fooira-
iftauadavicinoilgiuditioDiuino. N«n* 
fecequcftofceicrato conto deil" auutrti-
mentodatolijmafrapochigiorni s'am-
malò grauemente , c qxiantunque il ma-
lefulTe pericolofo ,e vi fuífero vicinia^" 
quel.Iuogo PP. della Compagnía; cortu> 
tuttociònon voile chiamarli perconfef-
farfi . Vea notte aduoque ftaddo quefli 
moltotrauagliato dal male ,qi)el!i, chè. 
l'af(ifteuátto,gli toccarono vna chitarrÍL» 
per rallegrarlo. Si addormentò Tínfer» 
mo con quefta mchulia; nna poco doppo 
rifnegliatofi chiefeda magnate, & eífen-
doli arrecato,prima che ii accolfctfle i f 
boccone alia bocea morí di repente,* fen
za ne pure inuocare il fantiffimo nome 
di Giesn, lafeiando tutti pieni di grandif-
fimo fpâuentce terrore, 

Ecrefciuta grandemente la dcuotio-
nealla Vergine noftra Signora alfuo 
Rofario con i) cafo feguente. In vn )«o» 
godetto Melilehue vnafchiauaIndiana^ 
cheftaua in cafa d'vna Signora prin^i'-

Ipale.eíTendofi graueinente jnfermatW 
cconfelTata tnoíre volte con il Paroeo, 
doppo aicune vicende di ojiglicramentit 
& ricadrneoti nel male, repentinamen
te ficofiduffe ali" vitimo punto delia vif-
ta ; & io queílo termine cominciò ad e -
fer tnoleftata da fpauentenoli vif ioni, 

' quaü riiapute dalla Padrona,fend© anda-
1 ta 
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ta a vificarla .laf^lutò.con dire: Lodato 
fiaii faotiffimo Sacramento,con c h o 
rinferma fi quietó alquanco . * diffe all JU 
Padrona , che nell' entrar fuo in quel l i - , 
camera gl'haueu a dato qaalchc treguó-» 
vna grao truppa di Dcmoni ; > che la tor-
inentauano,benche non i'haueuano del 
tuttoiafciata, perche ancora itauano in 
vn'angolo della ftanza, tnoleilandola^ 
con le loro m l n a c d e . A quertodirela 
madrona li diedé vn Rofar io della V ergi-
nc JncaricandoH i e h e f i raccomandaf-
( t»1U gran Regina de' C i e l i , cofa tnera-
uigliofa, appeoarinferma hebbepreio il 
Roiario nelle mam, che cut:a allegradif-
Teae i rcof tant i ,c í iegüca fuggica via.» 
tutta quella fquadra dell' inferno; <k ef 
fendo richieíta dalla padrooa per qual 
cagtooe fufle tanto tormentata dal fiero 
afpetto di quei Demoni j» & fe forfi íi 
foiTe qualche volta malamente confefla-
ta , celando qualche.peccato per timore, 
o .vergogoa, rifpofe l'inferma di hauerlo 
"faiteo ,catando che molti anni prima ha-
ucaa vçcifa vnafua figliuola per dar di-
fgufto al fuo m a r i t e d á cuihaueua ri 
CÇOUto non»bche trauaglio,e che per 

r c íô l ierãcomparfatra queilifpiriti infer 
tíali la fuá defonta figliuola , l a q u a l c 
ftríngctidoli gagliardamente la g o l i - j , 
Jíhauerebbe fenza falloaffbgata,fe non 
fuíTe ftaca col Rofano fouuenutada lei 
Ofldela padrona hauendola cforcata al 
IsConfefsioncmandò per vn padre della 
Compagnia , che vcniííe a confeflarla, o 
ritornandofene ai fuo appartamento fi 
fipigHò dalle mani deJI'inferma il Rofa
rio ; ma appena ella era vfcica dalla ítan 
*adell ' inferma, che cofio vi rientrò tut-
ta la fquadra de 'Demoni; ,che alia pre-
f«nzadel Rofariof ieradi leguata.e fug-
gita via . £ che queíto fufle cos i , ftco-
jjobbc ch ia ro , perche effendo rtaco ri-
mandatoquel Rofario ¡aquella (tanz*-*» 
«vdato in mano all* inferma» tollo fuggi • 
rooodi nuouo i Demoni j , onde rinferma 
tpaifi leuò dalle mani fuello feudo fpiri-
i m l e , Uno che ñ confefsò con vno de' 
Pi?, delia Gompagnia, con che & ella re 
nb ¡ibeta da quel trauaglio,& intutti 
cpebbc ladiuotione verfola V t r g i n e , & 
Ufuo fancifsííno Rofar io , 

L A T I O M E 
N o n íi è raoftrato meno nierauigüofo 

i l noftroSanto Patriarca S. Ignario , per
che lafeiando i molti infermi guantj dal 
le fue reliquic ,e le molte donne liberare 
da pericoli del par to ; fumo notab i l i li 
cafi feguenti. Staua moribonda vna i n -
diana,<S£ era già vfcita inon c i íc^perran 
jonia della mortejfenzache hauefle po-
tuto confeífarfi^er difetto di Sacerdote, 
ma rifaputofiqueftoda vn Padre delló^ 
Compagnia , ch 'era venuto in q u e l l o 
parti per confeHare vn' altro j n f e r m o , to-
Ito v ioccorfc.ôi hauendola ritrouata-. 
fenza feDtimenti , foffe dolente,che quel-
la anima fi perdeífe ,fatti inginocchiar 
tutti icircoftanti , & appl icataui vna re
liquia di Sant' Ignatio i inuocarono con 
grandeaífetto, i lchc bauendo fatto t r o 
volte , cominciò a riíentirli l infçruiaie 
ritornarainfefi confeíüó con fuá gran-, 
confolatione, e di tutti i c i r c o f t a n t i . 

Sapendovn Padre, che vn CacidiíL^ 
per molci anni non haueua riceuuío Sa
cramento a lcunc lan imoni paterna n u n 
te ad emendaríi , ma fenza frutto; r o t o 
dopò liando il C a c i c h c con buona falu-
te, fufopraprefoda vn repentino a c c i 
dente ,che lobut tò per terra, e velo fe-
ce giacere per moho tempo, coftringen-
dolo eonigran dolorijehe li arrecòa_» 
sbat tere ident i ,a vdgerfi peri l fuolo, 
come vnabeí l ia , & a dar del continuo 
acute,edoloraf i í íuneftrtda. V i accor-
feroi PP. e pooendoliadoíío vna re l iqu ia 
di Sane' Jgnatio inuocarono l 'aiuto di 
iui apròdiquelmiferabi le infermo, V d l 
le pteghiere i¡ Santo , 6¿ impetro da D i o 
tregua a quelb a c c k k n t e , onde trail" 
qujllato Tinfermo hebbe luogo di confef-
faf f i .comefcce. 

: Mâquel lo jChe cagionò grandiff iníO 
sfpsuento in Ciloe , & nt 1 Cüe, è Oata la 
rouinadelcaílello di Carelmatu,caggio-
nata dalla violenza di vn Remolino , il 
quale non duró p iu , che vn C r e d o . la_» 
cofapafsòcosi, a quattordicidi Maggio 
del 1633. al quarto del alua ft vdt d i re
pente vn rimbombo tãto ftrepicofo per 
tuttala fortezza, & altrc cafe circonui-
c i n e , che quanti vi habitauano vfcirono 
nudial laCampagna^ert ia iore-di noru 
dftr fepelliti dalle roui i ic, the minac-

eia-
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eiauano g!i tdi i i t i j , le quali ¡o vero furnoi fcrparíl íh iu ncj fuo luogo fopra la/tar 
fpauenteuoüjperche ruinorno le tre Gal 
krie «randi ddCaíküo, & vna Cortina 
con le tiinciere cafcorno.Due porte tan
to pefann, che sppena porerno inouerle 
li foidati di vnainfiera Compagni'a , fui-
no cauateda'loro gangheni, U chic.fa ro-
umò turra , e molte Croci i che li ílaua.¡ 
nopiantace d'intorno fumo sbarbato 
tiaílii forza del venco, c fcagüatc vn pez-
20 ionrano, moíre cafette futnodiuerfa-
mente fTja'trattaie > etícüdo alenne to
talmente rouinate, altre hauendo per-» 
duto i tetti íalcre hauendo mutato iuo-
go ,i l tnarce !a cerra fi vuídero toíto 
confufamente ripicnjdi faífi fmoffi, ò di 
leg ni delle cafe , o di ale une barche del 
porto ,ch¿ fubitofurno íltitoíatc, c dtf-
tatte , cadendo in tanto dal Ciclo v&a 
niolto gagliarda pioggia.onde pareua fof-
ferocon^iuraci li clemencia dannidiquel j 
luogo, it qual fofíe diuenuto vna fcencj 
deirertremogiudict'o. Riauutifi alquan-
to gli habteatori dallortordimento di ca
fo cast repentino > fi licordarono dell' 
Imaginedella Vergine.che ftaua inqucl-
la for c h jefai }a quale era moko ftif»ara_, 
dáloro. pereíTerquella medeiima I m a 
gine del Rofario, che ftauanelconuento 
di San Domenicanella Citc¿di Oíbrno,; 
prima che fuffe-ro deftrutte le fetce Co-
loiiie Spagnuok dal furors dell' Indiani. 
Volendo dunque raccogüerne le reliquje 
perche penfauano , che efTendolf caduta 
di fopra tutta la chiefa.fufle disfatta.fij 
fecero ftrada per quelle rouine fiü' al íoo 
go dell* altar naaggiore, doue ritrouaro-
r.o l'imagine della Vergine con quelia dçj 
Bambino Giesu nelle braccia tutte in-
úere» e fenza danno alcuno»quafi che rr 
polèa dentro di vn conezuo fattteh ( fotñ 
per opera d'Angioli ) dalli materiali di 
cuelia rouina ia vn tuogovetui palmi 
cíiítaate. da! Tabernaeoto , doue foleua 
conferuarfi, ftaua flmagine dcila Vergi 
Re riuoita ad vna Imagine di Cbrirto» 
cbe/laua in vna Capella vteisa (queíla 
era pure moirodiuota,& auanio della 
ruina delle fette Città.eílana pare in 
chinan) qiufí, che chiederte miíerkor-
dia. UNic th iod i legno, doue la fopra-
át tea i magine delta ¥ ergiae ítAwa. coiv-

i ib ro V i l . , 

lore , ma alquanto làchinaro, pee 
clkrli caduco di fopra iJ tetto della Chic* 
fa , 11 TabiírnacoJo fu trouato inticto , 
roa a'quanto naaltratcato neii'oro> e tíel-
le pitture.da'qualieranfreggiato le akr© 
Imagini crano tutte fracaífate , c quel 
che arrecò maggtor tertorefurno tro» 
uatt fuoradelleíepolture ie oflade'morti* 
Padata la furia della temp efta, \ et kíar-
marfimeglio della cagjonediquell a.má-. 
darono a richiederne 1'Indiani vicini^chc 
habitauano vftalega,e mezolonEaniáallái 
fortezza ,e riíeppero , che iui non vi era 
llata tempeíla alcuna , hauendo la íorta 
di quella incrudeütoTolamente nelluogo 
della fortezza, e negli altrtaqutüa vici* 
ni, ne'quali ritrouarono per f'e¿no aJcioni 
alberi sbarbati, giacenti per ierra. Ma 
non terminó qui lo fpauentOjò ¡I perico» 
Jo, perche poco doppo fu voduto va.» 
globo di foco foprain vnaUomautc, che 
louraíUa'.la fortezza» donde fpiccaod» 
vn falto fituffí dentro de! inarc,commo-
ueodolo tutto ; doppo fegut vna graiu 
procellacon ftrepicoíi tuoni.accópagna-
cida vno ofcuritíimo nembo, che doppo 
eflerandato volando per vn pezzo per 
tutto quel tratto di Cielo rfcagliò gran-
diaigrofli quanro «napaiht di mofehet-
to , bollendo traqueftome nrce , il mará 
egonnandofi in vafti.c fmifuraíi cauaí-
loni d'acqua .Oiide t a t ú penfarono, che 
qualche fchieradi Demonij haucíTe de* 
flato cosí furibonda tempefta , DCUH^ 
quale però Dio vso delle fue miferiordie» 
perche eífendoauucnuta , quando i l Ge* 

Ínerale con la magtor parte della gentt, 
ftaua alíente da que' luoco; turno liberi 
dalpericolo, onde appenairn foto vi re-
ñá alquáto nial trattato.Sinquii'antiua# 

C A P I T O L O X X i l l . 

D i quanto riferifeona délit Miffiotii d i 
C i i o t l ' A n m e del 1 ^ 5 . t j d j á . 

N 

Auigando iPF.della Compagnia^ 
verfo vna ifola di quefto Arcipe* 
lago furno dalla répefta traíporta-

tí ad vha altra molto piú Ion t in a, áom^j 
fhausndo dimandiato fe vi crafio infernl 

u u ve 
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vene trouarono due dontie Indiane,ad 
vnádcllequaliche ftaua giánelle p o r t o 
delia aiorce fú prima dato foccorfo, & 
hauendoincontraro, che haueameoato 
mala vita per molti anni con vno I ndia-
no>che qaalnnquc volta erano per quelle 
parti paíTatii PP.rhaucuacelatada loro» 
contro voiontàdelia donna^che grande
mente bramauadi vederíi libera dàquel 
peifimo ftato» riprefero afpratnente 1' I n 
diano autor di tan to maleiil qualfi rau-
uid<ie>e fi côfefsòi il che ancora fecei 'm-
fermacôt lco pétimeato,che vol!e>Q3do 
ancora i PP.in quella Ifola eíTcr trasferita 
ad vn' altra vicina, doue haiicua parenti» 
per terminar meglio la vita lontanadal-
radultero:totto che colâ peruenne, mori» 
lafciando moita fperanza.chc fifoífe íal-
uata . Doppo fuconfeflatal'altra infer
iria, la quale hauendo appena riccuuto 
quel Sacramento pure fpirò,& accioche 
ficonofceflfe chiarameoee, chc quel la^ 
tempefta era ftata opra del cielo, per n ú 
darqueiPP. inqueíèa I fo la à faluar que-
ftc anime, doppo che queíh infermi mori 
rono>fi raflerenòil C i c l o , fi tranquillo i 
niáre, onde i PP. poterno feguitare Tin 
comineiato camino. 

V n principal C a c i c h e , il quale haue-
na vn figlio Concubinano,eprocuraui_» 
celarlo à PP.quando perle fue terre paf-
fauanojfu dá vno di queíiijchedifcouerfe 
la cofa gagliardamente riprefo; & efíen-
doíi partito giái l Padre dâquelluogofú 
talmente moÍTo dalla Diuína grat¡a,che_^ 
rauuiftofi deH'errorelo feguitò, &fopra 
giunfe.e menandoliil figlio,&la concu 
b ina di Ini vollc che fuíTero noaritatiin 
fieme, conforme il rito della chiefa,come 
fegu l iõ í tutti allegri fene titornarono 
i ca fa - j . 

EíTendofi confeflato da vn PadrpVo 
Indiano principale,che viueua malamen
te conduedonnc,fu da lui grauemento 
riprefo di q'uefto p e c c a t o , el'effetto di 
quefta riprenfione fu, che doppo eíTero 
ftato 1' Indiano perlo ftordiroento, e ver-
gogna alquanco confufo,efôpra penfic-
í o , alia fines'efibi di cmendarfi ,ecafa-
tofi con vnadonna, e mandara via l'altra 
ñ confefsòcon moko fuo cócento,& edi-
ficatione di tutti. 

L A T I O M E 
Fu grande il frutto,che fi taccolfe nell* 

Ifole di Calbucco doppo quello fpauen-
teuole terremoto altre voitefcri t to,ej 
lafciando li molti matrimoni feguiti tra_< 
concubinarij, confeflioni rifatte, e fimili 
cofe.mi contentaré dire il feguente cafo. 
Vedcndo vn' Indiano, che tutti i fuoi 
paefani erano ammefli da' PP. all' vfo 
dè,Sacramenti,& egli folo ributtato con 
afpre ripreníioni, perche tencua dut> 
concubinejtentód'ingannari;, cafandoíi 
publicamente con vna, eritenendol'al
tra in cafa,con titolodi ferua, mi hauen
do i PP.difcouerta la fuá fraude, e ripre. 
foio perciò con maggior vehemenza, fi 
conpunfeje con molta contrítione íi but-
to^'loro piedi, chiedendo di efler cafaco 
con vna di quelle Donne, e confegnando 
tofto J'a/traa'parenti, tanto fifece, con 
che egli edificó quelü, che prima tanto 
haueuafcandalizato, 

Prima che qwefta Miflioneíi finiífo 
hebbero auuifo i PP. che vn1 Indiano, 
che ftaua uell' Kola piu rimota moribon-
do, dimandaua confeífione, vioccorfeií 
Padre, & hauendo ricrouato, che tencua 
due donne in cafa per male affare, l'eíTor-
tòá mandarle vía. Vbbidi l'infermo con 
molto fcruore,& eífendoíi confeíTaco, 
poco doppo fe ne mori con moka piet i . 
Sin qui fono le cofe riferite dall' Annua-, 
circa le Miífioni di Ciloejal che io aggiun 
gcròalcuni altricafi d'edificationejcon-. 
liqualiimporrò fine aquella quintaCiaf-
fe,de'quali li due pn'mi auuennero ad vn 
Padre,che moki anni hafatigato apoftoli-
camente in quelle Miiiioni,& io lafciodi 
nominarlo, perche ancora vine. ElTe n do 
adunqueftato conrinato in vn Ifola vn 
foldato, perche con lafua mala lingus_j» 
non haueua ceifatod'infamar tut t i : que-
ftoPadre pallando per quella Ifola , lo 

^onuerti di maniera, che lo ftee difdiro 
publicamente in prefenzadi vnNotaio, 
edimoJti teftimonij, di quanto male ha
ueua dectode gli altri.e dopò lo confefsò. 

In oítre, hauendo il medefimo Padre» 
riprefo vn'altro foldato gran biaíéemato-
re,e fpergiuro,e perche queilo fe ne burla 
ua,hauédoh minacciato d diuino caftigo* 
le fece tollo diuenir mutolo, onde ha
uendo quel mefehinocon geft¿,ecoo fe*-



DEL REGNO 
g n i c h i e f l o mu'ericordia â D i o , & a i u c o 
a l padre , quelh" facendo oratione per lu i 
r i m p e t r o i ' v i o deilafauelta. 

Viaggiando vna Indiana per !a campa 
gna,v idde vn* horrendo ma i l r o , daí qua!^ 
ípauen ta ta inuocò i l nome d i G icsu , & ¿1 
snoftro di iparue ; poco doppo l i pa rue d i 
i ncon t ra r f i i n vn Padre de! laC6pagma,i l 
quale r ip rcndédoladc l l ' cf ierí i tnalaméce 
coofcífatascó hai icrcelaí iaJcuoipeccaci 

DI C I L E . ?39 

l id iceaa>che íi cófcffaíL-inricraníjéce.che 
i n queda, maniera D io l i u c rdona rcbbo , 
c o m e era accaduto ad vn 'a l t r o l od iano , 
quale g l i nom inó , che per eíierfi b;"n con -
íef lato era andaço in Cielo jR imafecol íc i 
t ramorc i ra per lo fpai iento;ma r i to rnan-
d o in fc, r i fer i í u t r o q u c f t o ad vn Padre» 
c o l quale fi conLTso, e muró vira. 

V n famofo f t regone,che f i co iu ic rc i 
r i fe r t al fuo cor.fcírore>che i¡ fu o Maedro 
pe r infcgnar l i quel l 'a r te diaból ica l'ha-
ueuamcnaro fopra yna l t i f f imo m.irire-», 
doue hauendob' f a u o b m e r c ii fucco dt 
a lcune herbe amari í f imc. & cífendoli c5~ 
par,';) i! d e m o n i c h o r a in forma dicapra, 
h o r a d i camelo.hora d 'u l t t o anímale, era 
e g ! ; dmenuco dotco nc!!a medicina,c che 
com inc íandoad cíerc i tar f i in que i lapro -
fe iT ionc i ! demonio fempremai lil*ogí>eri-
ua,c!)c amaíazzaife pn i todo iche guari f-
fe í ' inforni i ,canto duTe co í lu iad vn Padre 
áe\\;i CO'Tipagnia.col quale tocco d a l l i j 
j p i u i n a mano fi confefsó. 

N e l l ' Annua del Cile del 1^40. 0 4 1 . fi 
re íer i fce , che due donne, delle qual i vna 
haueua tennra la creatura mor ta nel ven
t r e t r e g i o r n i ; e l'a'cra qn iadec i ,en t ram-
b i per in te rced lone del N o f t r o Sanco P. 
I g n a c i o v fe i rono falue da quel per ico lo. 
C o n che ¡afeiando in f in i r i a l t r i ca f i mera-
v i g 1 i o i i a u D e n u 11 p e r 1 n c e r c e fll o n e d c 1 m e 
d e f i m o Santo Patnarcha.e di San Franoe 
f c o S a a e r i o , conchiudo queíia qi)incx_i 
Claífc con le medefime parole, col lequa-
Jj i l Padre G iouann i Bat t i í ía I \ - r ro i ino 
faueüando co l Padre Genérale termina-. 
Ia fudetca Annua d e l 4 t Minus confrila 
r u m rerum ( dice egli ) narratiotjem ex 
p o f u i . Amphjjimam UeJIem,ftauefisnte, 
&• candtcantem oBendi,MtJ¡or}bas indi 

j g e t . Mitte igiiur Reuerendtffiriit Fitter 
Angtiot vekees, adgenitm comul/Am> &'> 

dilitiera!:ine,ad Popuhim Urr ib iUm , pof} 
quern non eSi alius,vaie. 

S e f a , frVIttmaClaffe. 

^ Pparcengono i quefta clafle pip d i 
¿3. cento c inquanta i fo lc feminaci per 

quei mar i doppo lc quaracadi Ciloc>e le 
o lodk i d i C a l b u c c o , fino alio f b i t t o d t 
Magaglianes, dc'quali JaAáocwè quc l la , * 
delli C i o n i , poifono d i r f i in cerca maniera 
ie Mctropol i ,perche fono le pr ime,che (I 
incontrana,e done pr ima che a tu t te I'aJ. 
r reè fpuncato vn raggiodel l ' Eu inge l ia 
annt inc iatoni da alcuni PP. delia C o m -
pagnia, che cold fooo approdacj. Appar-
cen tono ancora alia medefima c la f f t - , 
n io i í i í l lme anime, che habita.no la cerra 
fe rnu da Arauco t ino ad Oforno , c ¡ c o 
d;t lgrado t renc 'ot ro j f ino al q!K2rjf)r'uno> 
il quale paeíe íugià tueco foget toa l Rè > 
fi¿ è il pin cicuit iofo d ' o rod j tuteo quel 
Rtgno,onde vi furno fondate k íecte C o 
lonic deí t ru t te dall ' in imico , quando í i 
rubcl lò . V i fonoadunqne olere gli ¿nnn-. 
rnerabil i I nd i an ig l i auanzi delü Spagno-
li,chc furno ratti fchiaui da loro in que l -
l a rube lüone» i i qua i i benchc fiano po-
chi , c vccchi ,con tuteo c io i loro i ig l i fo 
no,fecondo c¿ auiíanojforf i p i t inumcroí r 
delüaiedef imi Ind ian i ,perche quei m i -
fcrifchivauifurno violentaci da' loro pa
droni a inaricarí i con le donne del paefe. 
Sono queft i deicendenti de*Spagnoli bat-
tezzat i , perche i ' o rogen i ton l i dauano 
¿1 Batcefimo.delchc í i comp iacenanog l i 
I nc f i a r i ; ma non hanno a l t rod i chriftia-» 
no, che quelSacratnento.Poí fonoanco-
ra r id iu íi àqueda clade ru t t i g l i I nd ian i 
det t i poe 'c i , i i qual i habicano nelle val l i 
c r i c í o i u che giacciono tra Ii numeroí í 

j m o n t i , da' quaü c ccmpoí ía la C o r d i -
fgüera.. !i qua l i fono innui i ierabi l i , eífen-
(do quei m o n í i habi tat i douunq," )o c o n -
¡fencono gJí ererni giacci e le N e n i o d a l 
la parte del C i l c ò d d qucl la di Cn io ,ò 
ver/ò lo ftrecto di Magaglianes, verfo d o . 
ue none Oato d i feouerto pitipaefe i m í 
per q.¡e l lo, che íi c o n g e t t u r a , e che f iâ i 

Iredurojcofteggiandoncj le nu ie re , ,eper 
jqucHo.che ri ferifeono alenni Capi tani» 
'che dalia parte d i Cüoe v i íonp alqi^anto 
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penetrjtfi , fdno quelle cerre molto popo-
latc.çomc fi faiçh' è parimente lítgrandt 
Ifoladilid^UoftrettQ.detça già Terra dçl 
fupcojaqualç è Junga ycrfpi'Oricnte piu 
di cento leghe, ç poço nrieqQlarg^ da Tra
montana â mezzq giqrqo, popolatiífinxo 
ficrçdefiapurçqqel paefe, çh? fiftendo 
dalla bocea, dcllo ftretço di San Vincenzo 
altrimenti dettodi Mairç yerfo J'Qneq-
tc,al «jnalcpqfiietrauato ancora tçrminç 
vcrfoquella partç,& i Nodali ço^eggian 
dolefuç riuicrCfJo viddero t^olco habita-
tedondç cauarono, chedétro çeirafianQ 
molco nwtncrofi gli hah>itacori. 

£ tantq baftipct ladefçrirtionç delRç 
gno d^l ^ilCt c dellç altrc fqe çonditioni.e 
dçlU glorjoíí impieghi, che iui hanoo. li 
miniftri deiríiuangelio , fafTo adunquo 
Sil principal fine di qtieftp librq, il quale ç 
di rapprefenure in genérale i| gran man-
camento,che vi ç in quelle parti di mini-
ftri Euangeljci ,¡1 çbe chiaramente pyò 
fçorgerfi, fe íj çoníider4 Tabbodanza del
ia meífejqaalç bo diftmta, e comprefa nej-
Je fei Claífiíopradetce, e dall'altra parte f» 
porrà l'occhio alia fcarfe zza.deiroperarjj 
che iui ha la Cpmpagni3,che appena hog-
gidi arriu^noánouanta . Perquefto fine 
jopoqerònçl fiqçdiquçfta opera vn M,t~ 
moríale vifto giâm Hifpagnadal Real 
confegliodeir Indic, nelquale ÍQ rappre 
s l r a i a l M.jR, Padre GeneralMur/o V'tel 

Jcfchi d» buona memoria il gran bifogno1 
Che viera nel Cjle di fçrqorofi operari; , 
Mà prima d« quçfto dirò qualche cofa di 
alçnniperfonaggi fegnalati delia Com-
p«gn¡íl j cbç hantío affatigato egregia^. 
m cote in quelle Miflioni.ÔÍ üluftrato con 
Jç loro virtà mtíoquel Regpo. 

C A P I T O L O XXIV. 

4tUa, G<imp,agnia>çhe f o w f o r i t i tteí 
Regno d«l Q f r . 

DOppd di ha«er trattato dellç Mif-
ftoni, Scd^gioriofi itnpieghiqna-
|i ha la Compagniadi G icsq nel 

Regno del CilCtCglj è conueneuole profe-
guire à trattarç deli-' infigni MiiTionanti, 
cft>|gfftijçbç inqacftç õpçrefi fono m-
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piegati. Ma come che non ho tempo 
da darne quel raguagh'o,che le loro oprc 
hçfoiche richiederebbonojlafçiando que-
fto argomentoad altri Scrietorj»che con 
maggior plaufo lo tratraranno>accenna. 
rofolamente per fodisfare in qualcht* 
parte al mio atfcrço vcrfo huomini tan-
to rigoaxdeuoli inomi di alçuni di loro 
çonqualçhe cofa particolare de'lorp gc-
íl i,çhenon trouo mentouatanell'Au« 
tori, che trattanodelle loro f i te, 

Sia ií primo il Padre Baldaflare Pi. 
gnas, Si i fuoi compagni, quali furono 

,1a pieçra fondamentale della noftra Re-
ligione in quel Regno, come habbiamo 
jveduto ncl capo 5.del libra 8. di queftl-» 
relatione , Diqueiio Padre fcriuono il 
Padre Eufebio Nierimbergio peH'opera 
dell'huomini illu/hi del!a Compagnia di 
jGiesii al tom.i.alfoglio ó t f . e le annuç 
(delia Çompagnia dei 1594.6 95. comej 
habbiamodetto nelcap.^.di qqeftoli. 
bro, «Si il catalogo degli huomini illuftri 
delia Prquincudel Pt ni a 29. di Luglip 
dei if\\ í, 

Jtlfecondo è il Padre Luigi di Val-
diuia honore delia Compagnia di Giesu 
nel CilÇjÇome habbiamo açcennato nej 
x.libro del cap. r.fino alfefto, veggafi il 
Padre Filippo Alegambe nella bibliote
ca deiliícrittqridelia Compagnia, & il 
Padre Gjoqatinj Eufebio Nierimbergio 
nell'opera citara al foglio 759.lt qualidi* 
conodiqueíliPadri graivcofe , alie qua -
ji ioaggiungo alçuni particolari, ch egli 
medefimo poçhi me(i prima di morirc* 
mi narrò in Vagliadolid, 

\\ primofu.che andando il Padre vní 
volta a vifitar vn moribondo, çhe ftau^ 
quafi chedifperato dj poterfi faluaro 
per la piemoria de* Aipi mplt i , & enor-
mi pçccati ,e per vederfi circondatoda 
vno efercito diftriofi if imiçani, che lo 
minacciauaoo dilacerarlo, nèpotendo 
il Padrçridurloi aconfidare in Pio» e-» 
fperare nella fua Diuinapietà, lifecepef 
maggiormente anidarlo vna totale çef-
fioneditutte lefatighe,che haucua fat-
to in tanti anni in fertjitio di P io , e di 
quanto mérito coo efl'e fi haueua acquf-
ftato . E con quefta Jiberalitádel Padre* 
fi inceneri di maniera l'iefermo çhe 

UCD« 
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{ien4o vínto, eributraroda felc tenta-j 
yioni 41 difperatione, che io rrauagliaua-j 
np,cominçiòa piangerç dirrotamencci 
fjioi peççati, chiedenionc perdono alia». 
Diuioa pictâ > & in quefta maniera morí 
nclle bracçia del Padre, lafciandolo gran-
demeoco confolato.perhauer mandato 
queJJa anima al Cielo» come fi può pia
mente credere^ r 

Vn'alcra volca liando moribondonel 
Peru vn vecchio loldato j che in niuna_. 
maniera voleuaconfeíTarfi.fu chiamato 
il Padre Valdiuia, & intendendo l'infer-
nao, che qnefto Pidre venina a viiicado, 
diíl'e, che pofloçhe Dio ji haueua man
dato quefto gran Padre, era fegno, chçj 
yolcua faluarlo, & in fatti fi confefsò có 
moira contritione, e poco doppo fe nc* 
fnori. 

Vn religiofo di moita aiittoriddi va^ 
altrareligione dilTe vngiornoai Padro» 
Valdiuia* perchç nonfaceua clare ií çon 
degno cafiígo a quelli che l'haueuano 
tanto calunniaco nel Cjlc ; menfre bea-
poteuafarlo, per l'autoritl grande, che 
haqcua qejl^ çorte , & i l Padre gli rifpo-
fe non poterlo fare , perche non lo tro -
uaua regiftrato ne{ íanto Vangelo, nel 
quale pií} tofto ritrouauail contrario di' 
far bene íilli neoiicj, onde rimetteua il 
tatto nelie manidi D io , al quale tocca-
ua prender la difefa degli inopeenti, 

TuttoquçftQmidifffíl ^adre", qu^n 
do io Iq vifitaj in Vagliadolid, d o u o 
cravo ntrattpdipatienza,ftando tanto 
líialtrattaeo dalle gotte, che non poteua 
quafi moueríj.onde oonfaceuaaJtro.che 
impiegarfí inpraçioni, ôdeteionidi libri 
facri, con tut tqc iòeu tanto il fuo fer
vore, & il zelo delia faíute dcW Jndianí 
del Cile.che haueua fatto voto di riror-
nareio qqel Regno, e mi foce grandjífl-. 
jne iftanze , che io 1° menaíTj noeco a_j 
quella volta» e fi sforzauadi appianarmi 
]e difficolt^, & ageuplarmene tanto i| 
inpdo, çhe ben fi fcorgeua eíTerlt ci$ 
foggerito dalla carita che li albergaua-
nel petto , la quale fecondp TApolto-
loiOmniit pQtefi, 

Ammirai in lui !a viuaçiti dcJIa vifta_» 
(onde fenza^ifognod'ócehiali inqoiella 
eftrema yecchiezza francamente leg-
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geua ) lafciatali forfe da Dio, per confo»: 
larfi inquelli eftremigiorni con la lettio-» 
nedi JibrideuotiíP Ja tenacity delia me-» 
moria, con che fi n'cordaua di tuete l o 
cofe, che haueua fatto nel Çilc, hauen* 
do quafi atiantigli ocçhjli nomi dellt-» 
perfoneli fiti de' J H o g h i , & altre circón-
ftaoze di quel Regno,c delle MilConí 
da luifondatcui, delle q^alJi tutte egíi 
fcriíTc vn pieno ragguaglioper ordinedç' 
Superiori .epiacçia al Sig. ch'efca alia 
luçe per fua maggior gloria, e per infe-
gnamento,erego!^dcgli altri n^iffionj* 
ti delia Compagnia, 

Per vitimo mi dirte, ch'erano tanti Ij 
benefieij, che haueua riceuoto dalla^ 
mano liberalillimadi D io , e tanto gran-
di lipegni deliaíua prçdeíHnatione, chç 
non fi poteua dar'a çredere il contrario, 
onde afpettaua la morte con grandiffi-' 
ma franquilütád'animo, c çosalcre tajj. 
ta a fuo tempo Ia riecuctte, 

I I terzo puol eiTer il padre Diego di 
Torres Boglio.dçl quale fe ne prçggia nõ 
toftoil Cilc, tra tutte Iç altre Prouincic 
deH'America Auftrale, perche fu Prpcp-
ratore dei Peru a Rprna.fondó'&ü'luftró 
grandemente quelladel nuouo Regno.e 
fu il primo Prouinciale del Paragnay,nel 
qual tempo? perçhç fondòla noftra Pro-
uinci^del Cjlc perçiòqvieíTralo riuerifeç 
come Tuoíondátore, ç primo Prouincia
le. Di qqcíli farebbe mcftjeri teíTer^ 
vna intiera hiíloria, la quale perchç lâ » 
ft¿ fçriuendo il Padre Giouanni Pafiorc» 
Procnratore del Paraguay giá venuto in 
Rom3,aquellami rimetto, ma nonpof-
folafciare didire , benche di paíTagçio» 
dueoofe, çhc mifooo parfç pjúeçcellen. 
ti in qqeftogran perfonaggio, quale io 
hò conofciuto,la prima vna brama tanto 
ardentementedi patir trauagliper aaore 
di fua Diuiiia Maçftá, ch» qualunquç 
volta NoftroSignore reftauaferuito d? 
fargünelarga parte, ç»Ii amorpfannente 
li diceua, çhe li pasrtecipaíTe pure con la 
maggiorc îbbódanza pqflibile q«çlli fip-
r i , e quelle gemtnç , come egli iHnpum-» 
i trauagli í de* quali vn giorno parló 
alcuoii tra'quali vnq fui io, con canto fer-. 
uorc,chefiftab)!i trâdi noi vn concer
to , che çiafcheduno dçimwòêífa «g«i 
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giorao a fuá £>í«ina Maeílà per inter-
ceíHone delia Verginc, per fe , e per l i aJ-
crijla maggiore abbondanza poffibi.e dc' 
trauagli da tolerarii per Chri íb, qual i 
fonoil vero teforo del Cielo* 

jLafecõda fu il talento tnarauigl fofo di 
parlare di cofe fpirituaíi con gran con-
folatíone diquanti iVdiuano, fenza che 
inai ne fentiflera tedio j dono , comeu 
poíTunio credere procedente in queño 
Padre dalla continua comanicatione có "̂ 
Dio ,nellaquale impiegaua ía maggíor 
parte de! giorno,e della norte. Serine di 
Uíi il Padre Alcgambe neila Hiblioccca_. 
alfoglio 94 . 

íl quarto il Padre Diego Gonzalez 
Olguin, il quale fu non meno riguarde-
tiole per la dottrina particolarmente_j 
dclle facre letrere , fopra le quali fcriffc 
m.olto per darlo a!!e ftatnpe , che per la_. 
pietà,haaendo canferuato fino alia tnor-
<;eillefoilfiorc dejla Verçinitá, di çui íi 
|>ensò> che foffe premio la luce, di cui fu 
v{fto rifplendente irfuo fonolcro -quan
do lo fcpellirono n'el Collegio di Men-
dozza, fu anche tnarauigliofo in quefto 
Padre il telo della falute dell'Indiani ; 
cheio <]3Ínfe ad apprendere due loro lin^ 
-gue , Se vnadi queíle con tanta perfet-
tione, che i'ageuojó a'pofken con feriuer-
ne vna grámattca,&: vn vocaboíarioconi-
f i t i f l imi. Anziquando morí nel Colle
gio di Mendozw vi fí era trasferito , a_. 
fine di apprendere 1 benche fufíe molto 
yecchio y la lingua di quel paefe , per in-
feruorate con la prefen za , & promouere 
f on le fue fatiche quelle MiiTioni; ma_. 
noftroSignore fi compiaeque di chia-
mítlo a fe , per darli.il premio del! ç fue 
moJte virtiij e virtBOÍi trauagü. 
Nel qm'nto,fefto,c fettimo luogo rip5go 

l i tre f irtunati PP.Horatio Vechi, Marti 
no d'Aranda, e Diego di Montalba 
no y che come habbiamo dettp in mold 
luoghi di fopra íjiarfero il fangue per 
mano de'Barbariper il gran zelo,che ha-
ueuano della loro falute. Di queflidirò in 
breue alcuni partieolari degnida íaperfi 

I I P.Horatio Vechi nato nobilmente in 
Siena in Italia haneiu trenca qnattro an-
ni di età quando morí, e di quefíi ne ha-
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ueua fot-ílquindeci nella Coínpagnia_> 
era dotato di vna índole moíto píace-
uokjdi faceia venerabile.aílegra» egra-
ue»onde firendeua amab/ie á tu t t i , fu 
huorno di moita oratione, e carita, par-
tialiíTimo diuoto delia Vergine Noftra^. 
Signora, rnolto bene-affetto alia Reii-
giofapouertàíhumiie, e molto pariente 
neüi dolori di pietra , & altre indifpo-
fitioni>che patiua, e grandemente zclo-
;fo della falute delFanime,come di tntte 
queftc virtu diedero tefíimonianzail P. 
Diego di Torres > che Jo menó da Uoma 
nelCile , ilP. Valdiuia, & alrri cheiui lo 
conobbero íl refto della fuá vita, e mor
te fi potra vedere nel libro 6, 

IIP,Marrino di Aranda era natono-
biimente , ¿Í era moito itrertoparent-i-» 
del P. Valdiuia prima di entrare nel!a_. 
Compagnia fu molto bueno foldato nelle 
guerre del Cile, e per li fu o i feruiti), c de' 
íiioi antenaticominciò ad hauerc reuní" 
ncra.tioni dal Viccrè,onde fii Corregí* 
dore de'Biobamba , fendo ancora gioua-
netto , & amminiífrô quel canco coa.» 
prudenza,e vaforc foprafãeente f età;inà 
moflrò prudenza moito maggíore, qnan 
do difpreggiando tntte le cofe del mon
do entro nella Compagnia nel Collegio 
di L ima, moífo da g!i efercitij fpirituaíi 
che fece, entro cgli con animo di feruire 
in efla al Signore nelfefTercitij di Marta 
da Lsico , benche doppo obedi à Snpe-
riori, quali vollero, che fi perfettionaffe 
nella língua latinai e ftudiaffe caíi di co-
feienza; e doppo qucftoie da quelle parti 
lo mandaronoàqucílo Regno, perche.» 
lape na Ja lingua di qnefto Pacfe , doue^j 
perpií idi quindeci anni fatigó in feruf-
fio deHanime con frutro eguale al fuo 
nolto fernore. Era quefto buon P.dota-

to di grandiiTimo coraggio, e fortezzx.^ 
onde eífendolifiato da u i Chirurgo ca
nato vn pezzo dell'o/fo mafceiiare fietce 
immobile, íènzadar fegnoalcuno dido-
lore, ò fiacchezza, impiegaua egliquefta 
fortezzad/animo in riportar continue-» 
vittorie di fe medefimo, &in affatigarfi. 
fempre nell'aggitjto deli'animconde-.* 
quantunqfue fuífe di natura colérico , fi 
vinceua di maniera,che patena fhtfe ds, 

com-
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cópíeinone flemniatica>er3 gran difpreg-f 
giatore di fe msdcfim o, e cõ certo Anto 
odiofiperfegiutaua, e makratcaua , co
me nermco ;era tanto diíiaccato daii'af-
ícitodi amici.e diparenti, che parem, 
cheò non neluuefle, ò non Jirt'cono. 
fceflejfti grandemente amico deü'Euan-
gdica pouertâ, particolarmente nelíe.j 
.Müiianí.e neViaggiimprefíper quelle^, 
ne' qual i non andaua íòrnito di alrro, 
arncfe,che di qualche ítraccio da dif^-n-
deríi daileingiurie de'tempi. 

Era molto diuoto deila .Vergine, edi 
5.1gr?atio,e moJtoaffcttionato neile co 
fc ípíntuaí.'» &aiIaJettione de'libr/San-
ti) & cítraordinariainente teiofo deJla_> 
falutc dcü'anime; per Ja quale fuperaua_-
ogni trauagiio ,e difpreggiaua ogni pc-
ricoio, comedimoftiò particolarmente 
cjuádo» eíTendo ñato dcíiinato per Cõpa 
gno del P. Michele di Vrrea, ¿1 quale era 
entrato folo nel Paefe deili popoli detti 
Ciunchi»alcuni mefi prima ; egli vi andò 
con grandiííimo fuo rifehio per faíprez-
za delle íiradej nelie qual i tal volta er? ,̂' 
^bbandonato dal/e gride.e ítaua efpoltol 
alia rabbia dell'Indian; rubellí,li quali>l 
quando egli arriuò al inoco delfudettol 
Fadre quello era ftato già ammazzato vn 
giornoprima, del che egli auifato da vna 
donna.ritornò neipaefe amico cõ radop* 
piati trauagli,andando ^10,6 fenza /cor
ta a!cima,ne d'aitro pafcédofi,che di her
bé feluaggie. II medeíimo zelo moftra in 
vn'altra occaíionedi vnapeííe, cheaflali 
per Diuino giudirio Tolamente g!i Indía-
niinfedeJi,& al quarto giorno li priuaua 
«i vita,fpínfequefto buon Padread an-
dar di luogo in luogo carico di certa fa-
i/'aa, che gJ'índianí dicono Mazamorra, 
quale egli medefímo di fuá mano IÍL» 
norte coceua, & apparecchiaua, e doppo 
Recibauarinfermijccon quefta caritáj 
gü tiraiu ai battefimo; M i per dir qual.' 
chimo delli moltica/iparticolari, che á 
quefto grande operario auuennero, di
rá quelii.che riferifee il P.Diego di Tor
res nell'annua di fopra citata. 

Haueua egfi viíitato vn Gentile, che.j 
ftaua infermo per vn mefe ¿ntiero, trag 
gettando ognigiorno perandarui vn-
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fiume moko gonño, e profondo; má tur
to qneño trauagiio era ftato in uano,per-
che dueforeJJedeil'í'n/ermo J'impediua. 
uo.che íi battezzaíTcvna con díífuader-
gliio chiaramenre, & vn'altra moftran-
dofí indifierente; accefo dunque ii Padre 
vn giorno da Santo zelo nn'nacció à que 
fte donne ¿1 Diuino caftigo.e le diíTcche 
fariaiioftate fopraprefe dalla medeíim* 
¿nfermitide] iratcllo , c detto queltoíí 
partí pieno di moiro cordoglio j lafeian-
do 1' infermo vicino i dar f vitimo flato; 
nu todo moíTo da vna fanta impacienza 
di caritd, viritornò , e ritrouò 1c duefo-
relle infernje del male, che gli hauea^ 
predetto,& il fratello ancor palpitante-/. 
Buttatoíl adunque inginocchioni infie
rne con altrimolti Spagnuoli iuíprefen-
ti.recitò vn Vangeio, c bagnò có i'acqua 
benedetca il moribondo, inuocando la_. 
diuinapietá fopra di luí; cofa meraui-
gliofa, fi rifente l'infcrmo.da vn grido > c 
dice, che vuoleíler Chriftiano. Lo ca-
thechizail P.per quanto la brcuitá d d 
tempo li dàluogo;lo battezza,e torto fe
licemente quello fe ne rnuore; volJcro 
ancheefTer battezate leforclle infirme, 
& vna di loro, che haueua vna íigliolina 
la fece bartezzare , & appena querta fan-
ciulla fii bagnata da quelle facreaeque» 
che per eífe tragittò al pofto della glo
ria . 

Vn'altra voltartando infermo vn'altro 
fanciulloda madre, accioche non moriíTe 
fenza battefimo chiamò vn Padre della 
Compagnia, acciò lo batrezzafle . I i P. 
non osòdiflírío ; perche ¿1 faneiullo era 
grandicelio,8¿ hauea bifogno di cífer ça-
thechizato, eperfarlo ritornô i l giorno 
feguente, màlo ritrouòangonizando, &! 
accioche non morifTc fenza il battefimo 
1¿ recitó íbpral'Huangeüo di S.Gio. c ba-
gnandolocon acqua benedetta, pregó 
infierne co'lCompagno la Dinina Mae-
fiáperlui, feeccoche i l moribondo r i-
torna in fe,chiedeil Battefimodo cathe-
chiza il P.al miglior modeche fi potéin 
quelJe angnftíedi tcmfo, l idá ilSanto 
battefimo, e quello poche ore doppo fe
licemente fe ne morí. 

DelFratel Diego di MontaJbano, 
che 
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che fà ¿I t en to compagno d c ' f u d e t t i 
<iue PP, nella Mifl ioae» e nelJa morte»uõ 
fappiatnoaltro, fe nonqueJ che ne r i f ^ r i 
i i P a d r e V a l d i u i a , ciojè ch ' c ra na t iuo 
de lMe í í i co» eche vno anno pr ima d i 
effer ammeíFond laCoi i ipa^r í ia feru i al • 
l i PP.MiíTionanti d i Arauco con gran fcr-
u o r d c mo i to v i r tuofamentc ne l i i bí 
f ogn idome i t i c i . in f iao c h c d o u e n d o en--
t ra rene l paeTe deU' índ iaa i rubsl l i J¿ fu 
tí ettí PP.a predicare i l Vang£.]o,eg] icõle 
f í r o e n í i iftanze i m p e t r ó d i cí lcr 'ammef-
fo'nelliCJoihpagriia , e con cffo loro an-
d ^ alle fudetce in iS ión i , doncj íl-iicc-

G A P I T O L O X X ^ 

' Stgut nelmedefiato argumento d t s 
, , gli bmmint iUuftri de He Mif-

D Aremo pr inc ip io aqnef lo Cap/co 
lo co l Padre G i o ¡ Romero p r imo 
Viccprou inc ia le de i Ci lo»doppo 

cheít i diuifa quefta Prouinc ia daqueüa 
del Paraguay. QÍKÍÍH nacque in Marche-
83 R d r A n d a l a f i a , & ftudiando Canon i 
nella mi uerfità di O i l u n a , pa0ando vna 
nottearmatO) e faori d 'bora perauant i 
vna Ch ie fa» í i comparue vn Sacerdote^ 
conolciuto dala i .e giá morco» il che d ie 
de vn g r ida cofi fpat ienteaole, c he lo fe-
ce cadere tramortito i n terra, e l i cagio-

vna malatia di due mefí , della quale_j 
ríhauurofí > entró nella Compagnia» hò 
vd i to da fiui bocca.che la prima fera che 
ent ró nel noui t iato, vedéduf i folo in vna 
ftanza, done non vi era a l t ro , che vn C¿ 
liejo» v m diTci>lina».&.vn vafod i ac(p.in_, 
benederra,e che le medef ime parati Cm•• 
ratiano pouertà» ôi afprezza,fi fen t i for 
temenre t c n t í f o ncüa vocacione, pa 
rendo l i mora! in cute impoiHbiie tir;u-i»_> 
aiiantí: mqueL'a maniera d i v i t a ; mache 
haáendoíi farto an imo , & o . fertoíi con 
gj-aníeruore a l iaVerg ine con prendere 
vna buona d i f c i p l i na , fe l idüeguó quel 
maíaaggio penfierené mai pi i \ per i 'au 
uenire l 'aflali . In progref lo d i tempo 
paisò a l P e r u , e di là alie M i l i o n i d i T u -
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e n m a n , doue f^r igo a p o i l c i i c a m c n t ^ , 
q m n d e c i anni c o n t i m a , e quando fa 
fondataque l ia Prov inc ia f a ü pr i i r io pro»-
curatore che da queila- venílle á Roma» 
donde r i po r tò buon numero dj cornpar 
gn i j t an to v i rcuoí i , e fe rucn t i i che.hanno 
i l i u f t ra tográdemente qnel la Prouincia» 
U. anche quella del C i l e , done pafsò per 
gouernar la ; e v i fifermò per m o l t i anni . 
e í íendou iqua í i f empreSupe r i o re ,pe r l a 
fuá mo i ta v i r t i t , e z e l o ; finalmente fu 
electo Prouinciale de l Paraguay, má non 
acecttò i 'o f f i t io , perche eífendo nen'c-
í l rema vecchiaia , vo i le neJ tempo che_j 
gl i auanzaua at tender al l 'anima íua /en -
za al t ro car icoj fu doraco di moi ta dor-
t r ina j d i tanto talento di predicare , che 
eífendo i íato v d i r o d a l Padre G i ro l amo 
d i i-'iorenza Predicator dt Sua Maefta r i 
por tò da quel grande huomo lode» e t e -
t i iu .on ianzad i effere i l piu fe ruoro fo , & 
cffxcace Predicacore d i q u a n t i ne haue-
t̂ a vd i to , perche realmente haueua Í Í ÍJ 
certa maniera nellc man i i cuor i d i chi 
l 'a íco l taua, de í lando l i i que l l ' af fetto, 
che pu i g l i piaceua j e perche accompa-
gnaua vna vtr tuoí i í ímia v i ta con la mo l ta 
f i a d o c t r i n a , e ta!ento,era perc io f t ima-
t a quaí i vn oracoio, e come tale r ich ieí lo 
del fuo parerele con t rouer f iep iu a rdue. 
d a t u t t i i Regn i d i quel nuotio mondo . 
Fi i canto ainico del ia pouertà , che l 'hó 
veduto io fteíTo m o l t e vo l te rapato n^ar-
l i d i fuá mano le fue lacere v e f t i ; m a l . 
t r a t t ò fieramente i l fao c o r p o d o r m e n d o 
mol t i anrti foprad i vn du ro fafcio d i far-
menc i ; d i fc ip l inandof i t re volte i l g i o r -
no.-Veftendo del con t i nuo vn afpro C i 
l i c i o , d e l q u a l e n o n í i fpogliaua» nè mo
no quando predicaua la paffionc d i C h r i -
üo ( i l che fece trenca t re anni)¡onde ta l -
uojta l i pa rue dieífer çondocto qua/ i a l 
ia m o r t e dall 'affanno , che.ne fenti '. e_j 
q u e l l i , che lo fepel l i rono, tmaaronoI¿_í 
fue carn i tu tee mai t ractate , e l i u i depe r 
qtiefti r i g o r i , da'quai i Ben í i può cauare 
quanto grande fuí lela fuacaf t i tá ; d i co i 
fa tanco ze iante , che non fo lamen te fu 
caucifl imo nella cuftodia de ' fuoi fen t i -
m e n t i , mà quando í rouando f i folo nel le 

UiCiioniyli conueniua traccar q u a í c b t j 

fa-



D E I , R E G N O 
facçniacan «io^ne, non Jo facea nuí C¿n 
sa .̂-hc vi f-iflfc alnicno ¡vn' Xpctiano. p§P' 
c^típagno »ç teftimanio delle fiic ^ttio-j 
ni,¿afua qraçjone cam/nci^iu vn pe^-j 
Suprima di queHa dciJa cotnmuiu'tá, e^1 
p l j óAü^ .che duf̂ íTe rutto i! giorno p e n 
la conunuftprerenza di í)ia, & v f o . d e i l e 
gtaeujatqri.e. Ho vdito dirc da vno dsi- ' 
iaÇoMpag^i^ ciíeçírçndwíil ineatre 
nouitio abba:ttt¿íjo con qucíto Padrepci', • 
iiNüuitiatQ», /¿i .ricfiieño 4a l a i , qua^xf ; 
t ja t t id i . ĵ RiPr d.i'l)io hauçííe f^tça ¿n^ 
qiieJ.giprno;,^c hauçndçcgji r i f pQ Í t o vrnl 
nninero oqn picciolo»l.i 4\ttç i l p a i r ^ v í , 
ehe era (lato rnajto tepjdo, pçrcha egJi'" 
quando fu npiiitio, beiiche era ftato piu 
tapido di l m , w fDleua,faFCQiaqu^cgfo 4! 
d i . Fti tanto IctnofiníPt"?;. che efatida 
andatí> ivno deUa Coinpagaia á chie 
dçrJiaenw di dare Ja coucrta dei fu o, 
iectoad vn pouero moifO h/fogaQfp,riç^, 
ricetiègfândjínmo c o n t e n t o , ! ^ f4p„-ua 
tro¡UF n^odo da dimoftrarJi Ja gioia, c h a . 
da qneiJa licenza cliieilalifqiigJe. egjify-
hiw diedcJhauenaparticipafO.Potr^ ip, 
jnecíêpiQ dirtJíoJtip^rtitpJarí di", qiiçfta 
fía gran carjtá co'poucri; m i líiiçontín-, 
t.« dire ¿ft gen^fale.che fd/fçpur gia^de 
quanto, fi. vogjia: la ftrette«!a delle c^ f t 
tenipprali ncllc x tÇe-dçm egi.i era £upew 
riore^non perçiò çgli mancd mai di toPr 
ftraru libcraliíUmo con pouçr/ bifognoíi, 
Non faprei comç fpiegarmsglio Ja fy3j# 
carica con <rut«:i»partjcoJarmentc con gJi 
infer mi , ch« con diré» c fiera pro pria-
floeòtecomedi Padrç àfiglíp.La fia feo.**' 
forhñt¿ co'l Diw'no volere, e Ja pítícíi-!,' 
la ne'txatugii fii taJ^, chs eü'ctiioG {C»1J?T 
íiats ma, p^rfecutione contra ía Com-
págft{a(qualefà viuajnentefcntitada luh 
che tanto íúnaya Ja í i a cara madre^J'hó 
vdito dirt' ja. ôeffo 5 mentre misaddiw»» 
vn Cfocififfo, che battmdofí a' pi^di di 
SqueJ Signore , e confíderando'o tanto 
maJtf attíuo nefó Croce faceua tregua» e 
trouaua ripofo in rutti j'trat?3gli>cj]ej 
Dioj j : rn.andaua, • JR« tnoJfo chriftiaíña-' 
raente magnánimo neJperdonareJV'iíe* 
.fccoiTie irá i'altre rooíte o c c a f i o n i dimo -
ftrò.quando eOéndo ftatOiíiaJtrattaío da 
vn'aifropredicatorenél puJpito ,doppo, 

. l ibro V I L 

predicando egJi ( iporté con tanta mo-
;deíiu. che edifico vn poppJo iin^miçra-
ibüejc^'era cçnçorfoper vfdpre» conies 
cg.'i /ifarebbe p o m t o iq qyeii'qc:afi.or 
ne . gañendo dqí\que i^^j i f j^j i janier^ 
vinutafettanta v ^ ' f t in id ie^e- f i^quá- , 
Çadelia Compagní^ dicen^q ^ ^ f a i i c i . 
jmercordi Santa.^,. / 'd jo .^ fq eifraprdi •' 
nariaínenteiaíiprito da p i o çqngffynãe 
a b b ú d a n z a di i^grj'we (dpj^p.pçn^Jjtço-ifi 
iy.'qtua conemuo ) e finiça. Ja Aíe/íá f u . 
foprapreíq diyq^febre, dalla qua'Iemo-. 
r; nplJaÇitrá di S. G i j i c m p i M l '§¡9*!¥h 
di.Fa/qua. Trà g)¿ ^ t r i * c h e . ^ ^ i ^ ó ? 
hp i'n-qugiJa' iuk : i i i ¡Ü per riç^qcrn.ç J ^ . 
bynetii'ttioae, fàyn ̂ ud/tofe r,i c y i i l f . 
<I i (fe y che ffa pofo^ayre^be tçrinip^ta 
la v iu »etaflt<\ai#]çnne»pcfchs morida 
Ji a tre n)<;í¡, Pp%elJito tanto/isotuoiá-
m^^í^e cop p o u p a taJe?ehe r^efR bra-̂  
"Ufl pifVtpO0 trionfoi chefanekj^pcrchíí 
Pitre i l concorf? del popólo >ia realeo 
vdienza • & principah dçlfa ÇU^i fí vçiti-

¡rono d i iutto, ¿i Ve&ouo yfiilt c^ebradi 
jí'pgicjp.epfrGiódi'/feridi ccíebraf Jafç-
1 % di P^fqva nel g io rno % w n tç i oíjdç. 
1 vn Canónico, çheraggionò mjode de i 
• defoflto con gra« taggipne hebbe a dire 
Hauere dilpoítoiJ ÇieipJ cheiJíPadre^ 
morare i n q^éJgiornOiaceipchj?: fnífed* 
pio honorato/n mor te çoJpi, çhs tanto 
¿n Hça ü era aífat/cato i n proçaccia/ J,-^ 
dia ina gloria . Non v i man corno mo i f f 
çhecon pia gara prefero. le foft vfete^ 
dai Padre i " vita per fe r twJs çoi^e jçç. 
Ijquía J e f u fama>che alenni in¡%fP,i fu f " 
no rifanati per Jafua ¿f)t3rceflíf>ne,CPinfí 
rifwrifce r A ^ n ü a 1019- e jo.la-quaJ? ag-
giunge»eh^ r i t rouandof i inorafi<s>n? tm 
horç doppo mezza no t t« vna per/b^a d i 
niolta yfVtii>& htimiJràtre (ittirnwP p r i -
fl}4che 'J I'adre n)oriífe,fentigfIftrep¡.ío> 
co^e djcai?;, e di altrianijmií.fhe gri-
daífero, & hawendo pereiò chiefto^ç» 
porfo aj f io Aogelo Cyftode , q qefti da -
tofeli i vedere Ji <¡ifíe .c-heqiiçJle eran^ 
voci di pemon i» cbejS do/ienano della^, 

if&iifcegJon'o/a mortejche fourafbwa ad 
'vn P*dre d«!lií Go^pagnia gran ferno 
jd iD io .La medeíima perfona .itteftij 
1 ciie rn^za hora doppp.ehc i l Padre n j o -
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r i ló V idde fal irc ¿I Cielo yVbñito'-di ha
b i t o Sacerdotaíc, con moita glor ia . D a ! 
T u ç u m a n f u fcr i t to d a r n ó d e l l a C o m -
pagnia al R e i t o r del CòIIegro d i S. G i a -
cbrnójdô úe i l ¥àâve íh"cfv\, i fiel i i q u e! 1 a_.; 
Cittá ñ'^ittoúáití f è .Sfãcérdôte• P o r t a 
gíiefô ni^íWyj'rtuolbstté'ttó- i l Padre5A'ca 
ftaWíqüáíefá^etó teftfíf^>niánza duò â n -
ríiprima che mòtiftz RPJGióaíti i R ò m é -
ro;fi^t}érr(íyedúto né lGòro delia Ch ie fa 
màggiotc ?-âifSfí(i G iacomo deU'Eftero 
co' l v o l t e e te f tac i rcondatad i vha co ro 
na <fi r á g í ^ á f hi<$do d i D iadema: e che_» 
ámmirató-íb adtíí tò ad vn'aicro Prete_j, 
cheftatra!fédò, ' i lqáale era f b t ò r i p r e f o 
a/prai t iehtedaf Padre Gíônanri i d i ce r t i 
fuo i vitfydet-éhé reñ i ron^nt lu túb i ña-
pjt i ,£i i iel fecôndo Prete lo'rife n a l Padre 
N i co lòMa í l r i l i i d i Duran¡ já i l 'hora Pro-
muc/'aleji-lqtíare fe he Tece fàre dá i fu 
detto te f t i í non ia ina , e fedè''arttentica_» 
c o n g i u r a t i i e n t o , quale'í i tíònferuá "neI- \ 
1 'Arch iu io del Col legio d i Co rdoua^ . 
Nei la medeí jma le t re ra fi fcriue i l cá fó 
feguen te , chc hauendò vn ' hnomo' déu 
bcne> per hauer dato vn fíafeo d 'o í io af 
Padre R o m e r o , vo ta to del tu r to v r u 
bari le * « ¿he1 tit haueoa r ;nel giótt i 'o fe-
guéhte t rouò i lbar i le , che pet àl tro ftauá 
fo t tò ch iaúcV piôno d i ol io perfett i f f imo 
a fegno che trauaíàua.Sino qu i la le t rera 
fudét ta j alia quale ioaggmngo vn a l t ro 
caíomeraaig l io ío , q u a l t h o l e t t o n e l l a j 
letteríí d i ed i f í ca t i o r í e f co / í í l i d i cono in^ 
I fpagnale le t te re j c o n c h e f i d â r a g g u a -
gl io a'corrifaigni delia mot te d i quáfchè 
perfonaggio delia Compagnia d i f egna -
Jata v i r t á j d i quefto gran ferüo d i D i o , e 
doppo l ' hó yd i t ona r ra re dal medef ímo, 
al quale auuenhe. Era quefti vn C a p i -
tanode l C i í e , i l quale folea confeíTaríi 
col Padre R o m e r o , & eflendo andato al 
Cufco 'mb' I t ianni p r ima chei l Padre mo* 
ríflTe, & hauendo iu i cominc ia tba menar 
mala v i t a , l i alpparue i l Padre Romero , ' 
ehe ancora vi i jea, e ftaua nelCiTe.piu d i 
cft iquecenro Jeghc lonrano dal Cufco , e 
io r ip re /ê de ' fuoi v i t i ; ,ereíbrtò.a'd emé-
tíaríène; t i n t o i l fudetto Capitano depo-
fecon g iu ramento . 

I I Padre Gafparo d i Mon roy compagno 

vL A T í O N È 
infeparabi le del Padre " G i o u a t i m R o 
mero , fu nat iuo d i Vag l i àdo l i d j e mo l to 
nob i íe , ma noti i n fuá boccay perche Ceñ-
dor i conb fc iu to n e l l ' l n d i e per parente da 
a lcun iCaua l ie r i principal!,1 fi nafeofe 
loro quanto poté , A n d o alie mi f f ion i d i 
Tucuman inffeme co l 'Padre G i o u a n n i 
R o m e r o f u d e t t o , e con l i PP.- P ie t ro d i 
Agnafco , A l o n f ô d i Barí&na¿ 8¿¿itr¿ fot i-
da to r i d i quel le Hero idho Mif l loni jdot je 
fàngò tan to nel l 'aggiuto d i quel le anime 
che:ne còntraíTe vnaíêbre et ieà,& áccid" 
da quel la íiríhaueífe,fu-:mandatb*ai:Ciie, 
d o u e p e r l a bontà deinar-i.l f i f ana to , vi-
fi t ra t tenne i l refto d i fuá v i ra , fino ch'C' 
v i m o r i neila C i t tá 'd i íàh G iacomo con 
grande op in ione d i f a n t i t a d i etá p iú di 
yo .nan i , e ^o.del la Còmpagn ia , Hono
rato ne l í a fepo l tu rada l concor fo d e l p a . 
p o l o , e d a t u t t i g ü off idaü Fcclef iaíh'ci , 
p f e c o l a r i . Fu h u o m o d i mo l ta ora t io -
he , ( quale iacea fempre ing inocch ia to 
auant i al Santi í í imo ) e cli mol ta - d iuo-
ítione j pa r t rco la rmente nel d i re la meí» 
6 , a p p a r e c h i a n d o f e c i , e rendendo l e j 
g râ t le dòpò detraía mo l to alia- lunga-', 
^c v d e n d o n e d i pin- vf t ' al tra_i . Fu d i l i -
genei í f imonei reci tar lé'hott canóniche 
a^'íkoi tempi je fa t t i í f i rno nell* ofernanze-j 
d e ^ o t i rpar t ico larmeneedel la caft i tá, la 
quale 'qnantun-que fufTe due vol te ga-» 
g l ia rdamcnte Oppugnat'a , vna'-'M-Eiu-.O'-
pa', & -vn'altra ne l l ' l nd ie da due' dor.ne 
elxerapite dal fuo leggiadro &fpetto» lo 
prouocarono come auuenné già a Ber* 
nardo jBernard inô, ' & a d a l t r i fa r t t i jn ien* 
t ed ímeno re í l ò e g l i ' v i teorio/b nona l t r i ^ 
men t i chefe fuífe ftato, i comé d iceua i l 
Padre Romero fuo -compagno, compo*-
fto non d i carne; ma d i faffo, e per dir 
m o l t o in 'poche parole, fu tanto compo
rto in t u t t e le fue a t t i o n i , che come at-
tefta 1 'annuadel 1634. non ma i vo lon ta-
r í amen te t r a f cu ró l ' e f i t t a otferuanza di 
q u a l u n q u e , benche m i n i m a regola del-
la Compagnia, , . 

Tra la fc io mol t i a l t r i perfonaggi d i . g r l 
v i r t à , perche non m i t r ono p ron t i aliei? 
m a n i , i i part icoíar i de l le ' lo r v i te , notüj 
vogl io perôfepeUíee in filentio vn* atto 

l h e r o i c o , che ri fer i fee queíta v i t ima ler-
\ 1-' tera 
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tera annua d d ííatcllo Francefco A.re-

a;o Coadií'tore. di moita, viftti ncl Coi-
Ifgio di fan GiaconiOjii quale per vince-
¡e vna tentatione di, carne., da cui fn 
afHiiito >ii 'ancio nudo dentro vn toiro 
gínepraio , ic cui fpine con le rerit«„ 
che ii fee ero, e col faogye ,c.he J» traife-
ro dalle vene > quail con tautc gemme, e 
rabi'ni l i tépeftarono vna g! Priori coroaa. 

Termino finalmente qaefto Capitolo 
co'l Venerabiie Padre lUci. b/ore Van.e-
gas, honore del Keg!n-> del Cile , & in. 
particolare delia Circa di fan Gia-orno, 
done nacque aii'S.d: Decébre del 1571. 
e mori a ip.nel 1641, di cui peròmi r i -
mcttoa quanto ne ferine ii Padre Eu-
f-bio Neriiv.bergio neli . tomo alfoglio 
742. done riferifce quanto ii fa. di qucilo, 
grã feruo di Dio dalla Jertera di edifica-! 
tione feritta dopò la morte di lui, al che 
to aggiango due coíe» delle qqali la pri 
ina trouo regiílrata nelf Annua del 
lôzç . 30.e Taltra me la narró ii Padrea 
Ltiigi di Valdivia in Vagliadolid vn mefe 
prima che moriíie, 

I I cafo deli'annua fu, che ritornando 
quesio Padre dalle Miinoni di Ciloe alia 
Coiicertionepergouernar quel Colle-
gfo Ja naqe,¿n cui nanigaua per/eil ,ti-
iBone,.§c erafpintadal vet\to verfo terra» 
con ma nifofto pericolo di perderii; ma_, 
hauendo il Padre coiiocata. vna In';áp'ne 
4cila Vergine, neHuogodel Timone_j, 
la ñaue cominçiò a diluogarfi da terras, 
& eíTendo.incalmato ii vento, hebbero 
agio li maznan di accomodate vn'aitro 
timone al fup luogo , e profeguir feüce-i 
nseote il viaggio, prefe quindioccaíione 
¡i Padre di, riprendere alcuni peccati > 
che íi cotnmerteuano in quella ñaue, in 
cni andaiiano per ordinario alen ne don-
nedi rnai lífarejma perche non f-gui 
cmendatione, anzi dalla Concert i o n ¡ 
fece quel vaíèello velavcrfu la Cittá di 
San Giacomo, portando pure Je mede-
Çims donne ,8í i medefimi peccati; per 
ció fece miferamçte naufraggio.ñ rnppe 
in vno A recife fenza che vi fuííe fpinto 
da tempera alcuna;.mà foio per vna fup i 
pa negügenza del Piloto, reftandoai af 
fügate piu di íeíTanta rerfone. 

O ! C I L E . 547 
II oaíb narratomi daJ Pad-re Yaldi-, 

ui'a f i i che nauigando vna volta ÍÍP4. 
-ire Melchiorre daí Cile à Lima in-t 
líeme ex?! Genérale Doja Igoigo di Aya
la , diitt il P-̂ drc al G ^nera/e ere v o k ^ j , 
jciieface-Te ammainare le vele, & eflTen-
¡doalia fine obedito pia toilo per riipet-
jtoddla. grande auttorità del PadrsL, , 
iche perciie i nocchien tie vedeflero i [ 
:bi{:>gao, fi auuiddero quanto pmntar 
mente fi doueua vbbidire à ferui di Dio; 
perche toffo, che le vele furao caíate^, 
iíi accoríèro, che il Vafceilo tocca-aa vno 
'occulta feoglioy aelqiule fe fuífe vrta-
to con fe mpito delle vele gañiré , Ctdt-
rebberotto, eperduro. Tanto mi diíTi 
ü Padre Valdiuia, econ quefeo io ter* 
mino Ja relatione de glihuomini liluftri 
di quella Prouincia, e paílo al'Memo,-
riaie, co.vi quale impongo fitxe á quçfto 
libro» 

C A P I T O L O x x v r . 
JNfe/ <f u*leji\>m* H memariale , ne{<i%4¿t 

i lPadrelAknfode Qualie fcU* C<>m+, 
pagnia4i Gtesü. Frocuraíare- d¿l Çi-
¿e rapprffentò, a¡mallo' Reuerendo, Pa* 
dremf i ro Muttq, Viteliefibi di buo-
m memariA Prfgajfta Q&nera/e 4&1-
la mtdeji/m Çampagnitt la, mceffííd^ 
the tengan^ h Mi / f imi 4 k ^ f l Regw 
di fogetti per k ¿La-riafe imjwefe d i l l i 

fuai ApofioUsi mimí i i rU, 

Apprefento a v.oílra Raterrçit^ inu 
queítofcrjttoiíxílato » nel qual/í 
ritrauano 1¿ •Co.Uegiüe le iVli|l|on^ 

del Regao del Cile;e la grande, & aache 
eítreaia neceíutá^che tengono del fu o 
paterno foccorfo, in mandarei operar i i 
ApQftolÍci>accií>che.ci aiurina a t i raraj 

Oa rere per guadagnare. vnatanto.çopio-
)ia peíc3ggione,ccme qucíla che D ioCof 
fenf;eaUe mam , & acciqchec'aintino a 
diuidereií paae, ch^ cort tanta campaf-
fioneci dimandana tantipouerecti J che 
vedíamo patire con grocchi noflri per 
mancamenro^di feirituai foftegno, ía.-
f iaado afi i t t i ínoítri c uori per vede/re.» 
ia neceíutà, íènzapoterc retn ¿diariaú-t 

x x a que-
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q u c í l á pare habbía ob l iga te i l p ro fe ta 
G e r e m i a â dar voei c o n ' d i r e : taruul t 
petierttnt Panem, & non erat qui f r a n -
geret « i , f o r m a n d o vnaquere la,che non 
v i f í a c h i h a b b x a compaíf ionc d e l i ' A n i 
m e tan to IbJe, e fenza p ro te t t i onea l -
cuna > come fono i P u t t i fenza m a d r e , o 
c o m e i pafTarini ne] n i d o , sbadigl iando 
pe r mancamento d i c ibo , quando fiano 
ftatc da Cacciatori rcciTe le loro i nad r i 
che gJi Jo por tauano . 

Ef lendo dunque i l feruoroíb zelo del l i 
poch i f ace rdo t i ch'ha quefta Prouincia 
de Cíle t an to g rande , che fa d i vno m o l -

. t í j i m p egandof i i l maedro ne l i 'o f f ic io 
¿ 'operar io r come fe tale foffc) & al con 
t ra r io» fenza chev i fia perfona> che í 
r ife ru i d 'at tendereal le mií í loni •> & alle_) 
confeí f ioni i n qualf iuogl ia occafione > e_» 
tempo» d i g io rno , e d i n o t t e , fcenden 
do imn^ed ia tamente dal la Cátedra per 
mon ta r i n Pu lp i t o , e d i lá al confeíí io-
nar io , & a catechizzaré ? 6c i u & g n a r e -
l a d o t t r i n a al l i nouel iamente c o n u e r t i t i 
che í í í hann» da battezzare, lafeia d 
far piú > perche veramente la mefle ( 
molta1» operartj autsm pauci . Efperi 
« j e n t a ñ o pi í i degl i a l t r i queftík, mancan 
t a l i pouer i Ind ian i , e ne r i ran\o abban. 
d o n a t i j che in genérale non hanendo 
al t ro in fegniamento , né cul to fp i r i tua le 
fe non per beneficio dc 'nof t r i .ccc i ta g ran 
compaf l ione i l vedere mater ia t an to d i -
fpoftâ» e tan to malâiTicnte godata per 
mane amento de 'min i f i r i euangel ic i . 

Q^e f tecbç dico 'èin vniuerfale, com-
p r e n d e n d o in quel le l i l u o g h i j c l e C i t t á 
pe rò r iducendolo alie va I l i , o contorn i 
d e i l uogh i ,o aquel! i ,che n c l f l n d i c ch ia -
mano C i a c h r e , ò f t a n z e doue habitano 
g í ' A g r i c o l t o r i , e g l ' A r m e n t i d i quei v i -
c in i j í i fente duppl icatamente q u e í h m a 
c a n z a , per non poter vfeire cosi fpeflb 

come farebbe neccífario alie m i í f i o n i , 
che co f tum iamo, e che ñ fuole confegu i -
re f r u t t i g rand i f f im i , perche v i e aíTaiC 
ííma gente cosi de 'Spagnuol í , come d i 
G i á n n i z z e r i , e Indi 'ani fpirCs. per quef t i 
JtioghbFenza che poíTa per la loro pouer-
t i » e gran diftanza g i a m m a i venire alia 
cít tá a confef far í i , e quando veggono i 
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nof t r i M i í f i o n a n t i , che vanno a p red i -
carl i i l i r i ceuono c o m ' Angel í del Cielo» 
e q u e l l i che non hanno hauuto a rd i re 
d i mani fef tare le l o r o colpe a l l i lo ro Pa-
r o c h i , e che l ' i n fegnano, e che per ver-
gogna i 'hanno celato nelJeloroConfef-
í ioni , in arr iuare i nof t r i con i l buon c o n 
cetto j & o p i n i o n e , che t e n g o n o d i no i 
a l t r i , e del ia carita, con laquaíe i i r i ce -
u iamojc i aprono i lo ro petti» e ci feopro-
no le l o ro confeienze , facendo confc-A 
í ion igenera l i d i mo l to tempo con g r a r u 
f ru t to de l l ' A n i m e lo ro , 

Pero la fcarfezza ch 'habb iamo di chi 
at tende a queft i m in i f te r i ; c tan to gran
d e , che v i fono mo l t i d i queft i i u o g h i , e 
c o n t o r n i , oue fono pía d i o t t o , d : e c i , e 
dod ic i a n n i , che non hanno arr iuato no
ftri operar i j i né meno per le due m i í f i o -
n i>ch 'habb iamo ob l igat ionc d i farogu* 
anno, l ' vna all i P romoca i > che fono Iuo
ghi v i c in i a Bucaiemo , doue ftà ¿l N o -
u i t ia to , al quale i l fondatore d iede tanto 
copiofa elemoí ina adeffet to di faru que-
ftamiífione,e Tal t ra alia Valle diQni-
gliota» doue ancora habb iam' ob l igar io -
ne d i vfeire J deí iderano l i fuper ior i d i 
cauate quat t ro f o g g e t t i , c h e vadíno a,, I 
quefto M i n i í l e r i o , e quando vengono ad 
e legge r l i , fono forxa t i met ter la car ica, 
ch" era fopra le lo ro fpa l le , a quel l i , che 
re f tano in caft , re l i ando qualche vo l 
ta i lmae f t ro per m i n i f t r o del Co l leg io , e 
raddoppiandof i g l ' O f f i c i j , çar icandone 
m o l t i fopra d i vno , donde ne fiegue J ò 
mancanza nel lafalute de t fogget t i , ò che 
l i m in i f t e r i j non fi facciano con quel la 
efat tezza) che fi fa reb i jono , fe ü a t ten-
def fea que l l i p iu ag ia tamente ; e fenza 
tante c u r e : perche fe bene Ja v i r t í i . e - j 
f o r zed i ciaícheduno fono d i Gigante^» 
non fi può far d i meno , che r ipar t i ta i r u 
p i i i f o l l e c i t u d i n i , Se impieghí fía m ino re 
in c iafeuno. 

Se quefto doíore è commune, e gene-
rale in t u t ta Ja Prou inc ia ; doue p iu fi fen
te per e í f e renugg io rmen te fenza r ime -
d io , e nelJa g i t i r i fd i t t i one deila C i t t á d í 
Mendoíza^c l i ' e i l capo delia Prou inc ia . , 
de Cu io , e l ' v l t i m a del Vefcouado d i í» . 
G i a c o m o , eper t u t t o quel lo delía Con-

c e t ' 
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cettione, ou'éla Guerra di quedo Re
gno íin'airifole di Cj¡oe,oue fínifconoJe 
Refidenze deJii Padri MiíHonanti, che«*j 
s'impiegano nclla coauerílcme della.^ 
gentiiitá, e nell'indrizzo fpiritiiaíe del-
ríndianr noueilamente alia noílra fede 
cattoüca convertid. In queíti luoghifi 
íentepiuche negrakriiJ mancamcnto 
degl'operanjEuangelicí.E corninciando 
peria regioneíontaua deiia Prou¿ncia_ 
íislCm'o, è tanto íproueduta , ch'ii Pz-
dr¿ Rettore del Coiiegio deiia Rioja^, 
chelVitimo ddia PDuincia del Para-
giiaíj e confína cosí qtieíia del Cuio; mi 
icriiTv gi'anni paíTati) ch'otteneíTilicenza 
da iMoufignor Veícouo dt San Giacoixjo,! 
alquale appartiene la giurifdittione dij 
<jiicftaTerra>pcr potere aitjminiftrarc lij 
Sacramenti in vna Valle chiamata il fcr-j 
tiJe» che vieiie ad effcr vicinaa queíto 
Coiiegio; perche gl'era ven uta notic¿a> 
ch'eranopíu di cinque an ni, che non era 
arriuato Á quelle parti niun Eccíefíaíli-: 
coiné haueuanointeíb meíTa, nè rermo-
ne, nè haueuano quelli mrTcrabiii índia-
ni.che giamminiftraiTe Ji Sacramenti, c 
che voleuano vfcire à queila Valle nsof-
fidaU'obligatione dslla carita perdarli 
alcun n>ccorf.> fpirituaie, perche non_, 
periííero , eííendo dcll' intuito fenza_, 
aiuto. 

Queila di/gratia c genérale ¿n tutta la 
Pronincia, perche quantunqtie vi ñaño 
nominati parrocchi > & altri maeftri, 
perche attendano alie loro chiefc,e dot-
trine, íbno queík tanto diuife.e diftra-
de tanto afpre,e ¡i Parochi tanto poueri, 
che fe non hanno zelo di San Paolo non 
« poiíibile attendere alie loro oblígatio-
ni;perche vi è Parrocho, che tiene di 
Territorio piu di feííanta miglía, e piu; e 
coíiper qnefto, come per eflerui pochi 
Paoli,nons'infegnaáquefti poueripae-
fani, nè fentono la parola di Dio con la^ 
frequenza, cheTignoranza, erozzezza 
lorohá dibifogno grida la foro eílremal 
necelfitàje dá altiífime voci, appeiíandofi 
al zelodell' anime delli fíglidella Com-: 
pagnia, ftim oían doei per lagiatia delia 
noftra vocatione, dando a noi di ciora-j 
gione à titolo d'impiegare le noftre vite, 
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peril loro t e m s d i o ^ c h e cipuoaiuoue. / 
re la copiofa.eben di/¡>oíla meíTcche qut 
ci s'off^rifce al feruoro/ò, &ApoftoJico 
fpin'to dichivuoie metter Je nuni inim-
pieghí tanto pieni di guadagno, & acere 
fcereil capitale deTuoi meriti in minie-
re di tanti ihtereill, e ricchezze con}e_j. 
quelle,chin quefte parti fi difeoprono 
potenti á nTuegliare la cupidigia fpiri
tuaie de gl'augumenti deiia gratia, & i 
defiderij d'auuicinarfi maggiormenteLj 
piiialla Croce di Chriíto, pergoder'ab-
bondantemente de* fuoifrutti fono ixu 
quefti luoghinon pochi Indiani, che Ctiu 
adellbnon ínnno hauuto forte d'intcn-
derequalche cofadella noftra fan ta fe-
de, nè anche di hauerui andato qualchc 
miniftro del fauto fiuangelio. 

Però come poteuano efler arriuati 
tanto ¡ontani, íía parte tanto remote»fe 
ancor le vaiíi, fíumi, c fagunc, che cir-
condano qiiefteCitta,e fono popoiate di 
niolti Indiani battetzati, & altri gen cili» 
che fono t r i quelli nou hãno quefta ven
tura» paitan do come huomini feluaggi» 
fenzaínfegn.imento; nè dottrina,cotn'a-
punto quelli di fopra» perche in tutto i l 
diftretto di Mendozza, eh'é tanto gran* 
de, done vi fono tant'Indiani, non vi fo
no fe non dui Parrochi; Siinquellod» 
S.Giouanni neíTun'aitro fe uõ q-ucJlode' 
Spagnoli, che rifíede nella Città, e l'ifteA 
fo ¿ in queiladíS.Luigijperche per I'eftré 
mapouettà de gl'Indiani, e delia Terra» v 
e per Jadifñcoltá dellelingue, che fono 
molte,e varic.non fi trouano chieiici.che 
voglino incaricarfi d'infegnare quefc'dt* 
futili, e poco gioueuoli popolani\p¿rch,e 
oue non vi è rintercífe, che fariVíti íe díf» 
ficoità, non vi è yalore.che ̂ a-nimi i vt'n-
ccrlcperche moralment.» ¿impolfíbile-» 
focorrere queila necesita. 

E veramente fono queftetaii»che non 
vi fará fe non coa animo apoftofico , 
feruorofo, & ¿rdente fpif i toche noru 
venghi meno, & alia Joro viña non fi d i -
fanimi, perche queiríndiam fugg«ndo | 
daliirigori, e todcrattamcnti di alcunt 
che li perfeguiMno viuono fparfi per 
a fpre monta je* campagne.e come fie-
re fenza càc all'incietnenze, ícinginrie 

del 
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çlej Ç/ÇÍQ ícrnpr-ç cffofti pmfcono fom«. 

fc*ifcEza > e aecc{l',t£ di tntti li tequia 
fiti.per Ja vita ftumari^viuendoordinaria 
píente in ajcum Juoghj r i t i r^t i , per fqg 
gire l'opprefljioni di aJçuni, che cõtra gl' 
prdini i ta l i 4i SuaMaçflà> eftnza tinior 
í i i l j ío procurano c^cçmli via daiJa lor 
jP^ma» ondefipriuano 4eU'?,JJegrezza_, 
4e'íi«n3ije bçiiono di cereipozzi^chap-
port^no l^orrQrç»e naufea» è neceffâ-
xiOfÇQjne diçono i jPadn" miífwnãfi^ftra-
hpj-e da-tutti li fcotjmeuii Per potería-. 
Jjfç-ç ,^u^níJp vaanoii) niifljoni allabu-
fçgdi qyeftippiicrptti. 

In pitre i (¡pníicri, che fí paflano per 
arrtuarc á queü'lmbit^tioui íono tanto 
«jiftcoitoÍJjtanTi'aípri, e pieai di pantani 
c lagtme, cheíòJamenre i'amor di Chri-
#0 ^ignor noftro pwò facilitare cjuefti 
trVJagJi Jeçoí? none jrara'-iiglia ch'i S¿-
gnpri Vefçoui nçin troiu'noParrochi.ch*? 
Jíabbüno vogjúd'atteiidere adadottri-
^firfí çoftoro, ç quando pure vifoflciQ» 
IV5n 4 po.fltbile , clj(? poffino atendere a 
t^intç n^rfe srere>coRie fòtjo quelle del-
lelofQ Giufifdittioniícon che viene tutto 
^uçftopefos ç;iFÍcatfi lopra le noftre_i 

tfljtlçjjjenche çoripoco fr«eta : perche^ 
m t into poçhi lifoggctti chçrefíçdo' 

no ti^l Coljcgio di Mencioz?a> ch'ápr 
poííbno íttendercaili jniniftcnj, che vi 
fyno d-ntfol i C i t t i , efiioi contomipiu 
Ificini» fiçrc^v* giá mai vi iono ftari per il 
j^lfota fopra tre, ò quattf a Sacerdoti, & 
jtnçortneqo, delliquatJi qualché tempo 
deU'Anijo efeono due i ícorrer e la ter-
ra>e fàre quello,che poflbno»e non quel 
Iccht» vòrrebbono» iq quanto alJ'effetta 
di mftru'-re quefta péuera > ç folitaria^ 
Chriftianítív, per il poça teirçpo, che pof-
fono aisi/ierlij ̂ ultuaq. pçr q nele he toc-
cz al loro merito^ornano^con aflai gran-
âigtadagai, che r^çojgono con i! tra-
uaglio, & eíTercifíO di enta caritá, per--
theJ'incQmmoditá.emfertífic^tionifo-
nôtanto grandi.ciie dubita vi poíTmo 
«jFere in tutta Vvniueriai compagnia-
jniifioni piq aportoJit^e ¿ e gloriofe nè di 
maggior traiiagliQ,cmt-itodi qtjefte. 

Cosilo fentono períc>n<prjlttiche,çj 
«he hérnia no titia de'noíín íi-iitaali im-
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pieghi.cconragioni) pç-rche okre aü' 
aíprezza deJii fcijfieri» edi ai tre pena-
Jità riTente , quando vengouo ad arritia-
re al termine delia giornau noa hanno 
forte di tronare tta queila gente il refri
gerio , &a¿uto,che fupppnüua Chnlb 
doueíTero hauere i faoi Apoftoli in íomi-
gliantiperegrínationi > quando andaua-
noperi l mondo euangelizzando la fna 
dinina parola > elegge, djci.'ndolj;/W<j«-
aucatequaopponuttfur vs / t i t , perche-, 
non fojamente non trouano in quel i ru 
culto efteriie hofpinodi queíiifuétura-
t¿ eos' alcuna > che li po/Tano oíieriia per 
m^gnare ma di quel panero viatico^che 
portano per ¿1 camino 1 obliga la carita 
e compaílione a diuiderfejo coneihper 

¡obíigarfeli con amorc, che riceuauo ia 
loro dottrina,perch'c/Tendo tanto po-
ueri c'amanoi e s'obligarjo con qualíi-

'uogha cofa,che ci dían.o. 
Qi)eftatant'e/lren:apouertà , c folítu-

ídine di queíl'índiani, non folo non ri-
¡tsra i no/ín Miffionanti,ma gi'eccita , e 
|fpinge con maggior forza a ritrouarlije 
rfe laneceífitá) che vie dell'aíTiflenzru 
[nel Coílcgio, non l i richiamaíTe, vi fa-
rebbe çhi con mo'to gufto viuerebóe_j 
traquefta gente Barbara» mangiando il 
vile ioftento di radiei > 8c herbé per non 
abbandonarli,perche fono molto doci-
l i , di buoni ingçgni «e capacitá, e c h u 
fçnza contraditione alcuna ricetiono 
J'BuaQgcI/o, & abbraçciano Ja buona_, 
dotrrina» chcj'infegnamo. E cosi n¡o-
ue a cpiTipaíTione il vedere.l'eftrema ne-
Cí íStà di queíi'Anime fenza potería r i-
mechare, e chcílando tanto difpofta la 
tneífe >cada in terra > e fí perdaje c he il 
grano jche Dio Signor noflro porrebbe 
riporre neTuoi granan" > fí vcgga calpe* 
ftare dalle vilibeítie» e ir.o^ri deH'i'nfer. 
no, e che fía piatto all' infetnaJi arpie_> 
queiloche potrebbe eíTere , &affa¿ deh'-
tiofo al Rè delia glorias íòlo per la man-
canza de'metitorije giornalieri Euange-
h'ci, ch'in quefía tanto matura ftagione 
di feminare potrebbono impiegare H 
fuoi fudori, e godere il f rut to delli loro 
trauagli con maggiorguadagno» & vt i -
Utà propria > e con maggiorgratitudine 

dd 
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âcl « o m m u n Sígnore , c Padrone d i 
t u t t i j ch ' i ' n a i t j f i m i n i f t e m fpe r io f i , che 
t i r a n o a íe g locch í d e g i ' h u o m i n / , per -
ch' in queí t i non puo^mancí re ¿JpericoJo 

• d i nftefcolarfi cTc^íafenTénííà J ' ihut i ípá-
-giia j e l o r d u r e j del íe qbaJf è p f í ' t w i ! 
gfmo l i m p i o , c h e í í c o g í i e né¿Tár ia^¿ 

. i i fêa lc d i ^ í ie í fApoí ío l ichéTni ínon i jouc 
¡nonú veggono i pompofT A'udiropj'.v nç 
¡í i fentono g i i applauí?, c xõrtgràcuJ â t iòn i 
• d e l l i c u r i o í i , c ben cornpoí i i fc rmoní i nè 
í j gode dolJa buona o p i n i o a C ) & honor i 
chc f i guadagnano per l o r o i í íngoiapita-

JenrtneJJc popolofe C m á , ' & concor fo 
' ' de l lecor t idegr i f igegn i , ' & let tere, per 

chc i cmpre fi vcggõno t ra gente bar
bara» b ru t ta , v< abUandonata d 'ogni 
c o m m o d i t â , c ccinColatiouc humanaban • 
^añmi'di i - l l i càidi eí irenit , €• dalia fctc 3 
& a f f i i t t i con ¡a. mole-ftia deJle zanzarc-i 
che íbno fcnza numero ; & ' a l t n an imal i 
che crea Di-o Signor nof t ro in queííe par 
t i , perche a iütn.o a lauorare ia Corona 
delJi l o ro £!*.•»n n i e r i t i , perche non p o f 
íôno lafciare d i e^Tcre aíTai acerefeiuti i 
m e t i t i d i qúc l l i ,che potando farmortra 
dcJJe l o rohab i l i r à , ralent i» e le t te re - t fà 
qae l l i chê-¡i r o n o f c o i ^ o , c íiippiatiòft) 
m a r é , fi foppeíl ifcono in v i e i , n i ô r e n d q 

• vn'alara vol ta ai m o n d o , naífcíVndendoíi 
• dal l i fuoi occhi , - per t ronare la grat ia in 
quei l i d i D i o Signor no f t rô , per a m o r e J 
del quale fanrio delle lo ro períbnc ta'ríto 
nobi le facr i f i c iò . 

NeO'occaf ione prefente, pi i i c h ' i r u , 
nefTun'altra, par che día alt i í l i tne v o e i 
i n tépo oppor tuno j 'e f t rema neceííità fpi 
r i tuale d i queft i m i & r a b i l i , perche- f ié 
compiac in to nòílro S ígnore , ch ' i l col,-
Jegio::di Mendozza fi'fiadiíimpiegato, 

- c fca r i ca to dal l i deb i t i d i man ie ra , che 
•pn¿ hoggi fo f lentarè duppl icat i fugget-
t i d i q u e l í i , che f in ' i i o ra há fof tentato, 

-onde pôt rá tejiere piu o p e r a r i j , petchç 
firano; in - cont inuo moto 'cathetshiz* 
2ando* in f tg iHando a queíH nuo'ii; c l l t ' i -
i t i an i ! , e r idr icôndõ' alfa- nOftra fan táL 
r\.el igione, l i GcotiliV che ímvoneímet-
zodiquèl l i .e f teñder idoí l vefrd'ln- ftret-
t o alie mo l te , e vatie natíom", che fí van-

.00 con t inuandocó q u e f t e g i á ^ n ^ í c i u . I 
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t e , e fogget t i ai gz'ogo deirEuahgei/o.-Sc 
non sò che vi fia neífuno d ique l l i che fi 
ptegiano d'effer ven figliaii dei no l l ro 
Tanto Padre I gnado , ne l pet to de'qua» 
l i non b r u g i , &• aree j id i d i zelo d i tan*-
te a n i m e , che qu iper i feono , e che p o -
«endo foccorrere, e f lendonéi le íoro ma^ 
nPil rimedio, non- pofpongano. -qiáaifi?. 
uogi tafp lendoic, e propr ia c o m i n ò é i t á , 
íàrcndo' a n o f i r c S i g n o r c quefía^/êruí-
t io t a m o graco á ifua D i u i n a M a e í i ^ 
com ' e i l prcfenitarJí d i nuouo nel nobíV 
liífimo, e gencrofo facr i i íc io , & holo¿ 
cAuño di l o ro fteífi, l i medef imi taíent i 
che r iecucronò dalla fua benigniffif. 
riia^ n^atro con i qual i potci iano riípteiv-
dere e da r mofíra dcl lo r valore. t r a gU 
al t r i feiípci lendófi i n 'víta per/megho*; 
rapfi con tant 'auanraggiat i áccccfcimcn-* 
t i nèl l 'eterna txbefyethmo, ' ^ -

E perche ia pocas commod id , che h i 
hauutò fin' adcíTo i i Gollegio di-Mendo
za nonci faceia fconf idarc, c l icp©í! ino 
li^Sacerdoti neceíforij per ándate in qtie» 
rte'MiíIfoni foí tétarf i j f i è cfypraciitto D i o 
noftro í i g r t o r c ^ õ l t t - e a ! ^íôl IéKamento, 
ch'ha dato a quef lofGettegio, che quellj 

' de l i aC i t t à d iYahO io t i ann i x i ch iam i -
no , e Ji Cittadini d i queila 'c'inm'tit^» 
cori le loro tobbe v >© dahari» perche fpa -
diamo ncl la loro w t r a én t ra te , ¿onr rle-» 
qtiaíi p^tendof i fo-ftentar piu jjlòggceM^vi 
iraftò p iu operáf i j í e fia maggiorc i i ftutr 
t o , quef io c queKo chTappartiene. alia."» 
'Prouincia del GUÍO, ialquaie ftá fo t to ISÍ. 
gíur' i 'd / t t ione del Vefcouat® d i fan G ia -
cortiõ dei C i le .D i rò adeffo quei íeche apr 
part iéne alia gíur i fd i t r ione deUaíSõcee-
tifyfte",oíTeqnânt^nque fianepià g l 'ope-
r a r i j , d i e ftanno r ípar t i t i perle-mif i ionti , 
e refidcn'zL'- d ' A r a u c o ; C i loe , fa'n Gkri-
ftoforo, eBubña^Ci-anza, doue J i p a d f i 
s ' impíegano nella condcrf ionèdel ia^ge^-
t i l i tâ , e col tRiatòén tú fpírittrale d d l i n q . 
-•uelJi-'cOfen'erfWv 'Enfiwiiiwente'íl-CoHe-
gio del ia Concett ioi ie,¡ch'écapo di'qy©-
íí<? r ieondot te l fc^ef t ta mo i ra píafcígget. 
t iVchequei ío kiWendozi, con tu r t o c ió 
non fi ft.ftte tñáftP'H mancarnento deg l ' 
o p e r a r i j , per &fíot? pííi copiofa la meí fe i j 

• ffi-dqeftc Prouíhcic-.. •:%'?, •;> 
' E 
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.•Ip*rlanáõ primicratwcntedeli'iftcflro 

íCaHegio delia Coneettióne In tane* nç« 
•íeífitád'Operítrii» ch!à pena ha queili , 
«hefi ricçrçanoperj^MiniftcnMJíeri fo-/ 

déntelaCittá'^»¿r: há pQtató IDOIÍ'' 
âttfli fófiariferuaté aH^eiiQ:4aeí;perche^ 
^adinaítíMifliona in guale he .parfe dei! 
íuadiftefo eontoénoí, ecos¿ ií perde-.if co* 
ptofaímtto >;ch*it-pptcol?be cb^ltéj-eife 

^üando aqaeftt wiílíànt per coiWòlati^! 
i i i » e rimedio di iniütüiuáe Annndjrçie, 
vjitonftiQ gçan folítudinc fQjgQtt^a gl'1 
4(raltiiSc"aIIe ronjn¿,ch'trtlq««r;!ciítiljDc.; 
j«ò»i>nifetl«a rcfiftaB'»' ah;t«na * p«rch«u> 
^ohí^ft b tó*m o.€o e r per • fe Dglála -1 y £ 
¿^e'aQti^otrmniú appíicíare' a fyudieúi 

. j^jít i piu re^iot'de. pcicKe»-ch'hablsíám'.4 
i^ij^abbandonarc i, cem. grin: ddttumn • 
tofuo ranimcíichc ^oíTmrao dire, hab? 
biamtídéhtroicpottcu'; i , . > T 

Ooae piu dea© phhffircq iteftp ,ín á • 
«iÉTO^tod'̂ pffliaíRiiiSiiÍjqííebbe; darc¿ piu 
^enfisrOi-eíícrupQlókíilóIle refídetiKe.c.^ ? 
•kdd ettóíno n tah fo .pfeF H-foldaú %:ígnQ-
li»rcJie rifi^dbfto m!(tqtjeíli prefidíi* CM 
frbtóetcdi g»C3tt»3l«Rncop«rgl'ípidia-

feíihoa-ejceíRtsi dctí*>npftr*dattrinarial-
Ja fía« banrao-íJomÍApoí-híí. Capeilatu 
cb'teínnadi loto pçfQ,̂  j>ftn (içro,fc bene 
tkèt^ano a, -no'i aítrí rí£Jlç loto tíesce.íficà 
í^írfettafi»«-noi aítw 4 AWJO-.» octnítífaa-
deílí;» i!>pfcéiiiBaod0!í ofo»¡»:jcam'< aífifteaza 
•#.piin«3àaStè,'Coin*efe w^a ̂ aueflSmo a^-
^íaitt>f*a;cfae aWndòçeie quando.ocux^ 
tííãflfe còs? aloutift da fcjs M gu#fíi;i*çeri 
fí^íife nbr»*!?*^»» fa«aj)o ra,n̂ > ¿ c m ^ 

pdtpfebbbiw) migHorare-s'fymJv'íega; dei 
^aiferoorófo fpipit<>-neJ,.Cal1egio de-Wi 
-piít c^lpwtofí-iTiínifterjj»jnerçhe QÍ|r' all 'eC-
-fcr tíoèlrififeaal* gentç efa-e è nçUa ,̂ 
-çttalVih !*á «ion na^n î qõccffitaíta, che .If 
•iBji^ItífimiíJndjani; e cosi i3 fratto jr-chUnl' 
'tfií&tif it e tti «nijfefto '• >if U tf4 > rC c^tyj 
'J&títe»« fttmatoda taítíiK Gow^rní^v?-»! 
'^I^;ft«itl<Gaínpo> SierffíBti aiaggíWKi 
«JCápimoíi» e ló pobjííeandTft voce píeaa , & 
jnformano di twto cià fua Macft.4;€sR-
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tolica, attribucndo al buon títuíjuOvC 
dottrina deJii Pa^ri , non foioi |>a.om 
coftumi J & virrú J che in .moíti dej&foj-
dajfi. ri^iendc con ¡la fi-eíjuenxa .dítíi 
iâati Sacram^ntií» ífi-cífejyífti deJJe CQn-
Lgrtgatioçi, chç f wo beçí «pcUtj-
ie? * j&;'í>.en'jncan?indte jKCT.̂  anwftaú 

jfcçgttticmt»e rç^lrà taj)^> igraudeb, 
.«otfia .q ü^lc/eruanp le loro píazi^fenta 
eh¿,w ia; minor puntualná, nè Je.paghía, 
,nè k necçíTità, che pati'&cnO; I habbjV 
noobhgatogMroai ad ¿nt-enjtac co/â, per 
l a l q^k vagüno meno: perche quantun-
qae /ia;rerità; e paia > che queJ paefe^» 
communiçaconlarianatiua la fedcltà • 
çon Ja quale feruonoal loro Rei Paoi vaf 
falli , non fipuò negare, çlul timor d¡ 
Dio* & il nconofcur.eiKO dell'obJiga-
tioni dei chriftiano, che i i , guadagna»jk 
otrienecon vdire la parola dim'na,c coa 
l'vfojc frequenta dellifanti jacramenti» 
5c opere di pietá, conduce molto, Sc aia-
ta queit'efTetto. 
. <Mà quellli poi.finaltnmte .neiqual i 
pivife gH manirefta la.neceífità dei no-
!ftroaiuco,(bno li poueriXndianijchftj 
non hanno alm Parochi, nerefugio, fe^ 
rtou quello delli noíiri mi/5on4nt!;.e quí 
$unq«eíin ciafeheduna Teildefi^a vi íia-
nofempredue,òtre Saçerdptije 1« g l l n -
dianilieflTero vnid eutti inVille potret?-
bono aiutaríijSc efler' inlcgnati meglio 
con quefti pperar/i, ma delia maniera_> 
che hoggiftanno non è-poflibilcre noa 
che fi vedino,e ipedpnentino molto gran 
^aancatneiíto ¡ perche que/li Indianirl-
fiedono in dtflinte t;eduttioni,diftantí»_, 
í'vnc daH'aitre alcime «iigl/a, e quellp 
iche^ití fi può£ir.e;> è andaré a con fsC-
fáregl'infcrtni qaando cichiamano> & 
iairjiora volando , e di paffagigio addoi-
jtrinarli»& amininiftrarli alrri Sac^ainía-
t i , ôc ancor qyefio, fefí.potaffe^rca»-
dando in pontitiuo moto da vn'^habita-
tioqe aü'altra&rebbe piíVc^nfíderaiííiétj 
U irntto che fi farebbe rnrqatft'aninj es: 
peronèmeno quefto fi ptjá j peccjhie ÍÍ©TI 
gfiTendo piu di due,ò rr-ç i padri, bifegns^ 
che menírc vanno per quefte habíratio-
Wi ^ poft'. Ç che cofi chiamano h-ltioghi, 
doR^-qudíi indiani/viuOno} n?an.<rhjrj.c> 

alie 
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a í l e l o r o r e í í d e n z c & a ! coatrar io, eco í í f de l f i t o f t um i chr i f t iao' j ; , gíur.caníi c o r ^ 
hòfcmpve gú id íca to eífer feinpre fom 
tnamen te neceflar io j&me fcu fab i l c fe ñ 
h i d 'at tendere a quef l i míni í ier i j - , c o m e 
fi deucche v i f ia copia d i íbg»ert/,perche 
«fchino g l 'vní je rimanghinograltíi,a c o -
í i facce f f iuamente p ig l ino refpiro, t n e n -
t í e i corapagt i i trauagJian.o,6 quel i i .ch'e 
íeono dal la ref idenza noa c o r r a a o i , ^ 
£)ofía„ma, fí fermino in dafcheduna habí-
«atioae poíacamente, catechizando, a d -
^ focm'nando, e predicando allí fuoi Po-

y o l i . 

£ come habbiamo d 'a t rcndereg iun-
t a m e n t e c o n í l p f o f i t t o deiranimeal laa 
con fe rua t ioncde lno f t ro fanto in íb ' tu to 
«Síai buon nomedel la noíifra Tanca C o m ' 
pagnia > birogna • che mai vada folo VIL. 
Padi:e> ma duegiunt i>& aíucandoíi l 'vno 
con Falero affiftanoafíai d i p ropo f i t o , e 
con paufaal lauor io j e col t iuarnento d i 
quefte nuoue pianre , e di quefta manie
ra íí raccogl ierá «1 fructo.e non d'altra-j, 
e tengo per certo , c h ' ! ! ' n o n i iaueríi go-
d o t o i i í u d o r i » e"trauaglj del l i noltr i in_. 
tant 'ann i , ne' qu 3¡¿ fiatno ftati oceupat i 
con quefta gente con l i progreflf i ,&: ac-
creícimentídeÜáfeí leehederiderauaHio 
fenxa po te rda re i lbaado a l l i loro gen t i -
k f c h í c o í t u m i di tener molce mogl i ,&c. 
e ftata l i c a u í a lai íoca aíf i f tenza, con ta 
quale fô g rèa tce íoper i lmãcaméco.che 
d t codeg l ' ope ra r i j . £ vedefi cb iaramé-
te çíTer cíò »ero, per Fefperienza 4 c h o 
queft 'anni v l t im i habbiamo haimto.chc 
per hauerl i effercicati con t inuamente^ 
per ií f c ruõro fo zeio dell i Padr i Pietro 
de Tor rçg i jas , & Agoí l ino de Vigiaza.., 
a0aiantichr, & ApoRol ic i M i f f ionant i 
[ ^ c h e d a i g i o r n o , che vennero da Spa-
g n a , n o n hanoo ma i r i t i r aco i lp iede da 
quefte nruífroni, fe non nel t e m p o , nel 
quale canco g!ork>fam'.'r.ce trauagüaro-» 
no nel lef iupende de lGüoeJe per lo fpi-j 
r i t o f o l l e u a t o , col quale da dieci ann ià 
qnefta pãrce entrando d i frefeo i l Padre 
¿ i e g o deB.oíaiesha;frutcií icato inqueN 
l i ,0¿auanzando J r fao i progreff l , fono 
^ i â g W n d ia n i p i u a ddo m e í H ca t i , & h a n 
noamore aila ^ i r t a , danno li l o r o f i g h o -
3», perche li batcezz iamo, e fi confeffa-
Rô,e dtfpongono ali v i o , Üi c íerc i t io 
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moJca pucualità â rec i ta r 1'oratíonendle 
lor chiefe , e quando fannfi), c h ' i ! P a d r o 
na da ven.re a v i fnar . ' i , ¿k in fegnar l . , ¡ o 
c o m p ü n g o n o > & adornano con m o l t i 
fioris& e fcono l i fanc iu i l i cantando To-
rat ione con molcadeuotioríe e gradu l t j 
vanno di giá lafeiato l'abuío di mohe_j 
m o g h . e f i accafanocon vnafoia in facie 
eedefie : E finalmente vâno dando aíTai 
!/ grand; fperanza .ch 'habb/amo da ve-
derequeíta nuoua chr ia iannà m o l t o f i o 
r i ta, eguadagnat i l i t r a u j g . i , e fudor i 
del l i priDi! tf. M i f f i onan t i , che con cá-
co ¡oro mér i to Ia fondarono. 

T u t t o c i ò , e raccre íc imcnto fp i r i tua-
e d iqueí ta Chr i í i ian i tá depende ,che v i 
ia i j numero delii nof t r i operar l ; , perche 
tnentre noí3 ítamo piü , non pocremo ne 
menocôferuareque lch 'habb iamo g u a -
dagnato ; quanto meno accrelcer lo, ò 
mig l jo rar lo : perche alcuni deli i Padr i 
M i f f i onan t í an t / ch i f onog ià tanto vee-
chi j e ^raca'íatidaü'ecceff iui trauagh, «Sí 
i ncommod i tâ d i tan t ' ann ich 'hanno ípc -
:b nella conuerí ione d i q u e í l ' anime, che 
giâ non è po f f i b i k paf lar innanzi :e non 

ubico pun to , che fe l ivedeffcro l i m i -
j l i o r i r ogge t t i , che ha la nofira Compa-
j n i a i n àuropa, poíporr iano le l o r o m a g -
ior i commodi fâ > e fp iendor i , e, 1 amor 

delia Patria alia compaí f ione, che l i ca~ 
Jionarebbe i l vedere tanto venerabil i 
vecch i .e tan robenemer rn íoggecc^ tu t -
ta vol ta con fa rar rone l la mano , e COIL^ 
a zappa foprale fpalle c o n f u i m n d o f i j c 

molce volte l iquefacendoÍ! neili fudor i , ' 
con hqua l i i n alcriteinvpi r igaronoque l -
le campagne, e vigna del Signóte , e ñ-
nendo d i fpargere quel p o c u . e gelato 
fangue, cheg l i è r imaí io nelíe venedeor-

I fandoJ ig iorn i delia lo ro vira con l i t r a -
íuagli ímproporc ionat i alie loro f o r z ó » 
fenza che v i fia chi ü fo l ieu i in que l l i , c_> 
che r inu id ia .e fanc 'emula t ioned i veder 
la fant i tá» e v i r tüche hanno guadagna-
co ne! ! 'e ferc i t iod i tanta c a r i c á , c o m o 
que i l ach ' hanno cíTtfrcitato con qiiefta_» 
gente abbandonaca haueua da riíueglia-
re Ja l o r o , . & o b l i g a r l i a i entrare i n í u a 
! uogo , e fucceder l i in u n c i g l odoñ ; m -
' e guadagno de' men t i , c o n 

y y qu i i -
pieghi li 
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q i u l i p e r hauerfpefo la lo ro vt ta , intel-\ 
ligentts fttper tgcmm> & p a u p í r e m ^ n ] 
f o l o í i r i t r o u i n o ficuri dc-lla procet t ione, 
e faqore d inof l roS ignore . -ecer t idc l O-I-j 
uocondoc to , che hanno per paliare d i^ - j 
quefta aH'eterna v i ta in quel g inrno chia 
mato dal Profeta malo in die maia per Io 
ftietto pafsodelia mo r te , che canto fpa-
uentofo è ancor al l i guiíh" però t raggo 
noant ic ipa tamente il r i co lod i Beati.chff 
per i l medef imoProfeta l i p r o m e t t e , o<:' 
aíf icura Aia Diuina M a - * Ú ;Beatus vir* 
qui intelligii fuper tg tnum, fyc. E co n 
mo!rara,^ ione, perene fe l i i auerc ibono 
m e n c a ' 0 . n c o r a q u a n d o poíacamento» 
econ OJ^HÍ c o m m o d u i , & aí leuiamen-
t o haucíícro i tnpicgato le loro v i te i ru . 
tan t ig lo r iu í t xVíinifterij, ebe fa r i quan 
do l ' habb iano fo t rome l fo a tant i per ico-
l i , e i tn i tra j ag i i , tan t i i r edJ i , e canre^, 
p iogg ie , arr iuando ord inar iamente ba-
gnac ia i r hab i t a t i on i , c luogh i ,dooe laL-. 
neceíf ici d i qualch' i . i ferrno li c h i a n m i a , 

t pal iando fiumi molco profondi» e rap id i , 
©a g u a r z o , o no tando , & in al t rc par t i 
pantani fino alie eigne cadendo m o l t o 
volte in quelh con il medef imo caual lo, 
fén ia hauerè con che mutar f i per r ic ro-
uarf i mo i to lowan i dalle fue r e í i d c n z o , 
paffando i l giorno ,e la not te con cenere 
fopra di fe le veftimenta bagnate, e m o l -
te volte fenz' altro a l l cgger imcnto , ò r i -
pofo ,che nel r i to rno a quelle l i t r oua re 
qualche Ambarciatore d'altra habi ta t io-
ne.che viene a dimandar confeflione per 
a l t ro in fermo, e perche non p-íricoli v fe i 
r e c o n o g n i f ret ta, 5c alie volte cor ren
d o , o galoppando »falendo, c fccnJcn 
do C o l i m e , e prec ip i t i j » delli qual i < 
p iena tuc ta la terra ; d i man ie ra , che fe 
nof t ro Signóte non contraoefafíc tante 
pena i i tdcon l i r e e i i i , e con fo lá t i on i fp i -
r i tua l i . con le qual i n e l m e z i o del l i mag 
g ior iangur t ie l i c o n l o i a , e c o n f o r t a c i ó n 
• i fa rebbcchí poteffc perfcuerare in vn 
modo d i v i ta tanto con t ra r io al i 'appe 
t i t ode l l a na tu ra ; Però la gratia di D i o 1 
folleua , & anima d i maniera , che refta 
no femprc l i de í i de r i j d i pat i rper fuo a 
more m o l t o Ajper ior i a que lche pat i feo 
n o , & il zelo de l l 'An ime con maggior 
f a m c Ô c a n f i e t i d i conquif tar nuoue Ñ a 
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tl'\ - ' t i o n i , e foggetiarle al GK>¿O d e i i ' t a ia 

f c ü o . Que í lo chef io ' h o r a |) è d e t t i v ' m , 
ecude d t i i e ro í i jenze d ' . \ r a u c o , c nuoo - i 
fperanza , e .iclle redur t íom foggeccc ¡o 
quelle» ede l l eh i r cczz t , o¿ ajen J i i o ^ h ! , 
ne'qua'í fono l i p a r t i t i g i ' i dd ia t i i ds gt ier
ra a m i c i , c h > ¡ h n n o peí con to n o i t r o . c 
l i f t r u i t o r i JeÜi Spagno l i , che f o n o p a 
tuteo i n g ran n u m e r o ?ali¿ q u a i i , s 'ag-
a iungono ¡'¡¡kííi òpagnoi i , che fono dt-

l i i r i bu i t i per le forcezze j e Ca f l e i l i , r en . 
' d o n o to ta lmente iníopportabi le il pelo 
(!e n o n s ' a c c r t i c o n o g i ' b u o m m i , ch 'a iu-
t ino a po r t a r l o . 

Peròquantunqu'. ' fia n o t a n t o ^randi , 
e canco ccceff iui ¡í r r a u a g ' i d i q u e ' í e mif-
íion¡i'>n comparat ione d i q u e l l j . c h e 1? pal"-
fano ne i íe mi f f ion ide l C i i oc fono nui la_, , 
e l íendoqueí le i V t i m e d i q ' i e í i a Proum-
c i a . e le p iu í ipof to l iche ,ch 'ha la noítra 
Compagn iane l l ' i nd ie , c n o n s ò c h e v o 
ne í iano a tre di quante ve ne f o n o [ i : : ! 
m o n d o , c o m e ! ' hò i n t d b dire dal ¿ ' a d r o 
N t c o l ò MaÜnüi Prou inc ia le , che fu del 
Pa ragua i , a l q u a l e allhora appartencua 
la P iou inc ia del C i le , & adeíío è de ! Po
ní , e daalcr iPadr i ant«chi , ch'haaeuano 
gran noticia d ique f ta mater ia . Perche 
fem i r i amo la qual i tà delia terra.è ta ¡uo 
fterile, che di aeíTuna maniera fi p u ò fo-
ftentare, fe non con quel lo , che; v i e n o 
da fan G iacomo je dalla C o n c e t t i o n o » 
donde f i p rouedono l i Padr i , c ioc di fari
n a , v i n o , l e g u m i , e d'aitre cofe necef-
farie .a l fo í l en ramento , 6i il maggior 
t rauagl io di queíto è , i l non poter an
dar nauig l io a queíV i f o I e , f c n o n vna-> 
vol ta l'anno , perche per eífer in t a n t * al-, 
t e z z a » & f o t t o d e l S u r , e c o n o f c i u t o i l 
p í r i c o i o , che hanno d i perder f i , le palia* 

' n o i l te rmine dei i i d u i , o rre m e í i , neüi 
qnal i poíTono e n t r a r e , & vfeire ,e ta luol-
ta fe v i è ca lma ,ò vent i c o n t r a r i j , che-» 
l ' ob l igh i apig' iare qaalche Por to d i que
da cof ia , e per queí to fe ii paífi i] tempo 
o p o r t u n o perla f u á nau iga t ione, reda
ño .quell ' anno i Padr i con forme all 'altra 
gente del Pre í id io , neceíTitati a pailar 
quel tempo col pouero fof tentamento 
de g l ' J nd ian i , conferuando la poca far i
na , e v i n o , che g f erano r imat l i per far 
ho í í i e , e celebrar la me{ra,perche la 

.ra 
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r i nó »er<n 3»!ia fomigliãt! grani, ¿¿ v u e , 
i-.i o"alera forte,fuorche faue,& orzo, 
uè h'utto aicuno , fe n o n certs meJu pi t -
coJine > poche »&¿ agre ; .ii m .Tu i era , CÍT¿ 
qucHo , che íi facrifitc a noilro Sî i-.ore. 
in quelta folitudine, li conuannò alia pri-
ua:ione dei recalo de i frurci, c .di t u a o 
Vakrc cofe , deiif q u a l j è taan" abbon-: 
d ante rutc'i! Regr.o ct̂ i Gilc, che n o n vi 
è in tu ere!'Indie par ce a !cu na,che in q u e 
fíe fe li pofla paragon a reí railoinijiuydOr 
fiaííaicon lo rtato d'huropa ncüe in:^. 
qualitàj« temperamentodcll aria,doue 
gl'alberi, e le femenra f:urtano con tan
to guadagno.chc rendono taiuoita cen
to pervfio . 

fuori diqucft'incommoditá, ch" han-r 
no di fu i natura queít'lfolc, nc hanno al , 
ti c non m i n o n occafionatc. da l Maro 
chediuide J>ne daH'alrre:perche .ha
bitando gl'Indianiqueít* Arcipelago,t_< 
neceifiino ogni gioroo andar'attrauetfan 
d o i l marecon maoitcfti pencoü dcll.u, 
vita, &¿ i l menomaiec f e l p a r da quel-
l i t u t r i ba^nati.fcai'hiiicr con che m u -
t a r f i l nè lettoper ripofaríi, perche ]c_/ 
pouere copertc, che portano per quelt' 
cffetro, o re/rano nci mare c©n i i i?ouô 
JO viatico > che cauorno dalla re¡iden;ta 
per fuo foftet«amcnto ,o fe qualche coft 
íifalua, n o í V c a propofitoper folleiia;-
niento del traiiagüo: e cosi noi» h a n n o 
altro refugio, fe ndn vn mifero luyghet 
to d i pagl¿a,doue affogandofi di fumo 
per cíTere affai piccoli»& b a f i i . e n o n ^ 
hauere onde refpirare > afciugano fopr* 
la propria perfona le robbe bagnate. Et 
il rega'o > ch e l'afpetra pe r folleuamento 
di queíle pcna'itá, & vnjfcabeilo nelli-» 
Chiefs,o Cafetea mal'accommodati_í, 
nel quale ft íiedono per confeffare , e ca-
techizzare gl' indianÍ3 feh'arriuano con 
grand' anfietâ,per non Jafciar paf iar l'oc-
cafione t cheperfa v n a »o;ta non la pof -
fono hauere t a n t a facilmente, perche fi-
nendo vn' Ifola paffano fubito li Padri 
allaltra, ebencheqoeftagenteciamirc-
nenfsimamente, ¡econ liberaíitá ci diano 
quel ch'hanno conforme aila loro pouer 
t i , e finalmente con quello, che ci dan-
no ci tolgano lafamc', non poííono la-
fciirc dipatir moltoquelii ,chcfi troua-
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n o nscefsicati di pa(Iàrc con guei mantc-
íi.nenti tanto; dirtjrcnti da q.iielli.r ne i 
íjualjciafchedunoíi nutri. 

In queíla coní<wmitd fi paflano^Itrí,; 
jtrauagh > & ¡neonjmoditá,cbe foco trag-, 
jgfino quelt'^poftoliche « l i f s i p B . i , per^¿ 
( C o A t a a t a gr.xa confo/ationc , e í^tMÍac. 
Icionedair Míaia,che non poify^cafl*. , 
í pa ra r f i con l i onaggiorifegali,e..i^itic-»', 
jdti cno T ÍO i peíclu noltro Siaij^ç^, ch'é 
fedele ncüc fue ptomeife, e n^ape^i^çc- * 

' te lafciaríi vinecr-r daiJefuc ci"jaty)re ocl^ 
la íinra r.x dei íuo amorc , \ hienda qav'JrT 
le,che can fuá L>iuina Mae ft d vfanoque-
fti'fuoi ferui i facrihcanciofi p^r farit co^a 
pfujrata íieíl'abh.inJoao d<;ír humane 
conloladoni, corrifpotidtqdo da quello,, 
ch'é non folo con l'eeenio pefç dclJ<t_, 
gloria í .che li ha preparato „rtia aachc in 
qitsftavi .a ! i da il centupUim promcíibli, 
dahdoli inqueiti iítefsA ti jua^h ,c nellij. 
tíia^gior angu tía di quufti n i n i l t c r i j i l 
godimento C'iin,)ito,,clií n^n .si daic i l 
mondo ancor a quelli, che luüri^a ,co.'i_. 
ricchczzc , honijri, c. profperiti , con.> 
f-juali l'accarezzs;perche quando arri-, 
nano piü traccUti, e malrrattati dalli n-
goride! M j r : , e del jtempu aili Porri di 
queft'lfole, cfce.a rjceucrli quefta poue-
ra gente, correndo stiatari a baciarii 
mano, e ftimand-jli come fu»ji i'adri, o 
crafeunoCubito glifeopte le fue neeefsi-
.tà fpirituah, dimandando quedo Confcf-
fíoáe , quello i l Battefimo . quell' altro i 
'Paiv¡del Cielo , c t u t t i oíTcre infegnail 
nellaDottrina Chriítiana, la quale ap-
prcndono,«Sí abbracciano con notjibi:l| 
applicatione, &c atíetto, p t r e he li n a t n » ! 
diqueíl' I fole fonoipiu dociif, e nobili 
ditutto i lC i !e ,e l i m e n o dati ali* vbria» 
chezza, & aitri v i t i j ; e cosi li piüdífpo-
íti pereffer iliuminati con la 'acc del!' tj,-
uangelio. E.tengo per certo fecondohi 

jcognitione , che bo di quefta gente.jche 
potcfsimo vifitarU p u (pello s a p p r a -

fittarcbbano,multo le loro Anime , c la-
feiarebbono in dietro altri , che nacque-
ro , e s'alleuarono con piu obHgftioni 
d'effer miglion; ma-come íi pairono ap
pro íutare nella fedp fe a o n odonp ? cw 
corns vdiranno fe non fe li predica > ,cu 
chi h predicará fe i\ pietaío-.zelo .dçl Rè 
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Catto!icbnóftfoSigftore,ela paterna 
cariti di voítraFàccrftícâ, & il f'eruoro-
fofpiricodelli veri figlioh detia no¡íra_. 
OompâgAra non fi'müéWa- compafssò 
tic di tánca eftrenia nícrísici > e li manda 
Pfídífcatòri ^podòli-ci GÜe f ínícgnino ¿¡ 
eatn'iWd vieíllavcritá , ç ^uídino fino a i lo 
péfrté-'deíCielo? Non hebbi'occafiooi 
dopp^Êtitf ni'eleíTcro^i fcríuerc alííPa,. 
dfi di cji/èfta:reíidén2a,nè mfno haucrcb 
bonO^ft^frá-uuto íerrfpo di riípundcrmj, 
c mandííf mi la relatione, che dcíidcravu 
p¿ft4rc cieüc cofe part-icol-iri de! (meco 
dcWanimé,è 'ftatò dv^cce- l'ainccdfc^. 
appartcneilÊi aKjudlc t'níííio'ni.e cosi noai 
pótfodar alrra noíicía , c h c cjucita in ge
nérale . £ benche i) Padre Fi ouincule 
haúeuaôíò pfcuíltoidoucua eder andaço 
in miflionc if Padre Gjouãni Lopes i lu iz 
fuperiorc di queda refideazaf che ha era-
uagliato lodtuolmenre in queil' I f o l o 
quindecianni concinui ) quando párti U 
tuuigUo, o la frettadella fua.fpaditionc,. 
ficvfcitadel Porto noo.li diedtf tempoj 
diniente, c cosi noa hcbbcaltrs letcera) 
chê queHadel PadreGiouantii dc! Po*-
2 0 , che oon inferióte a gl* alcri Aporto-, 
licamettce ha Ewaflgclizzato in queítj 
deferti, e fa,la breuè, c fuccinta relatio-p 
ne che voftra Paternitá vederâ per la lee-
ter3,ch'egli fotto M i-y. diFebraro del 
1(539 ferine al Padre Prouinciale inque-
lla forma . - • . 
P.G.Ben che çóaltra mia ho fecitto xiif-

fivfainencea vollra Reuerenza, auaisã-i 
dola di quito in queft'arino ha paíTato, e 
principalmente delli glorioii iinpieghi, e \ 
t rauaglich*in aiucodeU'anime tanco ab-
bandonate , quaü fono quefti di quetèa_, 
Proáincia, habbiamo palfaco oosi rn^ 
terra .com'io mare , porrandò feinpro 
d'ordinario !a morte jnnlz i gl'occhi.che 
con cuiaienci pen'co|i Ji Jiaiifragio ci mi-
nacciaua ,di.*i!i quah oofteó Signore con 
la paterna pròuidenza che ha di noi al -. 
tri, ci ha libcrati,perche podiamo atten-
dere al beac di tant'anime, che per cue
te le partí ífanaa gridando per Padri,chc 

••••h*iutinO',e cauino dall i caKiqitá del Pre 
cipedelle Tesebre; nelle quaü fl yedor 
no oppreíüt fpéizandoilcorea noi al-
trijfcdentJoda vea parte í'eítrema ne^ 
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jceíTitâdi tantc n a t i o n i ; 5,: ü ' fommo ab-
¡bsndono : e dall 'aitra parte,per eí i t r non 
pm>chc due facerdot i i l i quaJi audia-
mo in quefta m i f f i onc , è i m p o í i i b i l o 
po teru i atrendere fenza ¡afeiare abban-
donato c ió Che habb iamo guadagnato 
nc l l ' l fo lc . e fo rcezzc , & a l t r i I n d i a c i 
anneífi a q u e l l i c h c í i oceupano in fer-

¡ u i t i o d i f u a Maeíü,comandando VOÍÍLO 
jRene renza , che riel p r imo luo¿o s at-
¡tendí a querti > c cos i per d i ícanco de!l¿ 
jmia con lc ienza .spprohccádomid i quei-
l io , chi; vof t ra Rcuercnza mi dice nella_4 
jOia > che per l'anno del qnaranta fi ha da 
e¡es;gere Procurato te per EuropJ ig iud i -

lúai haucr ob l igat ionc di dar vna fom-
jímaria nociría nel meg l io r modo, che--
Ipoi lo ui quefta t e r r a , & l i ó l e tc dcll.í... 
¡cüfpoí ic ioné, che rengono per r jceucr 
¡la fede , perche con qucüa incanchi 
%à\ al P r o c u r a t o r , che / "ar id <:ondurr<_# 
jí'eco opt-rar i i , t fe ruoro f i lauoratur j .chc 
:co !c iu inoquef ta tan to poue ra , & ab-
bandonata genre,che gr idanoper reme-
dios e che con cíí icacia proponga a iua 
'Mae í tá rc f l r cmanece i f i t à di queí t j fuoi 
Va l ía) l i , perche e o l f u o Ca t to l i co petco 
e fancoze lo mandi Padri d 'Europa per 
tal eül-cto come l 'ha f a t t o , e lo fa coru. 
alcrc P r o u i n c i c , e non ha daeffer qu t í ta 
meno den'a l t rexr tendo laneceíTi tamag-
g iorc . fi l a P r o u i n c i a d e l C i l o e d i u d i - j 
in vn Arc ipelago d JfoJe, che da vna_> 
parte erngono r i f ó l a grande , oue è 
fondara la G ' i t tad i Cat t ro ,e dai l ' altra la
drada neuo la , che va cor rendo la ban
ds del Sur , fino alio i t r e t t o i oue fono 
vane nar ion i d ' i n d i a n i , che per mança-
mento de' facerdot i non hanno ricc-uuco 
la fede.nc hanno no r i t i a del vero Í J i o , e 
Redentore com'app te í fod i ró . T o r n a n 
do doppo al i ' í fo la grande , d o u c e 
Cictd di Caí i ro ha di íunghezza pm di 
ducen to migl ia^ con tando dal Por to 
d' I ng les fino a Chi lano.e d i l a rghezza a 
q u i n d i c i , o vent i migl ía al p i ü , e nel íuo 
con to rno fino alia l i rada neuofa vi fa-
ranno da quaranta l í b j e t t e c iafeuna di 
d i e c i , o di dodeci miglia digrandezza_<, 
e l a m a g g i o r e , che è i ' I f o l a de C h i n -
cao , fará da venti m ig l ia d i grandezza, e 
íonodiftaDtirvnç daü a l t re t re , í e i , dor, 

deci 
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díCi^odccidotto míglia; pagando q u e 
ñi ^olfidi marc , con certe )->¡raguŝ _., 
chs fono facte con tre cauol-'cosi tu.-
te con v.'i filo ,chs fi fa dei gufeío d-
cerrc canne forti, che¿ermojiiaS't'í.cfu 
terra piugroiFo d t i noih'o fpa¿o,e COCL^ 
qucfle Barchcctc canto defaoJi.e ¡íacche 
ítndiamo orciinanaípenteper queíl Uoio 
pairando qucílígoífi cu i cuidenn pen 
coli delia vita per eífcr li :nari molí .) gò-
fi,le correnti dell acq:ie , ifiulH ¿¿ i m m-
camenci dei mare a ; a i rurio&1r cue <:í.i_> 
horrore folamence a confiderarc , cliedi 
la fi ha da pa i t a re j le tt.x!npofte, e ¿í l i 
venti gran j i , c concioui per la molc'al-
tezza» neüa quale í ta iano di quiraaraà 
qui l tro gradi diíopra , ecosi apena vi è 
yn'anno , ncl quaie non nautVaghino ere 
qua'roe piii d¡ quciU' iiarclíccte co rL« 
giancompaíTionedi noi , che reftiamo 
invita in mezo di ta:ni pericoH,e pero 
fempte con molto cor.ig^io d'arrifchiar-
la per i' bene deH annne, che canco caro 
coilarono ai noílrobuon Giesu:' >I quai 
parche perwoíèro nrng;>io,r¡oUeuamen-
to.eperche nefínn') s'mtirnorifchi per 
cosi :>randi pericoli della v i t a , h i íem-
pre cuítodiro i no ir; , di forte r.\le , che 
jp.tant'annj., chenauigano queíti mare , 
non ha penncíTo , che patiica naufragio. 
alciino,anzi nel.'e maggioti occaíioni 
Vha faiuato con manitefte mcrauii-jlio . 
ch'ogm giorno tocchiarao con le inani 
nel mezo di queíte ífoíe andianio ti piu. 
dell'anno.fuorche tre mcíi, ch è ilrigo.-
redeirinuerno,che non fi polfono na 
uigar queíH mariperle continue tempe-
fte,e vent¿,'S¡:a pena pofliamo vificar-
]ecutte indue anni, anruniailtranjo agí' 
Indiani i Sacram.-nti» e faceada , cat..?, 
accendano aH'obligacione de Hi Chriiha 
ni, i l che moleo bene efíi fannocon par 
íicolar confolacione deli'anime nofÍre_,. 
vedendoli tanto ben affettionati-aMe co
is di Dio.cenendoper aíTii ben'impiega-
ticucci i trauagli k e rifehi per aiutargen. 
se tatito bendifpofta. Vcrfo labandaw» 
<áella terra fermae Porto di Caraclmapa 
doae vi è prefidio delli Sp3.gno!i,e]a Peo 
umeia di Calbuco ,'Jtonc vi ñ i vn alero 
prefidio dc'Spagnoli » che ftanno fotco ¡a 
fuip;-o:c.c:iy.ic cutes q^ll'I/^le.perchc 

>$7 
faranno dodicipcrdefcnderlidall' inimiV 
co feoperto, e quefli indiani fi oceupa-
noin aiucarli fohdati alia guerra, & ál- \ 
crecofe de'feruitio di fuá MaclH.che fe • 
grotferifcono, 6í a queftoc necellano : 
íctendtruialmeno ogn'anno a confeí-f 
íarli, predicarh, 6£ infe^narli, e ueli i-
Ileifa maniera alli ápagnoh , che (l.trnio . 
aelledu^ torcezze. üaltíne diquetl'ifo^ 
I grande fino al Sur, paífaudo v n golfo 
dimare dt ereca miglia.fi va aila Frouin--; 
cia delli Cioni, gçte molto :;íiabtle»ma^tt 
tanto ponera, e nuferabiii, cl-.efi folk-n*. 
cadi ̂ efcagioni, vccelli nianni,& akjrj 
fructi del mare ,perche la cerra c tan»co: 
dif^raciaca , che n o n iipuò coltiuare «CJ 
COSÍ ancora vaiino nudi, perche • non* í 
esngonopecorc , cheíacemo lana,e deil-i 
le corccccie de^i' Tiberi íánuo alcnnt>-' 
ritirate come cale, done fi difendona 
dalf inclemenze del Cielo, in que í i ^ 
frouinçiaencrornoanticamvenie ü na-
i l r i , e fu n'ceuuta con cute" il core la 'r-, 
de però adeífo per raancamento di ope-, 
^ari i , e pee il molto , cfo' habbiamo Ú*±J, 
fare utile prime lfoIe,<not> poifiamo et>' 
trarui fe v^itralicuerenzanonfocco K-

;con alcuni Fadri. Dopipo quefta Frouio*' 
ícia fefeuicano alcre lioo al medefurií*; 
Iflrectadi vane: nac/oni, e fuete in al lai 
jbiuona diípoíifioae.per ricsiMr U fe<íf>: 
fie vifoííe chi ¿lie la-predicaffe. E fe en -
triamo per li monri , o vaíli che fanno e 
Ja nacionc delli Paelchi cancoiícfa , c h -i 
piiidi feivienco migiia,tucca queíla.gente 
abbandonacache ci rompe il cuore < o n -
fiderando tanro abbandonaméco ,e ch^ 
tance anime ferré vadioo di' iofeino f er 
mancaroento de'facerdoti.,. e miniítr* 
Euangelici. Efe volciamogl'occhi ver-, 
fo il Narte>fubico mi íi rapprefenta d'a» 
uanti l'ífola della Mocia fértil*;» & ¿b* 
bondance , ch'é non molto lontano ú&b 
Poccodi Valdiuia. Queíl' ifela c moltjti 
piena digence che molc'aimi fono gíida^-
no» e dioundano Ba,drj, c-lie ritfegnina 
il< camino del Cielo , e quaote vòlce li 
nauigli hanno coccato q.i>eiV i fola, ver 
nendo a quefta Prouiecia , queil'indiar»' 
hanno facto grande accoglienza al¡>¿ 
•Spagnoli» e voitra Rcuerenza, e buo.á 
tclbm.ooio,itdi quel.the lifece.ro. I'anno 

del 
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áelnoue, quando venendo a trauagliare 
inquefte miflioni, pafsò per qaeUa 1 
Jidicde le prime >c grate nuoue dell'E-
uangelio. E éôslfola¡nance per infegaa-
re queíl'ifola, farebbon» oficelíari; al
meno due P id r i , Sí haaerçbbono affat 
che fare com e notorio.Tutto queílo mí 
e parfó dire in brcue a voftra Reuerenzá 
perl'occafionedel Pcoeuratore, como 
difli di foprà» perche con ogni díligèn-
za.e pigüandoli mezi poflíbili voftra Ret 
oerenzainFormi a fas. Maeltâ CactoHca_» 
perche con 1afuá foltca-pietà ,e zelo re 
raedij tante» e tante grandi neceíü'á.che 
fofto- eftrcme.» edi gente tamo buona 1 e 
hen diípoftà per riceuer la fede, fe r i 
fafftchi glie la predieaífe, che almeno 
perattendere alie maggton, è necefla-
rio,che vullra Reucrenza ponghi otro 
Padri in queda Prouincia, e che da qui 
efehinoperl'altre.che ha dettoa darle 
felici nuoae deirfiuangelio, òc inalberare 
lo ftendardodellafanca Croce, cañando 
dâ poeerdel Demonio rante anime,che 
fenza fimedio penfeono ; e queflo è 
non entrando in quefto conto I'lióla del-
laMócia , che quefta 4imandaalrridue 
Padri ch'haueranno molto da trauaglia-
rú per alcunianoiper la moita gentc.che 
|>er la notitia , che ho vi è in qnella.No-
flro Sig. difponghi il tutto come piu li 
piace,& habbiacompaílione di queíla 
poueragente , e guardila perfonadi vo
ftra Reuerenzá» allicui fanti facrificij(& 
orationí molcomi raccomando. Da Ca-
ftroi5,.di Febraro 1639.^ Giouannidell 
Pozzo. 

Sin qui è la lettera ferítta al Padrc^» 
Giouáni BattiltaFerrofino PronincialC) 
checon grand'efetnpio fubico che pafsò 
da Italia a quefta Prouincia s'applicó 
con feruoroíb zelo a queíti Apoftolici 
eíTercitij .e benchedice molto lalette-
ía , non haperò decto tutto quello , che 
poteua dife.per far tanto pieno concet
to , come farebbono quelli, che fapefle-, 
ro piu minutamente il numerodegrin-r 
diani, e natibni> ch'habicano queíl'Ifo-
Je »& in particolare la difpoíicione,nel!a 
quale fi trouano per riceuere l'Euange* 
lio li Gentili l'aníiecá, con la quale lo 
dimandano, elicafi mdtuiduali delfruc-
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to >che fi fa nelli gi¿ conuertiti alia no-
ftra fantafede, grefF.'tti delladiuina pre-
deftmatione , che (i toccano ogui gior-
no con le mani piu chiari, che la luce_/ 
del Sole,cosi ne i putt i , che fubi'to bat. 
tezzati fi morino , come negi'adulti.per 
iqualiè fchiarito ilchiaroSoie della lo
ro giuíHficatione, e faluatione, nel tem
po di tramontare l a loro aialimentt^ 
prefa vita neldifprezzo de'lor fsüi error 
rúe vitij gentilefchi.foggettando in q u e l 
palio la lor indómita cermee al giogo 
dell'fiuangelioperil bartefimo, cornea 
nelli progréífi fpirituali, che fperimen-
tiamoin molte di queft'anime, che ma-
oifeftamente prouano queüa certa ve-
ritd, che non fi troua in Dio accectatio-
nedi perfone, e che non vi fía neífuuo , 
benche delli piu rull ici,e barban', c h i s 
paiono habbiano hauuto il bando dalla 
natura dalle piazze,e comercio del mon-
do , che Dio a quelli, & a queiti feorda-
ti > e folitarij non conuici, ÓL apra ¡1-
iberamente !e porte della fuá gloria. Gid 
jhabbiamo detto di Topra qualche c o f i j 
del frutto, che fi fa in quelte miífioni,Ô£ 
io per me non ho di bifogno d'altra cofa 
perperfuadermi tutto quello, che po-
trebbono fare lunghe relationi, fe non 
vedere il gulf o, col quale ftanno in tatu' 
afprezze i Padri midió lanti, ch'é tanto 
grande,che vi fono foggettii ch'cntran-
dogiouani io quefte paríi, fi fono in_. 
quelle inuecchiati, e quando t'obedieh-
zagl'ha richiamatialli Collegi per ripo-
farfivnpoco, fono ritornati quail per 
forra , e quanto è dalla parte loro paf 
fano gl* vltim: giorni della vita con vna_j 
fanca violenza , che li fa ü zelo dell'ani-
me; perché quefto non fminuendoíi col 
mancamento delle forze corporali flá 
fempre follicitando la carità nelh loro 
petti, eritrouandoíi fenza trauagliaro 
vorrebbono tornar di nuouo alio rtecca-
to,e metterfi aliefrontiere,per auanza-
re a noftro Si^nore i fuoi rrionfi , e vir-
torie, &i amp'iare i l fuo fant'Euangelio, 
e con quefte follecitudine ftanno d'ordi-
nario gridando alli Superiori, mitte me, 
in teitimonio di che potrei nominarcj 
quaíi tuttiquelí/, che fono ftati in que
fte Apoftolichemiflioni; ma bafterá per 

tut-
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t u t t i i l Padre Melchior Venegas h u o m o 
di tamo f p i r i t o , e v i r t i i , e tan to agiufta-
co nell'obligacione di vero figlio del no-
ftro fanto Padre Ignacio, che no» íi può 
arriuar pin neíla í l re t tezza , e r i g o r o f ^ . 
oíTeruanzadeüe rególe . E c o f a m a n i f e 
ftaatuttijche ci confondiamo di vedeie 
viua nella fua pouer tâ , e difpreggio del 
mondo j ed i f e f t e f l b , la regola vndcc i -
jna delnoftro fanto i n f t i t u t o , ec 'ammi 
r iamo de l f - t uorofo zelo, col quale nell ' 
e tâdi /o , AnnicotnpiíFe , e con t rauagl i 
inquef le i f o leda l l a fuagiouenezza pa-
t i t i , grida per r i tornarc a quelle , e ge
neralmente non vi è chi vadi a q u e í l o 
«¡síTioni, che non ftij con grandif l imo 
gufto in quelle , ;1 che c eílicaciiTirno ar-
sementó cosi de) h i u u i , che guada-
gnanodei l i l o r c t r a u a ^ l i , come d e l l o 
confoJat íoni j & intiera f od i s fa t c i ono 
del loro f p i r i t o , col q u i i e noííro Signo-' 
re l i p r e m i a r e g a l a . 

E ben fi vedono li f a u o r i , che daüa l i 
bérale mano r iceuono neh' d'atca oí'cr-
uanza del nof t ro fan;'sr.í't;cuco, sregole, 
perche, bençhe per iad iu ina mifer icor-
dia lia tutea la Provincia aiTai diche r in 
grat iarefuadiu iaa MaeRà in qucí lo pun
t o perJaf t ret ta pouer tâ, e mor r i í i ca t io . 
ne , e fodezza , con !a quale procedono 
t u t i i nella difcipüna rel igiofaconferuan 
do üp r imo fp i r i t ode i l a noí l ra profefsio-
ne>coíí nell i pu!pit i,non predicando alera 
cofa che Cí iesuChrü loCroc i í í í ío , come 
nella confefsione, in che nelíuao íi ícuf,!, 
a&z» tu te i af l i f tono afíai,& alie carcerij&c 
ho fp ida l i , & ad infegnare iauot t r ina allí 
fanc iu l l i ,a l l j fch iau i ,& lnd ian ! ,e cueto c;ò 
co! gran c r e d i t o d e l h purezas deili co 
í lumiche c i banno guadagnsco inoftri 
pr imi Padr i , e confsruano ¡i fu )i íígli Í ÍU 
quelle par t i del nuouo m o n d o ; pero ii 
cap i ta lede i l id iu in ia iu t i .e regali del Cie-
lo ,parchebagnicon maggíor pienezzau» 
queftideferti aífai p iu f te r i l i d ique l l i dc l 
M o n d o , & ancora d i quelHj che capono 
4putrodeJ!a nuouasfera,c figodonpnel-
le cafe,c Co l leg i i , doue efpci imcnciamo 
la carita delia noftra compagn ia , par t i -
COJarmente in tempo de i r in fermi tá , ne! 
quale non hanno queí l i morí i í icat i .e vc-
rsHei ig io í i a í t ra ípet ians jüá altro roedi-
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Cí>)òmedicine, nc a l t ro refpiro,che q u e l -
lo della paterna, c d iu ioa p i o u i d e n z a j , 
che almeno lidáforza>patieozaíe valore 
per paflare i ' iucom'nodttà,e mancam.i i i -
todel lecoíe necelfane conaüegrezza, e 
fenzaquere le. 

Con quei to hòda to c o n t o à V o ñ . : ^ . 
Paícrnicá dello ftaco , nel quale la fc ia i l i 
mini f ter i i delia noílra Mifs ione del Ci'Je, 

della gran nccefsicá, che tiene d i pin 
foggett i per fuo aiueo.e quel!o,che í i m i l -
niente ha*>no li Co l l eg i i , e tnt ta l a p r o -
u inc ia) in :ornoàchcinfonTnno fu:i Mae-
f l , t ( comc egli per fuelet tere regie l'há 
ordinato) l i V e f c o u i , 1' Aud icnza, e G o -
uernarori di quel Regno lertere delle 
q u a l i , c l i e h à prefentato nel Conf ig l io 
Reale r i ter irò lolamence due l ep i ub re -
ui, che aiutano il noftro in ten to . La rea» 
le Audicnza delCi le aelia fua d i ceeo í i . 

Signare. 

IL Padre Aloafode Ou agíie della C o m 
pagnia di Giesu Procuratore Gene-

rale di quelta Pronincia del Ci le, vieneâ 
co te f taCor reà fuppl icar Vo f t raMaç l iá 
facc iagra tu al lafua Religione. d'alcuni 
foggett i .ch aiutino jn quelto RegnojCO-
fl nelle mi fs ion ide l l t paefani , come nel-
í' ammini f l rar ione dell i Sacramenti dcüi 

, Spagnoli in, quçj^q ., ¡i\t$\o .e fempio , e 
i íantí tá d i quelbfRel ig ione g l i ha cu td 
i edif icaeidi maniera, che è conqfemto ti 
f ruteo, c h e l i f u o i Rel ig io f i fanno co r } * 

'^ tantofp lendorefp i r i tua le, che g i ud i c i . * 
queftaReale audienza fará aíTat di feru i -
t i od i D í o , e d i v o i t r a M i C Í l i dat ' i l i -Re-
l ig io f i , che dinaanda, perche fuño quel}-
l i , che pii j a t iendono alia conuerfioi)tL> 
deg l ' lnd ian i jcos ide l la pace ,comedc lk 
frontierejaífiftcndoagi'vni, & a g ra lc i ! 
cont inuamente coa molei trauaglt pe* 
e í lergrandela Meife , e pgehi gli o pera-
r i n c h e hanno . C o n f e w i noftro Signo • 
re laCa t to l i ca ReaLperfócia/di Voíh-í.»* 
M a c í ü , & c . Sin qtiiqueft'a leecera.QueHa 
del S i g n o r D o n f r a / 4 % a f e d e V i l la roe l 
Ve fcouo difanGiacoíf tOidiee cos i , 

Stgnore. 

A c 'hr iñ i in i tá ha ent ra to tanto ma
lamente negl* IndiaHÍ di quedo R e 

g n o , 
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gno, chc mi ftimaria per vo Vefcouo in-
felice fe non haueffi in quelio la fanta_, 
Compagnia diGicsu. In timo il mondo 
querta Religionc è proficteuole, pero fi 
come in cutt* il mondo non viè paefedi 
tanta neceflitâ, non è neííuno,doue coo 
tanto trauaglioíaccmo tanto fruteo. So
no oel Cile otrimi quefti Religiofi ,ec 
ccüenti, letrerati, c iriolto virtuofi, in-
chinano pochi alia Compagnia in quefta 
terra, per il molto che trauagliano,& 
hanno bifogr.ofoccorrerfi di (oggettidi 
Spagna^per non vederfi eftinta, però 
m' ha parfo j che non compifeo la mii_, 
obligatione.fe non lo fignificoa voi\r&-j 
MatlU, in conformicá di quello» che per 
lectere Rcalici ha ordinato.fupplicando-
lo in nome delia miachiefarefti feruits-' 
di comandare perla commune vri l i t i , 
che fi proueda qutfto Regno di fogíretti 
chc tanro imporcano per la ridutttoncj 
di quello. Conferui noftroüig. voítra 
Maeftâ&c.íp.di Nouembre 1640. 

Non voglio faílidire voítra Paterni-
tà, riferendolel'altre informationi , c_» 
letterc dell'alrri C ap/del Regno, per
che contengono riítcffo . lo ancora ho 
prefetttato nelConfeglio Reale l'vrgente 
neceffuàdellifoggetti, per la quale cofta 
efliir neceflar/j almeno 4 1 . 

Con quelle fpedition» mi partij dalCi 
le,però pochigiotni doppod'efler par 
tito.íi confirmaronolefperanze, che vi 
eranodelia nuouaPorta che apriua no 
ftro Signóte al futí (ànto Euangelio , do 
pò cheplacata giâ ia íuadiuinagiuftitia 
e colera, come poffiamo pietofamente 
credere, ficompiacque illuminarc tant' 
anime ch'eranocadute nell'ombta delia 
morte , e dadi la fuá fanta luce , per rice-
uere la lua diuina parola ,eleg!»e(perche 
gl'Indiani di guerra diqueftoRegno.che 
tanto tempo l'hanno folientato, e tenu-
tole fortialli Spagnoli,che han pretefo 
la conquiftatione di quello,elareftat*-
ratione di quelle Cictá , che íi follcuaro 
no, o ftracchi giddi tanto guerreggiare, 
o lluftdi tanto fangue Spagnolo, eh* han 
beuuto , e fpatfo,o quel ch'epiu cer 
t o , perche arriuòiltempo,ch'il diuino 
decreto determino per il remedio di tãt 
anime ,fono venuti con le mani piegato 
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ôt entrando per íente Forte fecodo ir.'au-
uifanodicinouc mila lance deli' iniimco, 
che molcipücandole peni numero,, chc 
ciafeunà dellc fue famiçlie contiene, ar* 
riuano al numero d, ceuto dicinoue mi-
lia, liquali vengooo gndandoper 1 Fa-
dri della Coa-pagnia, che h predicbino 
l'Euangelio . ' 

Diedcmi aauifodi qucfloil Marchefe 
¡de Baydes Freíidetut (ioiiernatürc , e_. 
Capitán Genérale01 q u e l x\egno nc\U_, 
relatione di fopr* , e m'auüiso con iette-
r a a parte del nuouosk>rEo, che ia 
quelle che ícnue a l u a Maeítà, peicliii^ 
foccorra q.ieíio Regno con piú o p c i a M 
dcllanoilra ( cir pa£.;nia <i) tjiieiia ,cht— 
haueua dimandato prima d ansmtrteic 
quefta Pace. 11 Padre h r o u m c i a i c a n 
cora mi mandó vn altra^rehicionc , chcj 
li mandó il Padre Gionaniu Moicoio afíai 
grande, & antico operario di qm..;tc>. 
Miffionl.Daqtiefto,e da tuteo qu^' cncui 
foprafi e detto facilmente s ' inccndc il 
particolarc,& vrgente motiuo cheli_« 
miaProuincia hebbedieleggere,& >n-
uiareil fuo Procurarore,oltrc queít'aJtri 
motiui ordinari; cii'hannol'altre Prouin-
cie per mádare lifuoi.per rapprefentar'a 
voftra Paterniti il bifogno di q u e l l ' ani
me , come lo fo, fupplicandola con tute* 
I'humilti, & afiz n o , che poffo, reib ler-
uita di vol tare li fuoi occhi paterni ver-
ío quella nuoua pianta, che per elfirei» 
delle piú remote , e feparate, che' ha la 
noftraCompagnia,epriaa deila confóta» 
tione.che g o d o n o q u e l l i , ch'hanno vo» 
(Ira Paternitá piu vicina,ha partit01aí 
ragione d'efler fauonta, e protetta dal 
fuofanto zelo e cariei, nella-quale ftà 
totalmente ripofta la mía confidanza,reJ. 
fiando feruita d i ioccorrere cant'animo 
abbandonate,con foggerti feruoroíi,e 
tali, c+ie VÍIO vagjjaper líiolci , giácho 
la mente del noííro fanto Padre Ignatici 
nell ottaua parte de l le Conífitutioni era 
di manda rfi alléMiffioni opttmi qmqurfi 
rilteífo hanno fentitoiifuoi iucceilori 1! 
Padre JLainez , il Beato Francefco Bor
gia , & altri,perche Tafpcrienza ha mo
lt ra to , che quelli ch'hanno paííato daui 
Europa a quelle parti del Paraguaia Ci
le , con il zelo, e fpirito di veri figli d t i l * 

C o a i -



poco al maiicatncneo, ch'habbiamo del 
li foggetci qu i l lo , ch'habhiamo de 
tnaeftri.ch'atendiaoadinregnare h fea ( 
lari, perche, come di fopra habbiamoj 
detto, quelíi che vifoao, bifogna, ch ac^ 

Librp V i l . 
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Cetnpagtu 'aamator i ver i deJla Crca:cdi¡ 
Chtifto Signor n o í a o , e per meso de! 
r o b u i i l i m o iac r j f i c io , cheíecero d i l o 
ro llciü , co : i íecranLÍor i a quei daferr i , 
pofero focc't picdi d iu in i le l o r o C o m -
m o d i c i , e ne¡ ch iodo di q u e l l i , a r u c -
corno i f u i i gran ca ic tn i .s l cccc re , fo - ; 
no t b t i accefe ropcie , c vaíi d'cIem"one,¡ 
c h ' k s n n o porcaro il f u o íantiíTnno n o . 
u i e d o u c m a i s 'eravdi to , co : inuer tendo ' 
taoc'ani !n?,ndi icendo a l fuoüendardo , e! 
blandiera tanta GentiJirâ , & in ¡ o r o ' 
í t e i i í han fa r to tant i gran progreí l i di] 
fp i r i to ,che conqu i í to rno quedo nuouo 
m o n J o , n . jñ O-->ÍO con l 'oper i , che c o n ' 
Ja parola, la icundoc i tan to piene Je chie-
f í d i f e r u o r o i l c h r i i i a n i , ca rhech i za r i , 
e b a t í e z í a r i d a l l c i o r man í , come ! ' h i -
i tor ic deJic l o r o rare vir:» , & eíTem-
p i j , ?. n o a p o c h i orociigii. e míraeoü nía-
ntfeüano.S-' allí porten vnperiv ícoeíreni-
plíirs. da i r n i t a r í i . 

r -ro q u c l i i , che f o n o r i m i í l i h o g g i 
nel laFr j m n c t a d i l C ü c f o n o tan to p o 
Ch i per eífer m o r t i a ! c t i n i , & innecchia 
t i [ i alen' .c f racaí fa to f i ç o n ccceíJiui tra-
i i a ^ l i , ch ' a pena reda ch i po:i!?a m i 
n o a U ' A r a t r o , perche fono feoríi mo!t 
anniche no i habb/a tno hauuto foccor-
ío d i con l idera t iome^cr n o n haucr p o t a 
t o inuiare procurator,. ' p róp r i o , perche 
rappresétafTe a fuá MaeíU Catcol ica l'e-
ñrema neccfíitâ» che par i feono que l l i 
fuo i nuotJi vafíaüi, {Kr n o i eíTerni ch i 
J ' infegni ne i l * cofe delia fede. e come-» 
daü'ajtraparce i l r iceuerc de ' f oge t t i , 
tan to fcgrfo»per efTcr quella cerra d i 
gucrra,<S£ etf inguerí i qu i l l a gran g iouen-
t t i , ch ' ogn 'anno s'arroüa neüe ieua t t ^ 
che f requentemente í í fanno nel'a C i t t d 
di fan G i a c o m o , b i fogna ,chr; vCCighino 
mena !i f o g g e t r i , di maniera che a pena 

v i fa rannohogg i c inquaci tafacerdot i , j n -
cludendo anco in quetto n u m ^ v 
r io r i , l imae( l r i .<Sc l i v e c c h i , qua l t i ' im 
poff ibi l i tá, e m á c a m e n t o d e l l e f o r z í h a n 
ciTentatodalcrauaglio. E non i m p o r t a ^ 
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tendino allí mtniñeru del predicare,o 
confeflare, come qualíiuogliaaitro ope-
rano.e ta! volta non poflono ii fupen'orí 
far di mcnodicauarli dalle loro CatedfCf 
per fupplire a qaefto , &C a quell' altro 
manesmento , e quando iovfcii dal Col-
legio di ("anGiacomo, reftaua per Rec
tore i! Padre Aloufo de Aguilera.Icggcn-
do anche laTheologia, nellaquale s'ha_. 
oceupatocon tanta fodisfatione piu di 
¡o. anni, & il Padre Baltaííare Duarte 
c h ; fono giá i5.anni, che con tanto ere-
dito, e fama ha lotto la prima di Teolo
gía , fu di bifogno canario vn' altra vol
ta per vifitare il Collegiodi Mendozz^o» 
quale goucrnòpiu dVn anno , 3c in que-
ftamanierareñano altrc volteie Catc-
dre, o fupplendoli queüi che per eífer di 
pafl"'.ggio. e quafi preftati non poflono 

jempire illuogo delli proprietarii, nè ca-
Juarnc!! fratto.che Ci doGJera, o canean
do ilpefo di ambedue fopra le fpal;e d'vrt 
^oío coBiiiotabil dct- fiicsto delli Difce-
po!i,cor>i domefticixomc fecolad. 

Ancor per la grãrpacica ordinariamé'-
tc manca il mimrro nccefTario per fop-
plire la diuiiions delle claflt, fenza lu» 
quale non c poflibile, che riefea il traua-
güo del, Maeftro , ne dclli fcolari,perche 
eífendo tanci come fono , e di tanro dif
ferent! categoric^jifognaiChe ficófondi-
no, e che ínentre fi di oceupacione a gl¡ 
vni,ñiano gl'altii otioíi.e cosi nè gruñí, 

jHégPalrris'apDrofktino: dódc ne fíegue 
iche üfi^lioliliianodi mala vogüa , e per-
jdanoil fapore delle lectere , dando faci!~ 
mente luogo all'otio, e rclaífandofi per
dono l'amore deüa virtu, laquale man
cando , mancano parimentc ii buoni de-
íiderii.e vocatione, di 'cra gü comin-
ciata a radicar nel cuorc.Si aggitmgédo-
fi a querto il romore dell'armi, ramburri, 

cofa impedifee, che non arriui alia per. 
feccione la femente, ch' haueua mco-
minciacoa nafcere, & ancora a fíorirc-* 
nelüloro con .ecotl l'andare fempre It 
noftri tanto aííagatiíheanti tninifterii, & 
occupation!,che mcontrandofiVvne con 
l'alcre non ¡i danno Iúo?od'applicar qual-
ch 

z z 
tf-jo al cratcofamiliare dclli loro pC' 

ni-
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oitenri >c fecolari, e comedepende tan-
to da qaefto ii coltiuameuro, e fructo 
^iritu^Ie dell'anime loro, ogni cofa fua 
aifcevc áon íi riduce a pcríetcione. E 
bonchefipoteflefuppUrequefto manca-
mcntò col fantodrercicio deile congrc-
gâtiòni, farcbbe tac no U male perb an
cor fiattcndeparitncnte a quefto come 
dipailaggip.e confie tea, perche non v¿ 
èfo-ggetcor,al ;quale íi poffadaie quefto 
minifterio jd i maniera che atienda a-» 
qoello di propofito, e CQO raíílítenza ne-
ceíFaría per parfare aili Congregan, CJ> 
cómmuñicar le cofe dcll* anime loro, & 
indrizzarliper ii paffi,e camino della^ 
virtà i coti che fi viene a perderé, c (ua-
ñire, fe non la meglior giouentudell'ln-
die , que¡¡a che i ra l'altrc fpicca t i i ma-
nierache non sò chj li vadaínnaasi, cos^ 
nella docilita, enobütádella baoiu na
tura , come nellafotcilitá de ' ¡oro inge 
gBÍ;:enclIafacilita, con laquale appren-
dofto^qdalíiuoglia feienze ,cosxie ü ve
de in tucteJe vniuerfitá , e íludii, dondo 
efeono con granfplendore d'auantaggio. 
per maeñri. üods fiaalrnente fi cauaj , 
chericeuendofi tant» pochi foggccti,fia-
no nímfolâmènte tanto fcarfc.le noftre 
fçòle,mache non vi fia fperansa a l loro 
rináedio ¿ líientrenon fi dà nelljâradice, 
c cosi non. eífeadoui migHoramcnto nel 
cokiuarli fcolari fecolari,non porrápaf-
farinnanziil numerodclli noftri, írateili; 
dalqu-al mancatncntp infkilibilinente ne 
fieg«§ quello de'Maeftri)& oparan'i, me
tre non 'viene d i fuori chifuppUrchi. 

l l mancamientoc'habbiamodi fratelli 
coadiutoriVqoantúque nô fi lenta itnme 
diatitmêtt nel tratto, e fruteo deiranimc 
per non haiiereífi la mano dentro la_j 
maiTa com'i facerdoti; rutea volta de
pendendo canto lo fpiricualedal rempq-
rale i n ogni occorenza s'efperimenta i l 
to che íi cif uc ponderare ( a n c o r per"íâ-
uerfeneeompaífione),!! vedere c o m o 
fonvenutoio auuerírendo perle ajtre^ 
ProKincie ddla noílraComp. tanei'fra-
telli.coadiucori tanci pfofitreuoli alte ca 
f e , t a n E i a r c h k e t r i , p i t t o r i , ferrari 5 fa 
l e p a j í i i , fpeciali, argentieri, e di tac ti 
g l 'oflis ji>r'& m i , che vi fono in q ueftc^ 
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Prouincie ,c che non habbiamo In nef 
fuño de'noíln Coüegii ne pur vno , chej» 
fappia fare vna porra , n¿ nrar'vna lineaj 
né fparmiarci ia ndfun 2rtc,<> cfñcio fpe. 
fa alcuna qeiie moicc , che í¡ fono farro 
nella fabrica, & ornamenio delie chiefe 
che fi fono ediíicsre , & in quelle , chgj 
ogni giprso.fi fabricano , e fe il fraccüo 
Francefco Lazzaro infigne Scu!tor£,e 
Maeítro d'aixhiretcura nosifoíle venuto 
dalla ProuincKidel PeriifacenJoci carirá 
di finiré ¡3 npftra chiefa di fan Giacomo, 
farefíimo fin'adeífo quafi in fepultura.» 
perche pare fi coroe Ja natura habbiá^ 
pofta qucita terra in audi' angolo nel 
fine del mofjíio, >osi di !à arriuono l'in. 
íJuenze dd capo, e del Ciclo deüa noíha 
Compagnia. Non íi può qudta ateri-
buire a querela, perche fin' adeífo noiu 
habbiamo hautKo Procuratorc , ch'hab-
bia manikíbto a vofera jfaternita qu'-íra 
noítra fb'icudine ; ma è va'huíniie pro-
pofta, e mamfeftatione della nbíira ne-
ceffità, perche arriua.uío ad intenderia 
li noítri frateili Coadmcoíi d'£uropa_,, 
s'animinoad ¿aípiegare le loro buono 
habilita, e talents nel buorio di queíío 
nuouo giardioo , che per dfer taíe, po-
tr^bbe cft'ciz h gratifica (fe piú nollro Si^ 
p;nore,vedeado appiicato a quelio illoro 
íudore, e iodeuol-i trauagli, che allí ric-
chicampi ripieni di vaghi arboreti,6í 
ailegri fiori , nclii quaii fua diuiiía-» 
Maefiá íiricrcacome in perfettigiardini 
e delfín turco fiaitij.cofiie fono i Colle-
g i j , e cafe ch'in Europa con tanto fpleo? 
dore fiorifeonp , com'iií- alero propoíico 
eífendo ancor b.imbina Ja nclira íanta_» 
rdigione, lo difl'a.rira^eratore Cario 
V. ¿1 npflro BearoPadrt francçfco Bor
gia , dando ragiooe a fua MaeíU del mo' 
t iuo, ch'hebbe d'tnrrare fr* P.drgiono 
tanto nuoua.quaQdo le pas antiche l'in-

«eMaaogn^agaato, &aci|aiftatanel 

' . P.crò qacfta, e ru tte Vakn'G. remedid 
rjMQ con Ja pacer r u p r e ^ t í o n c divo-

pello t&: imploro lain to, An nome Pái 
turto ,] Regno del Cilchuccandomi con 
queüo^fuoipied^eneJieíue biaccU 
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DEL REGNO 
d¡ tant'aniitte abbandonate grido.e pían 
^o)dimandando mifericordia.e pregando 
voftra Pateraitá per le vifcere di Giesu 
Cíuiíèo Signor noftrcchecidials fua^ 
benedittione, & incarfcht a'h'PP. Pro 
uinciali,che mandino iniqiicit'-Angoio 
della floftra Compagniapaftedcl moko 
chegl'auanza oelleloro Prouincie,man
dando huomini Apoftoitci, fpirituali, t_» 
morrificaci, f aceodo relectiohe confor-l 
we al loro fantozelo, ecarird neilifog-j 
gettiche giudichcranno p:u a propoii-j 
to per coltiuare qucfto vigruie, e rega-
Jarequclle piante nuoue, perche eírendo 
comefiamo tuttifigh d'vna madre tâto 
pienad'vnione,e caritá f r a t e r n a , n o r L , 
f . i rdd¿ ragione, che vedendoci'li noitn 
Padri, efrarellifaticandoj <: tf auaglian 
do nel t i r a r la rete, che viene piena d¡ 
pefcagione d'buominf, che tanto de f i de 
ròquci diaiaopefcatore ,ecupido mer-
cadante delí'anime non ci dbno la muno 
e nonattendano a tenire per cirar lei 'af j i , ' 
delia rttei Ne sò,Glie vi fia c u o r e toc4o| 
daliUmordi Din,che pòííi í o f f r i r e , we-
d e n d o , che Ci rompe h rere ,c íi perdi." 
la prefa per mancamenco di chi aiuti ^ 
guadagna rk i jC corra valando ad aiutarU 
a tirare, p e r c h e n o n it p e r d a t an to guar, 
dagno per f e , e per ii commun padrouo 
ditutti,ilqaale cõferuí voftra Paternitá. 

Fin quiil fopradetro memoriale(cori_, 
che pongo fine aqueft'operajdal quale,e 
da t u t t o q u e l l O ) C h e íí è detto anteceden 
temente, íi vede quanto íiano fpatioíii 
Campi,c copiofa la mcflTe, cheinetü offe-
rifee il Regno del Cite a i feruori anheiã-
t id i co loro.che prctendonoil priuilegio 
d'Apoñolici miniílri , e veri fi^Üoli d i 
Sant'Ignatio noitro Padre ; poich'e neíie 
cinque Ci^ffidelle mifsioni, e miniíleriíí 
di fopra accennati r¡on sianca loro! doue 
impiegaríi, cominciando da! p ià corag. 
giofo.e forte, fino a! p i ú d^bole, e delica-
tO i potendo ciafeuno tronaruioccafioni 
proportionate a! f u o talento, ñ che n o n 
vifarà chipoíTa feufiríi dinon poten 
accettare l'inuito,che jo faceio a tutci 
in nome del Sígnor nofíro,pregando¡i. 
proílrato a'piedi di ciafeuno per J'obli 
go.chs tutti hauemoalla <¿tz.;-,á&zza. de l 
Ka^jor fuo,fí auso perqaellojchc h à cia 
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^cuno in partfcolare di corrifponderc al 
prezío inefhmabili del fuo ságucfparío 
per IT.)Í íopra si Jegno delia C roce, con il 
quais íi degoódi lauare Je macchie delito 
nofíi c coipe.che tutti vogÜatno fecondo 

iie noíire tovzc olícrire , 6i jmpiegare ]e_, 
;noftreperío.'ie in vn'imprefa tantogio-. 
jn'ofa ,e quellt che non ¡onoatti a queíta 
|eíietco,a vclerein elfa cooperar, c con ¡] 
,niezo delle loro orationi, e facrificii.do-
juendochi potri paflar pui auaori faieil 
inedefimcmedja.ite i'eJemofine, acciò 
per mancamento delle cofe tempoird/, 
non venghi a fe t mai íi ¡) numero deTa-
drimifsiooanj, c la propaçatione dclla^ 
fede, che giá commtia a radicaríi m quel 
nuouo Giardjno del/a Chiefa .a/sicuran-
do ciafeuno, che ter«jporale,ò ípu itua!-
m^nre le fará non folo di cento per vno,c 
della vita eterna ?ià promc-íTa a tu n i quel 

(üche eíercitaranno ia mifericordia, c;a 
jd'vnafoprabondaate beacirudine;poiche 
non íi traeca qui di dare la giatia a nufu. 
ra di vafo d'acquafredda.ma dí-J Cal icó 
delia Croce, d'vii' arnore iofuocato di 
.Dio^e d'vno fpitito veramente spoíloli-
co; non di coinpenfare ilpremio eterno, 
con i'eferciíio della Pietd, cdcjla miferi-
ebrdia dando da mangiare ad vn' oífama-
to , tna con vn zeio ardcnciísimo di cbi 
porta ii cibo deJj'anima , 6c j | iJancdel 
Ciclo quello diuidendo tr¿ i pargoktti 
nuouamente naciali'Huangcliü,c che pe-
rifeono per mancamento di chi loro af-
íifta. íi tratta non di dar da veftire ad vn' -
igrmdo, madidarcla llolz dellinnoceri-

jza, &*il ve/!it-jdella diuina gratia ad vna 
quantitâ d'anime che pollbno perderfi. 
[Non di viíitare vn'infernjo.ouero caree 
rato, tna di liberare daíla Tirannide del 
Diatiolo , c dalla cárcere dell'inierno 
tanti condenuati fecondo la prefentej 
giuílicia ali'eternitá di quelle pene, edi 
dare Ja falute fpirituale, e la vitaimmor-
caie a quelli cheiacent intembriSyáaWiLj 
loro gentílica, in vmbra mortis d'vna 
grand'ignoranzadelle cole celefti.Trat-
tiatnodi -tonuertire in vn Paradifo i di-
ferti incoltidi roa tanto antica gentilirà, 
& in /ingeJigrbabitarori di quelia , che-, 

jhoggi íofto tanti demonij, inriguardo de 
i « r o r i , ¿dolatrie, e peccau ue'quali íí 
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Crouano vniuerfi.Non íi tratta di far be
ne a Chriflo in va folo pouero, c mínimo 
delfuo Eiiltigelio;ma ad vn numero feri-
zanumero di taut' anime di Gentili, edi 
nouelli chriftiani.ne'quaü vien rappresê-

, taco il mídeojo Sigaor noítro,che grida 
ad aita voce da queirabiífo delia Joro 
abbandonata cecitá a i zelantj , 6 feruo-
rofi figíi di fanta Chiefa, alli quali tanto 
per pemp > íi moílrò i l lume delia fua^ 
gratia > & amorè,dicendo d tutti.-f entte, 
vetiite adgenttm combujiam,^ dilacera-
tam, che ilbene che voifarete loro, fari 
da me poílo a credito voftro, facendo-
mi io vofrro debicore, per pagado a fuo 
tempo,come prometto ,^uedvní ex bis 
minimis me is feci fits; mibi fee/fit's. l o vi 
fodisfarò in canti fauori, e confolationi 
fpiricuali ,coniqualiafsiíleròfemprca i! 
voftri trauagli, perfecueioni.viaggi , pe-' 
ricoli, efatiche; perche vi faro ombranel, 
maggior caldo del giorno ,difendendoui 
dair igori delfreddo,edella notceirju. 
modo che per diem f o l non vret vos, ne <• 
que Juna pernoãem. Metteròfotco vvo 

ftripiedi grAfpid), & i Baíilifchi, efarò 
che da i medemi fiano cõdiiicati i leoni, 
ípazzandoeoo t loro crini quella terríu, 
che fará caleata da voi come quelli chc 
haueíTe da predicar l'Euangelio , ôí an-
nuntiar queUa pac*,che già portai al mo
do, per mezo delia quale l'huomo fi r i -
conciliò con il padre mio-:--Super a/pi-
dem,& hafilifcum ambuhbiús, é t concur 
cabitis Leonem, & Draeonem . Faro che 
gli Angeli miei partieoiarmence.vi djfen* 
dino,acciò non ineiampate in aleuua dif-
ficoltd di quelle che faranno attraucrfa-
tealla voítrapredicatione . Angelit meit 
mandaba, vt . cufiodiant vos in omnibus 
v i j s v e f i r i s , in mambas portabunt vost 
ne forte offendatit ad lapidem, pedes <ve-
B r o s . E non dubitatcne tcmerejperche 
io faro con voi , e non vi mancará mai la 
mia difefa.£^opreteflor tuus f u m l f r a t l . 
Io io farò il voftro protetcore , io ia vo-
ftradifefa. E t mercês tua magna ttimis, 
Kagandoui finalmente coo aitretant*-» 
gloria * delia quale ripieno vi afpçtto a$l 
¡íicuro Regnodellemiefelicitâ., 

I L E I N E . 
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Cap.?. Deir £ftace)& Autunno,c de' 
fuoifruCti,c raccolte. 7 
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pag.80 
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Cap.5. Parte Doo Çh^fícifero Colom
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MJ-
Fafúino alrri la Cordigliera, 

uagli 
Cap. 17 
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L I B R O V . 

D i l U conqnifia , e fondatione dei 
Regno di C i l e . ) 
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Cdp.y. Doue fi tratta deile ProceíTioni 
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Cap.io: .Sípopola la Ciriádella Serena, 
l i Genérale Gio. Bactiík Paíte.ne (i 
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Cap. id . 11 Goucrnador. Pietro di Val
diuia vfeico dalla Concercione (iegue 
lafua cotxjüiíía, e fonda le Çictà áelfá 
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re pnncipa,rAí:íore di queíU ñrage. 
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^ delia Concettiofte ; Caopclicano afle-

diaquelladell'Imperiale, rça non la^, 
. pri-nde per lo partícolar f"auore,con 
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quanto li fuccefle nell'arriuo a quel 
Regno, e delie battaglie; che fece con 
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Net qaahfipmievgpm vwijjhcçejffi•••<del-

Gouermtçri del Çi lMk« fy t - . 
adettero alli pajfati. . 
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. dílfuoGouerno,; t,--?4-y-
Cap.z, .Siprofegm'ftono alttiíuCiceíHdel 

la guerra, : 2.07 
Capj , Cadegnala mettaxfá'ocpí 

Q i tú4 i -Anigpi©*ifak&úl ífctte à í l ' u -

C8P.4. Della pace che fóceró: colli Spa-
. gaoli alcuni Caciciii , è' di m o k i . o 

varijfucceffidelía,guerra . : r - . x i i 
Cap.?- Ddla/noua nbeilionc» •? tfsdi-

.tnéííto dcH'.Indiani c 'hauetren o fat ta 
nace co' Soa^noli: íi t n m d d h ven* 

• r * " dec-
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dctta che lancqueo determinó preder 
perla morte data a fuo iparito. 214 

Cip.6; 11 Gousrnadorc cercadi hauer 
»ellc mam Checiuntuf ea: Gianecfaeo 
fiçguc nelt' iiriprçfa di far vendetta del 
morto tnarito, & ale uní Cacichifam-
no pace con li Spagnoli . z i é 

Cap.7. II Vicerè del Betú Don Garzia 
Hartraüo di Mendoza manda vn buo 
no focçorfo nel Ci le , ií cui Gouerna-
dore con queíto agiueo H in Arau
c o , douefa vnfanguinofo fatto d'ar-
m e . • . ' 1*9 

Cap.S, Si fabrica la fortezza di Arauco: 
fí sforzano gli Arauc.ani d'impaclro-

1 nirfénc r nia alia fine fanno pact* co* 
ttúftri. 12.1 

Cap 9. llGouernarore otticnevna ce-, 
lebre vittoriala Tucapel-,fl ribcllano' 
gliAraucani,eDon Alonfodi Sotto-
maiorfinifec il fuogSaôtnó. xz j 

Cap.io. Principi; del gou*nio di D o n J 
* Martigo Garfia Ognés. di Loyola. , . 

1x5 r 
Cap.ir. Della fondationédelia ctttâdi 

íaota Croce di Loyola , « í l i iBolti al-
tri auuenimentidella ga«i?ra fino alia 

: morte data da gli iRdiani rubélli al 
medefimo Geuernatore . 2a<S 

Cap. IT/. Della diffruteioie ^cbí [fecero 
gli Indiani di fei Colonic delli Spa
gnoli nel Cile, e dei molto clje li Spa
gnoli fettilchiaui ia queftaoccaiíone 
íoíFrirbno nella íeraitú di 40. anni. 
-aag ••• >••''••, 

Cap.13. 11 Rè manda il Padre Luigidl 
Valdioiadelia Gompagnia di Giôsu al 
Cile per conchiuder la pace coa gli 

1 Iftdiaiiiiíiíanda anche D-íAlófo de R i ' 
bera per Gouerflitore di quel Regnoi 
e•deite. Miflioni chejl Padre Luigi in 
ftitui in Monterey»& Arauco. 151 

Cap.14. TiattailPadce VàMiuia delia 
pace con Anganainòà í^etetii fdegno 

alcune donne, e rattchchriítianejcoo 
tutto cio íi decermina wfahdàt all' In 
dian! ribelli per molte raggioni li PP. 
Oratip Vechi.e Martino Aranda,il 
Cheperò íi differifec fino che il Go-
wernatore conchiuda la pace coquei 
di Puren, & Blicura nel forte di Pay. 

I E. 
, caui. 
Cap. 15. Deíl' entrata dcl!i PP.Horatio 

Vechi ,e Martino di Aranda àpredi-
car i'Euangelio all' Indianirubelli,e 
del loro fcliciííimo fine , 139 

Cap.i 7. Della honoreuol fepoltura, che 
ü diede alii Cadaueri deH'auuentu-
roíi PP.Mardno d'Aranda, & Oratio 
Vechi , e Diego di Montalbano. Del 
ritornodel Padre Vaidiuia àSpagna» 
e dello ftato dei Cile fino alGouerno 
dei Marchefe di Baydts, ^4 I 

Vera Relatione delia Pace capitolata^ 
con li ribelli Araucani dei Marchefe., 
di Baydes Contedi Pedrofo,Gouer-
narore, e CapitnnoGenerale del Re
gno di Cile, e Prefidentc dei configlio 
Reale cauata dajl' Informationi, t_» 
Jettere di lai, c dalli Padri delia Com« 
pagnia diGiesú, che accompagnorno 
1'efercito Reale nella giornata, che à 
queft'tffctrbranno 1(541. fi fece . 

Approuationc, 34? 
Pace. a j t 
Cap.yjt. Deljfo ftato de! Regno dei Cile 

doppo la pace giâ rifbríta fino al pre. 
fence an no léqtí. 2^6 

h I B H O V I L 
Del Principia, e'progreffiche ha fait i M 

fede nel Regno del OVe_/ . 

Cap . 'pV E l principio, e progrefüche 
i. 'YJf hafattilaíede nelRegno del 
Ci le. 

Cap . i . ©iquello che fentono,e prat-
ticano gl'Indiani del Cile'circa ía-» 
Religione. atíí 

Cap. J. Dellafeli:jtá,con la quale fi pian 
tò la £ede neH* America, e de progreiTl 
fatti in quella . x jó 

Cap.4. Del modo con che fi piantò Iso 
fede nel Regno di Cile, e delli progref-
/r . - .wi i foi .ufdtt i in quello. x^S 

Cap.ç. Della prima entrara dellfiCom-
pagniadi Giesii nel Regno del C i J o . 

Ca.p.6. Delli minifterij, ne'quaHs'impie-
galaCompagniadi Giesu.ç puòim-
piegarfi nel Regno del Cüe. 274 

Cap.7. Siprofcguifcel'iticíTa materia^, 
e trac-
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e tratta/idcliiniinirteri; congl'India-f 
ni, e Neri. i^pi 

Cap.8- Del bartefimo dc' Neri . E fij 
traeca ¿níícone dd Sémirtai io di fau», 
Jb'rancefco Sauerio. . XSÍ 

Csp.^ . Si raceoncano akutiícaddi edi 
hcatsonc per eífempio > confolacionCi 
<í¿ ammaedramento di tutti. 185 

Cap. 10. Segue iamcdefima materia * la 
guale fi termina con due fuccefli.chc 
maggiormente fanno rifplendcre la_» 
deuotione de! rtoílro Santo Padro 
Ignacio, e fan Fractcfco Sauerio. 
289 

Cap.n, Sitratta de'minifterij dellafc-
conda, e cerza ciafle delle miíHonidel 
Cile. 494 

Csp.iz. De!fruttofpirífuaIe,chefica-
uadaquefte mifltoni a beneficio dcll' 
anime»ed'alcune cafe di cdificatio-
nc.che riferifeono ifadri miifipna-
ri;. %9j 

Cap. i j , Si riferifeono alçun'Hiere di 
queñe itiiffioni,c fi raccontanoalcu-

• ni cafidi edificatioac, 301 
Cap. 14. Si rifenTcono a/cuni caíi, per 

mezzo de'qualiíi m oft ra la capacità» 
«5c il valore de gl' I ndiani del Cile p«r 
impiegarfi alia virtu. $04 

Cap. 15. Si cratcade' mínifterij»che ap 
partengono alia quarta ClaíTe dello 
noilre miflioni. ?0^) 

Cap.iíí. Contienda terribüitá degl'ln. 
diani da guerra,e crudcltá, con la qua 
le ammazzano i principal/ da loro 
factiprigtoni inefTa. 5*3 

Cap. 17. Si riferifee quanto nelle lettere 
annuc,cítaco ferieco di quefte mif-
íioni. 316 

I C E . } 6 9 
Cap 18. DsMgranmutat/onccherín 

diani Araucani hanfatto dai anno z j . 
abbraciando íe çofe del/a fedê, afla^ 
quale per molcj anni baueuano fatto 
refiftenza. j z » 

Cap. 19. Del fructo che fié fatto, eche 
ti fa in quette Miífioni, e riferendoíi ¿a 
fine alcuni cafi di fidifkacione . ¡ z j 

Cap.xo. Deüa prodigiofo imagine del
ia noftraSignova, che fi vede in Arau
co. 329 

Cap.n. Delle miflioni, che alia quin
ta, â£ alia fefta claiTc appartengooo. 

Cap.xz. Diquanto rifenTconoTAnnuc 
del i<5jj.e34. Delle Miffioui di.Ci-
loe, j j 4 

Cap'.xj. Di quanto rifenTcono dellt-» 
MiíÜpni di Ciloc l'Annuc del 16j 5. c 
i 6$6 . 137 

Scfta,& vitima ClaíTe» 3J9 
Cap.x4. Si fa mentione di alcuni huo-

mini llluítridelia Compagnia,che fo-
" no fioriti ncl Regno del Cile. 340 

Câp.t?. Segue nel medefimo argo men 
to de gli huomini illuftri deile MiíT^o-
Ui del Cile. J44 

Ckp.z6> Nelquate íí poncil me moría
le» nel quale ¿1 Padre Alonfode Oaa-
güe della Compagnia di GiesuPro-
cu ra tore del Cile rapprefentò a) moi
ro Reuerendo Padre noítro Mu tio 
Vitelléfchi di buona memoria Prepo-
fito Gen«frale della tnedefitna Compa 
gniaJa níecelfiti, che tengono le Mt'í^ 
fíoni di quel Regno di foggeeci per le 
gloriofe imprefe delli fuoi Apoftolici 
minifteri;'. 347 

g a 4 I N . 


